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La Resistenza si riorganizza, azioni, sabotaggi e perdite, i rastrellamenti, i bombardamenti alle infrastrutture 
produttive e trasporti, i guadi-passerella della TODT, gli avio-lanci di rifornimento Alleati ai reparti partigiani, la 
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Elezioni comunali - 31 marzo 1946, Referendum Repubblica o Monarchia ed Elezioni dell’Assemblea Costituente - 2 
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29 aprile 1945. Lungo il viale di Montecchio Precalcino, di fronte al Caseificio Sociale ed ex banca, ciò che rimane del cannone Flak 37 da 88mm 
abbandonato dai tedeschi in fuga e “depredato” dalla popolazione. In senso orario: Luciano Buzzacchera (cl. 39), Angelo Giaretta (cl. 20), Irma 
Zanuso (cl. 21), “Angelina” Angela Poletti (cl. 18), Elena Sabin (cl. 17), Augusta Zanuso (cl. 30), “Bianca” Serena Buzzacchera (cl. 27), al centro 

Giuseppe Sabin e “Bruna” Eleonora Anna Zanuso (cl. 26) (Foto: copia in Archivio CSSAU) 
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 “La Resistenza, privi di cui saremmo passati senza un fremito d’orgoglio 
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“Per la giustizia ci può essere la prescrizione di un reato, 
ma per la ricerca storica ciò non è possibile. 
Per la storia nulla cade in prescrizione. 
Mai.” 
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Presentazione 1 
di Nico Garzaro 

 
Non posseggo particolari titoli per scrivere 

la presentazione di questo lavoro di Pierluigi 
Dossi incentrato su due avvenimenti: la morte 
dei comandanti partigiani Chilesotti, Carli e 
Andreetto che intitola Una trappola per i 
Comandanti e gli Ultimi giorni di guerra a 
Dueville 25-29 Aprile 1945, episodi ben noti alla 
precedente storiografia e oggetto di recenti 
pubblicazioni. 

Mi sono chiesto se sia corretto parlare di 
temi come il ventennio fascista, la seconda 
guerra mondiale e la lotta partigiana che mi sono poco familiari, in particolare perché sono cresciuto 
in una famiglia dove il tema della guerra era quasi un tabù, toccato assai raramente giacché mio 
padre Francesco non voleva sentirne parlare non avendo conosciuto il proprio padre, pure di nome 
Francesco, deceduto nel corso del primo conflitto mondiale il 29 marzo 1916 sul monte San Michele, 
ora Slovenia, poco lontano da Gorizia. 

Il mio primo vero approccio, serio e circostanziato, a queste tematiche era avvenuto nel 1996 
quando avevo “dato una mano” a Palmiro Gonzato e Lino Sbabo nella stesura del loro libro di 
memorie, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛΦ wƛŎƻǊŘƛ ŘŜƭƭŀ wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ, sebbene il mio fu 
lavoro quasi unicamente di dattilografo e di revisore del testo. 

Ma poiché è nel mio carattere di non rifiutare, nei limiti del possibile, le richieste di quelle 
persone con cui ho stretto legami di amicizia, fermo restando le reciproche convinzioni politiche e/o 
religiose (uno dei miei più cari amici è Karim Abdelkrim un marocchino mussulmano), sia perché mi 
sento profondamente radicato alla mia terra e alla sua storia, remota o presente che sia, superando 
comprensibili remore, ho ritenuto di avere sufficienti ragioni plausibili per stendere queste poche 
righe. 
Innanzitutto, come sopra affermato, l’amicizia con Gigi Dossi che, sebbene risalga a tempi non 

lontanissimi, cioè al 1995 nel corso dei lavori di recupero dei Cantinoni di villa Cita divenuti sede 
della Squadra di Protezione Civile Volontaria di cui ho curato nel 1996 il “Quaderno” preparato per 
l’occasione, si è cementata proprio nei momenti per me più difficili degli ultimi anni. 
In secondo luogo, e credo sia quello decisivo, perché ho toccato con mano l’impegno di Gigi nel 

ricercare quella verità di cui danno una buona dose di certezze principalmente i documenti originali 
raccolti negli Archivi, le cronache giornalistiche dell’epoca e le memorie scritte a breve distanza di 
tempo da chi visse e, a maggior o minor titolo, fu attore e protagonista di quanto narrato. 

Ricordi trasmessi a viva voce e raccolti in tempi recenti e memoriali, se scritti a molti anni di 
distanza, possono anche essere, ferma restando la buona fede, imprecisi (e non è da 
meravigliarsene perché il tempo, salvo casi assai rari, può indebolire, offuscare, se non alterare la 
memoria) e perciò, al fine di una corretta ricostruzione storica, sono sempre da verificare. 

 
1 Nota del curatore. Questa Presentazione è in realtà solo la prima bozza che Nico Garzaro stava predisponendo per un mio saggio, oggi ampliato con 

la pubblicazione di questi VI Volume sulle vicende di Montecchio Precalcino dal 1919 al 1945. 
Il “COVID-19”, Nico ce l’ha portato via non lasciandoci neppure il tempo di salutarlo degnamente. Ma a tutti quelli che lo hanno conosciuto, che gli 
hanno voluto bene e apprezzato come uomo, come cultore del bello, dell’arte, della storia, della cultura sotto ogni sua forma, Nico ha lasciato tanti 
libri e ricordi splendidi e indelebili. Personalmente, tra le molte sue cose che conservo nella mia biblioteca e nel mio cuore, Nico mi ha lasciato 
anche questa “Presentazione”, anche se incompiuta, che mi è tanto cara: per Nico sarà stato solo un testo appena abbozzato, ma per me significa 
molto di più. Grazie amico mio! 

Gigi Dossi e Nico Garzaro 
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Ho passato alcune centinaia di pomeriggi all’Archivio di Stato di Vicenza assieme a Gigi Dossi, lui 
concentrato su di una mole impressionante di documenti, decine di migliaia, riguardanti la Seconda 
guerra mondiale, la Resistenza, la Guerra di Liberazione, il periodo successivo al 25 aprile con le 
inevitabili rivalse, gli arresti, i processi, le condanne, le ingiustizie. Io invece intento a ricercare 
documenti dei secoli precedenti riguardanti Montecchio Precalcino visto che nel nostro Archivio 
Comunale nulla o quasi si conserva di anteriore al 1910, poiché l’incendio del 24 settembre 1948 
ridusse in cenere tutta la sezione storica azzerando in pratica la storia civile della nostra Comunità 
anteriore a tale data. 
Ho visto perciò l’impegno, l’attenzione, l’acribia, la precisione di Gigi nella trascrizione dei 

documenti e nel segnare di ciascuno la posizione archivistica, cosa che dà valore e spessore storico 
ad un testo. E poi, in un secondo momento l’inevitabilità di confrontarli con quanto fino ad oggi 
pubblicato e di inserirli in un contesto storico più ampio e più generale precisando luoghi, nomi, 
date e perfino orari. 

Gigi scrive come quando parla degli argomenti che costituiscono i suoi interessi storici e politici, 
con calore, foga, irruenza, passionalmente e questo a volte gli nuoce, gli si ritorce contro perché 
finisce col dare addito a polemiche, cosa che in quest’ultimo lavoro ha cercato di evitare (in parte 
riuscendoci) a testimonianza di quella maturità che si acquisisce solo con anni di lavoro, affinando il 
proprio linguaggio e facendo tesoro di quanto suggeriscono le molte letture, la frequentazione di 
incontri, giornate di studio, orazioni commemorative, consigli di altri studiosi e di amici. 

Ma veniamo a questo lavoro che nelle prime pagine sembra teso unicamente a correggere, 
ridimensionare e in parte sconfessare quanto pubblicato anni addietro e specie in anni recenti sui 
due sopraccitati argomenti, in particolare [ΩǳƭǘƛƳƻ ǾƛŀƎƎƛƻ ŘŜƛ /ƻƳŀƴŘŀƴǘƛ /ƘƛƭŜǎƻǘǘƛΣ /ŀǊƭƛΣ 
Andreetto: ricostruzione e antologia di F. Binotto – B. Gramola edito nel 2012 e Cronaca di una 
rappresaglia: Dueville 27 aprile 1945 di F. Binotto edito nel 2006. 

In parte ciò non si può negare ma tale e tanta è la documentazione storica inedita che porta a 
suo sostegno che le riflessioni finali, che sfociano in caute ipotesi come la non casualità tra la cattura 
dei tre Comandanti partigiani e la cosiddetta “rappresaglia di Dueville” (che rappresaglia non è) 
perché fasi di un’unica operazione concertata dall’BdS-SD della Banda Carità con un Reparto di 
Paracadutisti SS, che possono pure essere oggetto di critiche, contestazioni e subire future 
precisazioni (cosa che lui stesso auspica poiché i punti da chiarire ci sono e li ha ben evidenziati), 
non possono che essere accolte come un passo in avanti nella ricerca della verità. 

In questa direzione va intesa la pacata fermezza con cui chiede la sostituzione della lapide 
presente dal 25 aprile 2007 sulla parete della ex Osteria “Alla Berica” dove le vittime ricordate sono 
14, per riaffermare la verità storica che vede i caduti in numero di 19 puntualmente elencati. Che 
poi distingue in partigiani, 14, e civili, 5, con indicato il luogo, le circostanze e il giorno dell’uccisione; 
cui aggiunge che almeno 10 abitazioni furono gravemente danneggiate, 153 famiglie razziate da 
reparti tedeschi in ritirata (a Montecchio Precalcino furono una cinquantina), oltre al centinaio di 
ostaggi poi liberati. 

Per ultimo, e questo oltre che essere inedito interesserà principalmente i cittadini di Montecchio 
Precalcino, voglio far conoscere che le continue ricerche di Gigi hanno fatto sì che i 33 Caduti nel 
corso della 2ª Guerra Mondiale, della lotta di Liberazione, sotto i bombardamenti o per malattie 
contratte in guerra, ricordati nelle lapidi dei Monumenti ai Caduti di Montecchio Centro e di Levà, 
sono diventati 43 nel suo volume !ƭōƻ ŘΩƻƴƻǊŜ ŘŜƛ /ƻƳōŀǘǘŜƴǘƛ ƭŀ άDǳŜǊǊŀ Řƛ [ƛōŜǊŀȊƛƻƴŜέ edito nel 
2006, e oggigiorno saliti a 55. I numeri parlano da soli: spiegarli richiederà ponderate 
argomentazioni ma anche, per non avventurarsi in ipotesi fine a sé stesse, potrebbe bastare la sola 
pubblicazione dei relativi documenti. 
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1944/2 – la Guerra di Liberazione 
La Resistenza si riorganizza, azioni, sabotaggi e perdite 

 

La Resistenza si riorganizza 
 

Nell’autunno del 1944 la Resistenza nella pianura dell’Alto Vicentino si riorganizza: 
- le squadre SAP e GAP di Dueville e Povolaro, Caldogno e Novoledo, Levà Alta e Levà Bassa si 

unificano nel Battaglione garibaldino territoriale “Livio Campagnolo”; con il nuovo reparto 
collabora almeno parte del Btg. “Thiene” della “Mazzini”, quello soprattutto della “Conca 
Bassa”, pur facendo parte ufficialmente della Brigata “Martiri di Granezza” del Gruppo 
brigate “Mazzini; 

- le squadre SAP e GAP di Sandrigo, Maragnole, Ancignano, Longa di Schiavon, Mason e 
Breganze si unificano nel Battaglione garibaldino territoriale “Antonio Marchioretto”; 

- le squadre SAP della “Mazzini” di Dueville, Povolaro, Vivaro, Novoledo, Montecchio 
Precalcino e ciò che resta del gruppo di Preara dopo il rastrellamento dell’estate, si unificano 
nella Brigata “Loris” del Gruppo brigate “Mazzini.2 

- A Cà Vecia sulle Bregonze è deciso di organizzare la brigata Garibaldina “Goffredo Mameli”,3 
sul GAP di Centrale di Zugliano e 4 Battaglioni: “Francesco Urbani”; semi-territoriale 
“Guglielmo Oberdan”; territoriali “Livio Campagnolo” e “Antonio Marchioretto”; 

- a Val di Sotto di Lusiana la Brigata “Mazzini” è elevandola a Gruppo Brigate “Mazzini” in 2 
Brigate: la “Martiri di Granezza” e la territoriale “Loris”. 

 

Alcune azioni, sabotaggi e perdite 
  

4-6 ottobre 1944: linea ferroviaria Vicenza-Schio4 

La linea ferroviaria subisce quattro interruzioni ed è danneggiato gravemente un ponte in 
muratura nella tratta Dueville-Montecchio Precalcino; le azioni sono opera del Distaccamento di 
Levà del Btg. “L. Campagnolo”. 

   
άbŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ ŘŜƭ с ŎƻǊǊŜƴǘŜΣ ŦǊŀ ƭŜ ǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ /ŀǾŀȊȊŀƭŜ Ŝ 5ǳŜǾƛƭƭŜΣ ǎŎƻǇǇƛŀǾŀƴƻ ǘǊŜ ƻǊŘƛƎƴƛ ŎƘŜ 
ŘŀƴƴŜƎƎƛŀǾŀƴƻ ƛƭ ōƛƴŀǊƛƻέ, dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 
14.10.44.5 

 

άLƭ с ŎƻǊǊŜƴǘŜΣ ŀƭƭŜ ƻǊŜ тΣ ŦǊŀ ƭŜ ǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ /ŀǾŀȊȊŀƭŜ Ŝ 5ǳŜǾƛƭƭŜΣ ǎŎƻǇǇƛŀǾŀƴƻ ŀƭŎǳƴƛ ƻǊŘƛƎƴƛ ŎƘŜ 
ŘŀƴƴŜƎƎƛŀǾŀƴƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŦŜǊǊŀǘŀ Ŝ ƭŜ ƭƛƴŜŜ ǘŜƭŜƎǊŀŦƛŎƘŜέ, dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di 
Vicenza al Duce del 16.10.44.6 
 

 
 
 

 
2 Gruppo brigate “Mazzini”: PL Dossi, Cronistorico e vittime, cit., Vol. III-Ottobre 1944 ς Marzo 1945: dai grandi rastrellamenti alla vigilia della 

Liberazione, Scheda: 18-мф ƻǘǘƻōǊŜ мфппΥ [ŀ .ǊƛƎŀǘŀ άaŀȊȊƛƴƛέ ŘƛǾŜƴǘŀ DǊǳǇǇƻ .ǊƛƎŀǘŜ άDƛǳǎŜǇǇŜ aŀȊȊƛƴƛέ, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/.  

3 Brigata garibaldina “Goffredo Mameli”: AA.VV. La Resistenza vicentina, cit., PL DossiΣ .ǊƛƎŀǘŀ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ άDƻŦŦǊŜŘƻ aŀƳŜƭƛέ, pag.161-178; PL. 
Dossi, Cronistorico e vittime, cit., Vol. III-Ottobre 1944 ς Marzo 1945: dai grandi rastrellamenti alla vigilia della Liberazione, Allegato 2: La Brigata 

garibaldina òGoffredo Mamelió, in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/. 
4 ASVI, CLNP, b.21, fasc. Relazioni; E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.127-129; GB. Zilio, Il clero vicentino, cit., pag.215; M. Knapton, Storia 

di Creazzo, cit., pag.386; S. Caneva, Resistenza civile e armata nel vicentino, cit., pag.144; B. Gramola, A. Maistrello, La Divisione Vicenza, cit.; C. 
Segato, Flach di vita partigiana, cit., pag.86-89, 113-116, 122-123; PL. Dossi, Cronistorico e vittime, Vol. III, Scheda: Ottobre 1944 ς azioni di 
sabotaggio contro ferrovie e ferrotranvie vicentine. 

5 E. Franzina, La provincia più agitata, cit., pag.126. 
6 Idem. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/
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Inizio novembre 1944: prelievo presso il Municipio di Montecchio Precalcino7 

Elementi del Distaccamento di Levà del Btg. “Campagnolo”(Palmiro Gonzato, Lino Sbabo e Aldo 
Pesavento) e del Gruppo di Conca Bassa del Btg. “Thiene” (Mario Saugo “Lupetto – Walter”8 con i 
fratelli Giuseppe e Bonifacio Brusaterra9), organizzano un’azione di prelievo presso il Municipio di 
Montecchio Precalcino, al fine di recuperare carte annonarie, carte d’identità in bianco, timbri, una 
macchina da scrivere e soprattutto per distruggere le liste di leva. 

Si incontrano in via Contralonga a Levà, vicino al torrente Igna; quelli di Thiene sono in divisa da 
ufficiali della GNR. 
A piedi, per campi e valicando la collina, raggiungono il capoluogo e il “Palazzon”, dove abita il 
repubblichino Francesco Garzaro “Checo stradin”, imponendogli la consegna delle chiavi del 
Municipio. Ma non le ha perché le aveva tenute con se il commissario prefettizio Francesco Balasso. 
Legato, imbavagliato e chiuso in casa il Garzaro, si spostano nella vicina abitazione del Balasso, che 
è già a letto e sta dormendo. 
Viene svegliato con la scusa di dover controllare le liste dei renitenti alla leva e nulla sospettando si 
alza di buon grado e assieme raggiungono il Municipio. 
Giunti all’interno i 6 partigiani si qualificano e il Balasso terrorizzato non oppone alcuna resistenza. 
E’ prelevato quanto stabilito (la macchina da scrivere è restituita alla Liberazione) oltre a una 
bandiera tricolore. 
Usciti dal Municipio si incamminano lungo via Stivanelle e Togarello, giunti in “Bastia” rilasciano il 
Balasso per poi continuare verso via Contralonga. 
 

Metà novembre 1944: tentativo fallito di catturare Giovanni Battista Sperotto10 

I brigatisti della Squadra d’azione di Montecchio Precalcino, al loro rientro dal “Massacro del 
Grappa”, hanno festeggiato l’avvenimento terminando la serata del 29 settembre alla Trattoria del 
Fornario di “Battista” Barausse in Piazza a Levà. 
Ovviamente il companatico e il vino provengono dai saccheggiati perpetrati nella Pedemontana 
trevigiana del Grappa e l’ospite d’onore è Giovanni Battista Sperotto, il vicecomandante della 
Compagnia di Thiene della BN e cognato di “Battista” Barausse. 

Non è fatto raro che lo Sperotto, originario di Fara Vicentino dov’è anche “reggente” del locale 
fascio repubblichino, spesso assieme alle figlie, ausiliarie della BN, e alla moglie Teresa Barausse, 
pernottasse dal cognato a Levà. 
Tale informazione, aggiunta ad altre utili all’impresa, permettono di organizzare ai gruppi 

congiunti di Levà e Thiene un’operazione per catturare il pericoloso personaggio. 
Alla sera prestabilita, i due gruppi si incontrano poco distanti dalla Piazza, e appena scatta l’orario 
del coprifuoco, circondano la trattoria. 
Alcuni partigiani di Thiene, anche questa volta vestiti da militi repubblichini, entrano nel locale e con 
noncuranza cercano lo Sperotto nelle varie stanze, ma non trovandolo pensano che, sospettando 
qualcosa, avesse fatto in tempo a nascondersi in qualche ripostiglio segreto. 
Mario Saugo “Lupetto- Walter”, che guida l’operazione, esce all’esterno per avvisare e chiedere lumi 
a quelli di Levà, ma nello stesso momento esce dalla vicina Osteria Guglielmi, anche il “fiduciario del 
fascio” per gli accertamenti agricoli (UNSEA) di Montecchio Precalcino, Simeone Scandola, che 
sembra riconoscere alcuni dei ragazzi di Levà, ma allo stesso tempo viene tranquillizzato dai militi 

 
7 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.61. 
8 Mario Saugo “Lupetto – Walter” di Ferdinando e Caterina Casarotto, cl.21, da Thiene (via Culdesacco, poi Castelletto – Q. S. Vincenzo), comandante 
del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri di Granezza” del Gruppo Brigate “Mazzini”; a Granezza è comandante di compagnia con il Btg. da Montagna. 

9 fratelli Giuseppe “Jak” e Bonifacio Brusaterra di Bortolo e Santa Casarotto, cl.24, da Thiene (Q. Conca), partigiani del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri 
di Granezza” del Gruppo Brigate “Mazzini”. 

10 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.73-74. 
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repubblichini che li dichiarano con i documenti a posto e gli invitano a rincasare velocemente per 
evitare guai.  
Il fatto ovviamente sconvolge i piani dell’operazione che si decide su due piedi di rimandare a data 
da destinarsi. 

In realtà lo Sperotto è nella trattoria e non si è nemmeno nascosto ma, come sempre nel periodo 
invernale, si è accomodato in una piccola stanza posta sopra il forno del pane perché è il locale più 
caldo, confortevole e riservato alla sola famiglia. 
La porta di accesso è seminascosta e un po'  camuffata, conosciuta ai partigiani di Levà, ma non a 
quelli in divisa fascista e questo, assieme allo sfortunato incontro con lo Scandola, fa andare a vuoto 
il piano di cattura. 

Alla sfortunata operazione per il gruppo di Thiene hanno partecipato, oltre a Mario Saugo 
“Lupetto – Walter”, i fratelli Giuseppe “Jak” e Bonifacio Brusaterra, i fratelli Ludovico e Dionisio Dal 
Carobbo,11 Antonio Dal Maso,12 Antonio Ballardin,13 Luigi Marzaro 14 e altri; del gruppo di Levà 
troviamo Gio Batta Baccarin “Titela”, Lino Sbabo, Gino Bettanin, Palmiro, Giuseppe e Tommaso 
Gonzato “Consatei”, Giovanni Battista e Vincenzo “Cincio” Valerio “Marangon”, Aldo Pesavento 
“Piri” ed altri.  
 

28 novembre 1944: prelievo a Levà di armi e divise15 

Grazie alle utili informazioni raccolte da Rosina Bortoli16 nel “filò” a cui partecipa assiduamente 
anche un sergente della GNR di servizio alla Sareb (“la polveriera”),17 è possibile organizzare un 
agguato contro un gruppo di militi che ogni sera, dopo il coprifuoco, si reca presso la Trattoria del 
Fornaro di “Battista” Barausse in piazza a Levà e vi rimane per qualche ora. 

La sera stabilita, 3 partigiani da Thiene (Mario Saugo, Giuseppe Brusaterra e Antonio Ballardin18) 
in divisa repubblichina, assieme a 3 da Levà (Palmiro Gonzato, Lino Sbabo e Aldo Pesavento) in 
borghese e mascherati, si appostano all’inizio della stradina che porta in aperta campagna, di fronte 
al “Caseificio S. Antonio”, attendendo l’arrivo dei militi. 
Giungono, come di consueto, a piedi dalla Stazione ferroviaria Villaverla-Montecchio, provenienti 
da Thiene dove si recano per servizio in giornata. 
Come sono di fronte al Caseificio viene loro intimato l’«Alt!» dai tre vestiti da repubblichini, mentre 
gli altri da dietro la siepe li tengono sotto tiro. 
Di fronte alla minaccia delle armi spianate, si spogliano delle loro divise e delle armi e poi, di corsa, 
seminudi, raggiungono la Trattoria del Fornaro. 
Poco dopo, il brigatista e gestore del forno e della trattoria “Battista” Barausse, parte in motocicletta 
ad avvisare dell’accaduto la guarnigione della “Polveriera”, ma nel frattempo i partigiani si sono già 
eclissati. 
 

 

 
11 Ludovico (cl.23) e Dionisio Dal Carobbo (cl.25) di Pietro e Angela Dall’Igna, da Thiene, partigiani del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri di Granezza” del 
Gruppo Brigate “Mazzini”. Hanno combattuto anche a Granezza. 

12 Antonio Dal Maso di Pietro e Maria Menegozzo, cl.24, da Thiene, partigiani del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri di Granezza” del Gruppo Brigate 
“Mazzini”. Hanno combattuto anche a Granezza. 

13 Antonio Ballardin di Giobatta e di Alba Caterina, cl.22, da Thiene, partigiano del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri di Granezza” del Gruppo Brigate 
“Mazzini”. Ha combattuto anche a Granezza. 

14 Luigi Marzaro di Maria, cl.18, da Thiene, partigiano del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri di Granezza” del Gruppo Brigate “Mazzini”. Ha combattuto 
anche a Granezza. 

15 G. Vescovi, wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩŀƭǘƻ ǾƛŎŜƴǘƛƴƻ, cit., pag.213; P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.69-71. 
16 Maria Rosa “Rosina” Bortoli “Coa”, cl. 26, residente a Levà in via Contralonga, magliaia - allora fidanzata con il partigiano Giuseppe Gnata,  
comandante di Squadra della Brigata “Loris” e poi “madrina” dell’Associazione Partigiani e Volontari della Libertà “Livio Campagnolo” di Montecchio 
Precalcino. 

17 Questo sergente della GNR, di cognome Cunico, è poi diventato un collaboratore della Resistenza; ha permesso anche la cattura a un posto di 
blocco partigiano a Montecchio Maggiore di Ludovico Dal Balcon “il gobbo”. 

18 Antonio Ballardin di Giobatta e di Alba Caterina, cl.22, da Thiene, partigiano del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri di Granezza” del Gruppo Brigate 
“Mazzini”. Ha combattuto anche a Granezza. 
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26 dicembre 1944: sabotaggio alla SAREB (“la Polveriera”)19 
Tramite il Comando di Brigata, giunge l’ordine di far saltare in aria la SAREB, “la Polveriera”. 

L’azione è resa necessaria per anticipare e quindi rendere superfluo un bombardamento aereo 
Alleato sulla fabbrica, molto più impattante e rischioso per la popolazione. 
Ovviamente l’azione di sabotaggio non è cosa da poco, infatti la SAREB ha un solido sistema di 

sicurezza basato sia su una decina di guardie civili armate, che su un numeroso Distaccamento della 
GNR (circa 50 militi) e quindi ipotizzare di penetrarvi dall’esterno con un gruppo di sabotatori è 
sconsigliabile. 

Si progetta perciò di intervenire dall’interno, utilizzando infiltrati interni alla fabbrica, utilizzando 
detonatori a tempo (άƳŀǘƛǘe ŀ ǘŜƳǇƻ ŀ ŎƻǊǊƻǎƛƻƴŜ Řƛ Ŧƛƭƻ Řƛ ǊŀƳŜέ), arrivate in abbondanza con gli 
avio-lanci che il SOE inglese a destinato alla Resistenza. 
L’obiettivo dell’operazione è far saltare in aria gran parte della “Polveriera”, bloccando così la 
produzione di ordigni bellici.  

Giuseppe Pigato,20 un giovane partigiano del Distaccamento di Levà del Btg. “L. Campagnolo”, 
nonché operaio presso la “Polveriera”, accetta di collocare. 

Le άƳŀǘƛeέ che si è deciso di utilizzare sono di colore “verde”, cioè tarata per esplodere 5 ore e 
3/4 dopo la loro attivazione e quindi per esplodere nel pieno della notte, quando la fabbrica è vuota. 
Prima di passare all’azione Giuseppe viene addestrato all’utilizzo di quegli strani detonatori e si 

esercita con apposite “matite” di colore “nero”. 
Il 26 dicembre, il primo giorno di lavoro dopo il S. Natale, Giuseppe è pronto all’azione. 

Poco prima della fine dell’ultimo turno di lavoro (12:00-21:00) riesce a inserire le “matite”, già 
attivate e dotate delle loro capsule detonanti, in due delle decine di casse piene di bombe pronte 
per la spedizione.   

Le esplosioni avvengono in perfetta sintonia in piena notte (circa alle 13:30-14:00), ma causano 
soltanto un incendio, certamente di vaste proporzioni, ma che distrugge totalmente solo uno dei 
capannoni e il suo contenuto. 

 

Il motivo del mancato pieno successo del sabotaggio è motivato dall’aver collocato i detonatori, 
le άƳŀǘƛǘŜέ, non in casse contenenti bombe esplosive, ma in casse contenenti bombe incendiarie.21 
E la mancata distruzione della άtƻƭǾŜǊƛŜǊŀέ, pur dimostrando che la Resistenza è ormai in grado di 
colpire qualunque obiettivo, impone agli Alleati di calendarizzare un bombardamento aereo per 
bloccare definitivamente la produzione di ordigni bellici. 
Un bombardamento, che non potendo essere eseguito in notturna, la Resistenza locale chiede sia 
almeno effettuato di domenica, quando la fabbrica è chiusa. 
 

MATITE A TEMPO A CORROSIONE di FILO DI RAME 22 
(Time Pencils, Pencil Detonators o Delay Switches No. 10) 
 

È un detonatore a tempo costituito da un cilindretto cavo in due parti, quella inferiore di 
alluminio e quella superiore di rame. Le due parti sono unite mediante strozzatura ad un 

 
19 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.75; D. Restiglian, Thiene nel periodo della Seconda guerra mondiale, cit., pag.59. 
20 Giuseppe Pigato di Tommaso e Luigia Sanson, cl.27, da Montecchio Precalcino (Levà, via Vegre). 
21 Le bombe esplosive e le bombe incendiarie sono due categorie distinte di ordigni, spesso utilizzate in combinazione in ambito militare per 

massimizzare la distruzione, ma basate su principi fisici e chimici differenti. Le Bombe Esplosive (o Dirompenti) sono ordigni progettati per 
distruggere bersagli attraverso l'energia meccanica: un'onda d'urto ad alta pressione e/o la frammentazione. Le Bombe Incendiarie sono progettate 
con lo scopo specifico di appiccare incendi, queste armi utilizzano il calore e il fuoco per distruggere strutture o attrezzature sensibili. 

22 “Matite a tempo a corrosione di filo di rame” : i vantaggi dei “detonatori a matita” è che sono abbastanza leggeri e piccoli, oltre che rapidi e facili 
da usare, il che li rende utili per le operazioni di sabotaggio; sembrano delle semplici matite colorate. Inoltre, sono silenziosi in funzione, il che li 
rende più difficili da individuare una volta attivati e collocati. Le “matite” sono di vari colori, ogniuno dei quali corrisponde a un diverso tempo di 
attivazione (Ministero della Guerra – Ispettorato bonifica immobili da ordigni esplosivi, Mine e bonifica dei campi minati, Vol. I – Mine, ordigni 
esplosivi e congegni vari di accensione, Cap. Congegni di accensione inglesi, Scheda: Matita a tempo a corrosione di filo di rame, Ist. Poligrafico dello 
Stato, Roma 1946, pag.286-289). 
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cilindretto di alluminio fissato al corpo cilindrico del congegno mediante un’apposita vite. Il 
cilindretto di alluminio presenta un forellino eccentrico che lo attraversa.  

La parte del cilindretto in alluminio contiene: 
- un percussore con molla la quale contrasta contro un risalto della testa del percussore e la faccia 
inferiore del cilindretto di alluminio ed è tenuta compressa da un filo di rame unito all’estremità 
superiore dell’asta del percussore. Detto filo attraversando il forellino del cilindretto di alluminio 
viene fissato, mediante un’apposita vite, alla parte superiore del congegno; 
-una laminetta di sicurezza di alluminio colorata che s’introduce nel cilindretto attraverso due 
finestrelle simmetriche la quale, quando è in sito, impedisce al percussore, in caso di scatto 
occasionale, di raggiungere la capsulina; 
-un adattatore porta capsulina con capsulina del tipo Vis munito di foro per l’introduzione di uno 
spezzone di miccia che normalmente è del tipo istantaneo regolamentare inglese. Nel cilindretto 
stesso, tra la laminetta di sicurezza e la punta del percussore, è ricavato un foro di controllo. 

La parte superiore in rame contiene una fialetta di vetro piena di acido 
concentrato. 

La matita è costituita per ritardi da circa 10 minuti a 10 giorni. 
Il ritardo per ogni tipo è indicato dal colore della laminetta di sicurezza e 
varia col variare della temperatura ambientale. 

Le scatole contenenti le matite sono munite di una tabella che indica 
per ogni tipo la durata del ritardo in funzione della temperatura. Alla 
temperatura di 15 gradi centigradi si ha: 

- colore della laminetta rosso     27 minuti 
- colore della laminetta bianco  ore 2 
- colore della laminetta verde    ore 5 ¾ 
- colore della laminetta giallo     ore 12 
- colore della laminetta azzurro ore 24 

La matita con laminetta nera ha un ritardo di soli 10 
minuti e viene comunemente adoperata per esercitazioni.  

Funzionamento: 
schiacciato il cilindretto di rame, si provoca la rottura della 
fialetta di acido, il quale venendo a contatto del filo di rame 
lo corrode e ne produce la rottura nel tempo stabilito, 
svincolando il percussore. 
Questo, spinto dalla molla, batte sulla capsulina che si 
accende e comunica l’accensione alla miccia istantanea e 
quindi alla carica di esplosivo. 

Questo congegno viene impiegato, munito di miccia 
istantanea, per l’accensione di cariche e mine di circostanza, 
con effetto ritardato. 

Può anche essere, come nel caso della SAREB, applicato 
direttamente alla carica, cioè munito di άcapsula detonanteέ che viene strozzata sull’adattatore. 

Attivazione: 
1- guardare attraverso l’apposito foro di controllo assicurandosi che il percussore non sia 

scattato; 
2- unire la άƳŀǘƛǘŀέ alla άŎŀǇǎǳƭŀ ŘŜǘƻƴŀƴǘŜέ utilizzando l’apposito adattatore munito di miccia 

istantanea; 
3- schiacciare il cilindretto di rame avendo cura di non spaccarlo; 
4- togliere la laminetta di sicurezza colorata; 

Una serie di detonatori a matita esposti al Museo 
dell'Organizzazione della Resistenza Britannica 

(Museum of the British Resistance Organisation) 
presso il Parham Airfield Museum presso l’ex 

aeroporto RAF di Framlingham, vicino al villaggio 
di Parham, Suffolk , in Inghilterra. 
(By Gaius Cornelius - Own work, CC BY-SA 4.0, 
https://commons.wikimedia.org/w/index.ph) 
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5- posizionare il tutto a contatto con la carica da fare esplodere, come nel caso della SAREB tra 
le bombe contenute nelle casse. 

 

30 dicembre 1944: Agguato in località “Quattro Strade” di Rozzampia di Thiene23 
 

Nelle prime ore del 30 dicembre 1944, a Oreste Domerillo,24 comandante della 5ª Compagnia di 
Thiene della 22ª brigata nera “Faggion” di Vicenza, giunge una telefonata dall’ Aeroporto di 
Rozzampia che lo avverte della presenza di un gruppo di partigiani nelle sue vicinanze. 
Ad intercettarli Domerillo manda un’automobile (messa a disposizione del “camerata” dott. Pietro 
De Toni) con una squadra di 6 brigatisti: Rinaldo Dani, Fausto Ferruglio, Giuseppe Lain, Alfredo 
Menegardi, Matteo Meneghini “Menai” e Carlo Scalco. 

I sei brigatisti agganciano il gruppo partigiano (Btg. “Thiene” - Brigata “Martiri di Granezza” della 
“Mazzini” : Mario Saugo “Walter”, Antonio Castellan,25 Giuseppe Brusaterra “Jak” e Caterina 
Casarotto in Saugo, zia di Giuseppe e madre di “Walter”) in località άп {ǘǊŀŘŜέ e aprono il fuoco. 
Ma mentre Mario Saugo e Antonio Castellan riescono a dileguarsi, la donna è catturata e Giuseppe 
Brusaterra, caduto a terra ferito, è raggiunto è ucciso. 
Successivamente Domerillo, fa arrestare oltre alla zia, anche la madre, Santa Casarotto.  

Ai funerali di Giuseppe, svolti a Thiene in forma solenne il 1° gennaio 1945, la popolazione 
partecipa in massa, attirandosi la rabbia del giornale repubblichino Il Popolo Vicentino, diretto da di 
Angelo Berenzi. 

Nel dopo-guerra, alcuni dei nazi-fascisti coinvolti nell’assassinio vengono giudicati per concorso 
in omicidio e collaborazionismo dalla Corte d’Assise Straordinaria di Vicenza. 
Le sentenze è emessa il 3 novembre 1945:26 

- Giuseppe Lain detto "Candela", di Gaetano, cl.14, nato in Germania e residente a Thiene; 
operaio. 
È condannato a 25 anni e 2 mesi di reclusione, ma il 14 marzo ‘47 la Corte Suprema annulla la 
sentenza, senza rinvio nella parte relativa al reato di lesioni personali volontarie. 
Il 29 aprile ‘47 la CAS di Vicenza condona 1/3 della pena, e il 16 febbraio ‘48 la Corte Suprema 
dichiara inammissibile il suo ricorso e respinge la domanda di applicazione dell’amnistia, ma 
comunque, dopo breve tempo, grazie ad ulteriori condoni e amnistie, è scarcerato; 

- Matteo Meneghini detto “Menai” di Gio Batta, cl.03, da Thiene, rappresentante di commercio. 
È condannato a 20 anni e 4 mesi di reclusione, ma il 29 aprile ‘47 la CAS di Vicenza condona 
1/3 della pena; il 6 aprile ‘48 la Corte Suprema dichiara inammissibile il suo ricorso e respinge 
la domanda di applicazione dell’amnistia, ma comunque, dopo breve tempo, grazie ad 
ulteriori condoni e amnistie, è scarcerato; 

- Riccardo Dani detto “Aldo” di Dante e Amelia Rubega, cl.24, da Thiene, meccanico. 
È condannato a 20 anni e 4 mesi di reclusione, ma il 29 aprile ‘47 la CAS di Vicenza condona 

 
23 ATVI, CAS, Sentenza n.51/45-64/45 del 3.11.45 contro Lain, Scalco, Meneghini, Dani; G. Vescovi, wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩ!ƭǘƻ ±ƛŎŜƴǘƛƴƻ, cit., pag.214; P. 

Gonzato, L. Sbabo, Ceravamo anche noi, cit., pag.75-77; B. Gramola, [ŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ άaŀȊȊƛƴƛέ, cit., pag.21, 44, 141-142; Il Popolo Vicentino del 
2.1.45; Il Giornale di Vicenza del 4.11.45; PL. Dossi, Cronistorico e vittime, cit., Vol. III - Ottobre 1944 ς Marzo 1945: dai grandi rastrellamenti alla 
vigilia della Liberazione, Scheda: ол ŘƛŎŜƳōǊŜ мфппΥ ŀƎƎǳŀǘƻ ƛƴ ƭƻŎŀƭƛǘŁ άvǳŀǘǘǊƻ {ǘǊŀŘŜέ Řƛ wƻȊȊŀƳǇƛŀ Řƛ ¢ƘƛŜƴŜ, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/. 
 e Vol. V, Tomo II: Le bande nazi-ŦŀǎŎƛǎǘŜΦ Dƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜΣ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛ ǊŜǇŀǊǘƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ ƴŜƭ ±ƛŎŜƴǘƛƴƻ, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/ . 

24 Oreste Domerillo di n.n., cl.1893, residente a Thiene, maestro elementare; della Squadra d'Azione del PFR poi BN di Thiene con il grado di capitano; 
componente la “pentarchia” del PFR e poi “Reggente del Fascio Repubblicano” di Thiene; coinvolto nel tentativo di rappresaglia del 28 aprile ’44 e 
nella cattura e fucilazione dei patrioti di Salcedo, nonché nell’assassinio del partigiano Giuseppe Brusaterra il 30.12.44. Fascista repubblichino che 
intende seguire il suo reparto in ritirata. Arrestato dopo la Liberazione, è trattenuto alla Caserma “Sasso” e incriminato dai PM presso la CAS ed è 
processato a Vicenza l’1.7.46, ma la Corte dichiara il non doversi procedere per l’Amnistia Togliatti (Decreto-legge 22.6.46 n.4); rilasciato, si 
trasferisce a Portici (Na). 

25 Castellan Antonio di Antonio e di Giuseppina Narotto, cl.22, da Thiene, partigiani del Btg. “Thiene”, Brigata “Martiri di Granezza” del Gruppo Brigate 
“Mazzini”. 

26 ATVI, Sentenza CAS del 3.11.45, n.51/64, contro Lain, Scalco, Meneghini, Dani. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/


13 

 

1/3 della pena; il 6 aprile ‘48 la Corte Suprema dichiara inammissibile il suo ricorso e respinge 
la domanda di applicazione dell’amnistia, ma comunque, dopo breve tempo, grazie ad 
ulteriori condoni e amnistie, anche lui è scarcerato; 

- Carlo Scalco di Umberto, cl.09, da Thiene, magazziniere Frau. 
È assolto, in parte per non aver commesso il fatto, in parte per insufficienza di prove. 

- Alfredo Menegardi di Valentino e Giuditta Coltri, cl.07, non processato perché già giustiziato 
nelle Carceri di Schio il 7 luglio 1945. 

- Fausto Ferruglio, di lui in sentenza non c'è traccia, forse assolto già in istruttoria, forse 
nemmeno inquisito. 

 

 

1945 – la Guerra di Liberazione 
Rastrellamenti, bombardamenti alle infrastrutture produttive e dei trasporti, i guadi-passerella della TODT, gli avio-

lanci di rifornimento Alleati ai reparti partigiani, 

 
I profondi contrasti ideologici che oppongono l’URSS di Stalin alle potenze occidentali, man mano 

che si avvicina la conclusione del conflitto, tendono a riproporsi in tutta la loro evidenza. 
In particolare, con la morte del presidente americano Franklin Delano Roosevelt, il 12 aprile, e 
l’assunzione della guida degli USA da parte di Harry S. Truman, si registra un irrigidimento 
dell’atteggiamento occidentale nei confronti dell’Unione Sovietica. 
La contrapposizione si riflette anche nell’ordinamento politico degli Stati collocati all’interno delle 
rispettive sfere di influenza, già decise nel corso del 1944 e ulteriormente definite nelle varie 
conferenze che si susseguono lungo tutto l’arco del 1945.  

 

La fine della guerra consegna un’immagine dell’Italia 
profondamente divisa. 
Nelle regioni settentrionali l’esperienza resistenziale 
vissuta sotto la guida dei CLN, evocata dalle sinistre con 
l’espressione άƛƭ ǾŜƴǘƻ ŘŜƭ bƻǊŘέ, coniata da Pietro Nenni, 
solleva aspettative di vaste riforme e di un profondo 
rinnovamento civile. 
Non altrettanto accade al Sud. 
Conclusasi con la Liberazione l’esperienza dei governi 

Bonomi, si costituisce il ministero Parri, al quale 
partecipano nuovamente tutti e sei i partiti del CLN. 

Il leader azionista si trova a dover fronteggiare i problemi connessi con il ristabilimento della 
convivenza civile, con la ricostruzione del paese, con la definizione istituzionale del nuovo Stato. 
Il suo programma deve continuamente fare i conti con ostruzionismi e resistenze provenienti sia 
dall’interno, sia dall’esterno della compagine governativa. 
In dicembre Parri è costretto alle dimissioni e il democristiano Alcide De Gasperi assume la guida del 
governo. 
 

Il 1 gennaio 1945, Ferruccio Parri è catturato a Milano dai nazisti. 
Il 5 gennaio, Carlo Sforza si dimette dalla carica di Alto commissario per la punizione dei delitti e 

degli illeciti del fascismo, l’organismo preposto all’epurazione e solo in luglio Pietro Nenni è 
nominato nuovo Alto commissario. 
A Ragusa scoppia una rivolta, detta dei “non si parte”, in quanto incentrata sulla protesta delle 
donne della città contro la chiamata alle armi nell’esercito del regno del Sud. 
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L’agitazione è guidata in parte da esponenti di vecchi gruppi anarchici, in parte si collega con le 
istanze del separatismo siciliano. 
Un movimento che si ispira alle tradizioni indipendentiste dell’isola e si collega agli interessi dei 
grandi latifondisti e della mafia; nel corso del mese inizia ad organizzare una propria forza armata, 
l’9ǎŜǊŎƛǘƻ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ {ƛŎƛƭƛŀ ό9±L{). 

Il 31 gennaio, il diritto di voto alle donne viene riconosciuto con un provvedimento governativo. 
 

Il 4 febbraio 1945, il comandante delle SS in Italia Karl Wolff si incontra in Germania con Heinrich 
Himmler, al quale prospetta la possibilità di trattare con i servizi segreti americani la resa delle forze 
tedesche in Italia. 
Il 6 febbraio Wolff sottopone il progetto allo stesso Hitler.  
Si apre la conferenza di Jalta, in Crimea, tra Roosevelt, Churchill e Stalin, accompagnati dai loro 
vertici militari e diplomatici. 
L’unica decisione riguardante l’Italia presa a Jalta è la sua ammissione alla Conferenza di S. Francisco, 
convocata per il 25 aprile ‘45, allo scopo di dare vita all’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU). 

Il 18 febbraio, le donne di Bondeno (Fe) scendono in piazza contro i rastrellamenti che i 
nazifascisti stanno compiendo e contro le pessime condizioni alimentari. 
Nel corso della manifestazione è occupato il municipio e dato fuoco ai registri di leva. 

Il 22 febbraio, il gen. Raffaele Cadorna si dimette dalla carica di comandante del CVL per dissidi 
all’interno del CLNAI sull’ampiezza del suo comando. 
Il 27 ritira le dimissioni, dopo che il CLNAI gli ha riconosciuto, con la sola opposizione dei Socialisti, 
la piena responsabilità della άŎƻƴŘƻǘǘŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀέ. 

 

Il 3 marzo 1945, emissari del comando delle SS in Italia si incontrano a Lugano, in Svizzera, con 
agenti dei servizi segreti elvetico e americano per trattare la capitolazione delle forze tedesche 
presenti in Italia. 
Gli americani per saggiare la serietà dell’iniziativa chiedono la liberazione di Ferruccio Parri e del 
maggiore Antonio Usmiani del servizio segreto italiano (SIM). La richiesta è accolta. 

Il 5 marzo, il gen. Mario Roatta, che nel novembre del ’44 è stato arrestato per άŎǊƛƳƛƴƛ Řƛ ƎǳŜǊǊŀέ 
e per essere il mandante dell’assassinio dei fratelli Rosselli, riesce a fuggire dal carcere. 
La popolazione romana dà vita a una violenta manifestazione, nel corso della quale la folla assalta il 
Viminale, sede della presidenza del consiglio e del ministero dell’interno. 

L’8 marzo, il comandante delle SS in Italia Karl Wolff si incontra a Zurigo, in Svizzera, con il 
responsabile del servizio segreto americano, il direttore del Office of Strategic Services – OSS in 
Europa, Allen Welsh Dulles. Wolff, pur senza parlare di resa, si impegna a prospettare al Comando 
delle armate tedesche sul fronte meridionale che ha sede a Recoaro, l’inutilità di proseguire una 
guerra ormai persa. 

Il 13 marzo, Mussolini, tramite l’arcivescovo di Milano Ildefonso Schuster, fa pervenire ai 
Comandi Alleati a Roma una proposta di resa, nella quale chiede che siano date a lui e a tutti coloro 
che hanno servito sotto la RSI garanzie di incolumità personale. 
Gli Alleati rifiutano di prendere in considerazione qualsiasi proposta che non corrisponda a una resa 
senza condizioni. 

Il 19 marzo, Wolff è nuovamente in Svizzera, dove incontra i generali Terence Airey, inglese, e 
Lyman Lemnitzer, americano. 
Il comandante delle SS si propone come mediatore per trattare la resa delle truppe tedesche 
schierate sia sul fronte meridionale, agli ordini di Heinrich von Vietinghoff, sia su quello occidentale, 
dove Albert Kesselring è stato trasferito in seguito all’aggravarsi della situazione. 
Visto il positivo andamento dell’iniziativa, anche la diplomazia sovietica ne è messa al corrente. 
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Si accende a questo punto tra Mosca, Londra e Washington una vivace polemica dovuta alla richiesta 
sovietica di prendere direttamente parte alla trattativa, che si scontra contro la ferma opposizione 
dei Comandi statunitensi. 
La tensione si smorza in seguito all’interruzione dei colloqui con Wolff. 

Il 28 marzo, un’ampia ondata di scioperi si estende da Milano e dalla Lombardia a tutte le regioni 
ancora sotto occupazione tedesca. 

Il 29 marzo, tra il CLNAI  e il governo Bonomi, viene siglato un accordo in base al quale CLNAI e 
CVL assumono il compito di avviare, in conformità con le istruzioni impartite dai Comandi Alleati, 
una vasta azione insurrezionale. 
I CLN delle varie province devono porre il massimo impegno nella difesa degli impianti industriali. 
Al momento dell’arrivo della fase insurrezionale assumono il governo delle zone di loro competenza, 
che devono trasmettere non appena possibile all’amministrazione Alleata o al governo di Roma. 
Il CLNAI decreta l’unificazione delle formazioni partigiane e nomina un comitato insurrezionale 
ristretto, composto da [Ŝƻ ±ŀƭƛŀƴƛ ǇŜǊ ƛƭ tŘΩ!Σ {ŀƴŘǊƻ tŜǊǘƛƴƛ ǇŜǊ ƛƭ t{L¦t e Emilio Sereni per il PCI. 
Alla presidenza del CLNAI è nominato il socialista Rodolfo Morandi. 

 

Il 5 aprile 1945, l’offensiva Alleata in Italia ha inizio nel settore tirrenico. A ridosso della Linea 
Gotica entrano in azione i reparti partigiani. 
Il 9 aprile scatta l’attacco anche sul fronte adriatico. 

Il 13 aprile, il gen. Mark Clark, americano, comandante delle forze Alleate in Italia, lancia un 
messaggio alle formazioni partigiane, invitandole a rimandare ancora ogni iniziativa insurrezionale. 

Il 14 aprile, nel quartier generale di Mussolini, a Gargnano (Bs) sul lago di Garda, si tiene un 
vertice italo-tedesco: Wolff, von Vietinghoff, von Rahn, Mussolini, Pavolini, Graziani. 
Nell’analizzare la situazione si valuta l’opportunità di trasferire le restanti forze della RSI in Valtellina, 
in prossimità del confine svizzero, per organizzare una strenua resistenza. 

Il 16 aprile, a Gargnano si tiene l’ultima riunione del Consiglio dei ministri della RSI. Mussolini 
comunica la decisione di trasferire il governo a Milano. 

Il 17 aprile, il comandante delle SS in Italia Wolff è a Berlino, dove si incontra ripetutamente con 
Hitler. 

Il 18 aprile, Torino è bloccata da uno sciopero generale pre-insurrezionale, che si estende 
rapidamente in tutto il Piemonte. 
Il 25 le formazioni partigiane cittadine, alle quali si aggiungono quelle provenienti dalle valli 
circostanti, entrano in azione. Vengono occupate e difese le strutture industriali. 
La città è abbandonata dai tedeschi il 28. Gli Alleati vi fanno il loro ingresso il 1° maggio. 
Mussolini giunge a Milano, accompagnato da gran parte dei suoi ministri e scortato dalle SS. Si 
stabilisce nel palazzo della prefettura. 

Il 21 aprile, a Bologna entrano le avanguardie Alleate. I partigiani combattono in città già da un 
paio di giorni. 
I vertici della RSI tengono a Milano una delle ultime riunioni. Alla notizia dello sfondamento della 
Linea Gotica, Pavolini rilancia l’idea di organizzare l’ultima resistenza in Valtellina, ma Graziani si 
oppone considerando ormai inutile qualsiasi tentativo di difesa. 

Il 23 aprile, Genova insorge. I partigiani attaccano le forze nazifasciste in città, difendono il porto 
e catturano 6.000 tedeschi. Gli alleati entrano in città il 28. 
Gli Anglo-americani attraversano il Po.  

Il 24 aprile, Cuneo insorge. La battaglia tra le forze partigiane e nazifasciste è particolarmente 
cruenta e si protrae fino al 29. 
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Il 25 aprile, l’ordine di insurrezione generale viene impartito dal CLNAI, che in qualità di organo 
delegato dal governo di Roma assume i pieni poteri άŎƛǾƛƭƛ Ŝ ƳƛƭƛǘŀǊƛέ, che sono esercitati dai CLN 
regionali e provinciali. 
Per l’amministrazione della giustizia sono istituiti i Tribunali di guerra o del Popolo; viene stabilita la 
pena di morte per i gerarchi del fascismo. Vengono inoltre creati i consigli di gestione delle aziende 
o CLN Aziendali. 
A Milano ha inizio lo sciopero generale. Le fabbriche vengono occupate. 
La Guardia di Finanza, in nome del CLN, prende possesso della prefettura. 
Convergono sulla città i reparti partigiani delle campagne. 
Gli Alleati entrano in una Milano ormai liberata il 30. 
Nella sede arcivescovile di Milano, per iniziativa del cardinale Schuster, si svolge un incontro tra 
Mussolini e i capi del CLNAI (Raffaele Cadorna, Riccardo Lombardi, Achille Marazza, Giustino 
Arpesani e Sandro Pertini). 
È chiesta a Mussolini la resa incondizionata di tutti i fascisti della RSI e gli sono concesse due ore per 
far pervenire una risposta. 
Ma Mussolini fugge da Milano con un gruppo di ministri e di SS della scorta, dirigendosi verso Como. 

Il 26 aprile, Mussolini lascia Como diretto verso il confine svizzero. Si ferma a Menaggio (Co), da 
dove riparte alla mattina successiva aggregandosi a una colonna di automezzi tedeschi. 

Il 27 aprile, a Musso, nei pressi di Dongo (Co), l’autocolonna su cui si trova Mussolini viene 
fermata dai partigiani. 
Il comandante tedesco ottiene di poter continuare la marcia a condizione che siano consegnati tutti 
i repubblichini. 
Mussolini, che ha tentato di nascondersi su un autocarro tra i militari germanici indossando un 
pastrano e un elmetto tedeschi, viene scoperto e arrestato. 
Viene condotto insieme con Clara Petacci, la donna, l’amante che lo ha accompagnato negli ultimi 
anni, e alcuni gerarchi dapprima a Dongo, poi a Germasino e infine a Bonzanigo. 

Il 28 aprile, i 51 repubblichini fermati il giorno precedente a Musso sono consegnati all’inviato 
del Comando generale del CVL, Walter Audisio “colonnello Valerio”, il quale convoca 
immediatamente il Comando della locale Brigata partigiana che si insedia come Tribunale di guerra 
per giudicare Mussolini e gli altri 16 gerarchi presenti nel gruppo degli arrestati. 
In base alle disposizioni del CLNAI del 25 aprile, dopo un breve processo vengono tutti condannati a 
morte. 
Audisio esegue personalmente a Giulino di Mezzegra (Co) la sentenza nei confronti di Mussolini e 
della Petacci, che non vuole abbandonare l’ex duce. 
Poi, nella piazza di Dongo, dirige la fucilazione degli altri condannati (Alessandro Pavolini, Fernando 
Mezzasoma, Paolo Zerbino, Nicola Bombacci e altri). 
Per il CLNAI, l’esecuzione della condanna a morte di Mussolini è άƭŀ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ Řƛ ǳƴŀ 
ŦŀǎŜ ǎǘƻǊƛŎŀέ e άƭŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛƴŀǎŎƛǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ά del paese. 

Il 29 aprile, i cadaveri di Mussolini, della Petacci e degli altri repubblichini fucilati il giorno 
precedente, sono esposti a Milano, a piazzale Loreto. 
A Trieste il CLN ordina la sollevazione generale. Il giorno seguente la città è occupata dai partigiani 
jugoslavi, che vi istituiscono una loro amministrazione. Il 2 maggio giungono gli Alleati. 
Rappresentanti dei comandi tedeschi in Italia firmano, nel Quartier generale Alleato a Caserta, la 
resa, che entra in vigore alle ore 14:00 del 2 maggio 1945. 
 

L’8 maggio 1945, la resa della Germania a Berlino pone fine alla Seconda guerra mondiale in 
Europa. 
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Il 12 maggio, per favorire il reinserimento dei partigiani nella vita civile, il Consiglio dei ministri 
decide l’erogazione di aiuti economici e stabilisce la possibilità di assunzione nella Polizia e 
nell’esercito. 

Il 14 maggio, truppe francesi entrano in Valle d’Aosta, nelle valli del Tenda e di Susa, ma sono 
obbligati dai partigiani italiani, appoggiati dagli anglo-americani a ritirarsi. 

 

Il 7 giugno 1945, scade il termine stabilito dagli Alleati per la consegna delle armi dei partigiani. 
L’11 giugno, la Venezia Giulia viene divisa in due: la Zona A, con Trieste, è posta sotto il controllo 

anglo-americano; la Zona B viene affidata all’amministrazione jugoslava. In questo modo è in parte 
riconosciuta l’occupazione di territori italiani effettuata dai partigiani jugoslavi. 

Il 12 giugno, il governo Bonomi presenta le sue dimissioni a Umberto di Savoia, luogotenente 
del regno. 
Il CCLN per la guida del nuovo ministero avanza la candidatura di Ferruccio Parri. 

Il 21 giugno, si insedia il nuovo governo Parri. Il presidente del consiglio Ferruccio Parri, azionista, 
assume anche il ministero dell’interno. 
Vicepresidenti sono nominati Manlio Brosio (PLI) e Pietro Nenni (PSIUP), i quali assumono 
rispettivamente i ministeri per la Consulta e per la Costituente. Per la DC, Alcide De Gasperi è 
confermato agli esteri; alla guerra va Stefano Jacini; alle poste e telecomunicazioni Mario Scelba; 
all’industria e commercio Giovanni Gronchi. Per il PCI, Palmiro Togliatti, Mauro Scoccimarro e Fausto 
Gullo si insediano rispettivamente alla giustizia, alle finanze e all’agricoltura. Gli esponenti socialisti 
Giuseppe Romita e Gaetano Barbareschi assumono i ministeri dei lavori pubblici e del lavoro e 
previdenza sociale. Democrazia del Lavoro manda al governo Mario Cevolotto all’aeronautica, 
Meuccio Ruini alla ricostruzione e Enrico Molè all’alimentazione. Emilio Lussu e Ugo La Malfa del 
Partito d’azione si insediano all’assistenza postbellica e ai trasporti. Il ministero del tesoro va al 
liberale Marcello Soleri, l’istruzione a Vincenzo Arangio Ruiz. L’ammiraglio Raffaele De Courten resta 
alla marina. 
Il governo Parri tenta di avviare la ricostruzione del paese ispirandosi agli ideali che hanno animato 
l’esperienza resistenziale, ma scontra costantemente con le resistenze delle forze moderate 
presenti nella compagine di governo. 

Il 26 giugno, la Conferenza di San Francisco chiude i lavori con la sottoscrizione da parte dei 50 
paesi partecipanti dello statuto dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), il nuovo organismo 
preposto al mantenimento della pace e della sicurezza mondiale. 
 

Nel luglio 1945, le campagne pugliesi sono teatro di vaste manifestazioni di protesta che danno 
vita a vere e proprie rivolte e razzie. 
Il Sicilia una vasta agitazione si manifesta nelle campagne, raccogliendo la protesta dei braccianti e 
dei contadini poveri contro la grande proprietà terriera latifondista. 
Le proteste sono causate dalle cattive condizioni di vita generali e dalla mancata applicazione delle 
disposizioni contro il latifondo e per la distribuzione delle terre incolte o mal coltivate contenute nei 
άŘŜŎǊŜǘƛ Dǳƭƭƻέ dell’ottobre 1944. 
L’intransigenza degli agrari, appoggiati da liberali, monarchici e qualunquisti, fa fallire tutti i tentativi 
di mediazione tentati da Parri. 

Il 17 luglio, la Conferenza di Potsdam, in Germania, riunisce il neopresidente degli USA Harry 
Truman, Churchill (sostituito il 28 da Clement Attlee, divenuto primo ministro in seguito alla vittoria 
elettorale laburista nelle elezioni inglesi) e Stalin. 
Nei corso dei colloqui, che terminano il 2 agosto, proseguono le trattative per la definizione degli 
equilibri europei e la conclusione del conflitto con il Giappone, e si acuiscono le tensioni tra inglesi 
e americani da un lato e sovietici dall’altro. 
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Il 31 luglio, un decreto del governo trasferisce la competenza sulla liquidazione dei beni del 
partito fascista dall’Alto commissariato per le sanzioni contro il fascismo*27 al ministero delle 
finanze. 

 

Il 4 agosto 1945, l’epurazione viene estesa anche agli amministratori delle società per azioni con 
capitale superiore ai 5 milioni, ma dal punto di vista concreto il provvedimento resta largamente 
disatteso. 

Il 21 agosto, l’Italia viene ammessa nell’UNRRA (United nations relief and rehabilitation 
administration ς Amministrazione delle Nazioni unite per il soccorso e la ricostruzione), un 
organismo costituito dagli Alleati nel novembre 1943 per fornire aiuti economici ai paesi liberati 
dall’occupazione tedesca. L’UNRRA, controllata e alimentata finanziariamente dagli USA, nel corso 
del 1945 approva lo stanziamento per il 1946 di 450 milioni di dollari di aiuti all’Italia. 

 

L’11 settembre 1945, si apre la Conferenza di Londra, alla quale partecipano i ministri degli esteri 
delle 5 grandi potenze (USA, URSS, Gran Bretagna, Francia e Cina) per la definizione dei trattati di 
pace con le nazioni alleate della Germania, termina i suoi lavori il 2 ottobre. 
Il 18 settembre, l’Italia è invitata a esprimere il proprio punto di vista, in particolare circa il problema 
dei confini orientali. 

Il 12 settembre, la proposta della DC di fare precedere le elezioni amministrative alle politiche, 
sostenuta anche dagli anglo-americani, viene approvata dal Consiglio dei ministri. 

Il 22 settembre, il governo trasferisce la competenza dei profitti di regime dall’Alto 
commissariato (Nenni) per le sanzioni contro il fascismo alla direzione generale della finanza 
straordinaria presso il ministero delle finanze.*  

 

Il 3 ottobre 1945, i capi del Movimento per l’indipendenza della Sicilia (MIS), Andrea Finocchiaro 
Aprile e Antonio Varvaro, sono arrestati a Palermo. Sono confinati sull’Isola di Ponza (Lt). 

Il 5 ottobre, per la punizione dei delitti fascisti il governo stabilisce nuove norme che riducono 
sensibilmente e ulteriormente il campo d’azione dell’Alto commissariato per le sanzioni contro il 
fascismo.* 

Il 14 ottobre, grandi manifestazioni si svolgono in tutto il paese per chiedere la rapida 
convocazione delle elezioni per la Costituente. Ne sono promotori il PSIUP, Pd’A, PCI e PRI. 

Il 22 ottobre la DC, appoggiata dagli Stati Uniti, propone che la scelta sulla questione istituzionale 
sia demandata a un referendum popolare, facendo in questo modo propria l’idea esternata 
nell’autunno del 1944 dal luogotenente del regno Umberto di Savoia. 

Il 30 ottobre, le Elezioni amministrative sono fissate dal governo entro la fine dell’anno. 
Le Elezioni per la Costituente si dovranno tenere nell’aprile del 1946. I tempi slittano 
rispettivamente al marzo e al giugno 1946. 

 

 
27 * L'Alto commissario per le sanzioni contro il fascismo è istituito con decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159 (Sanzioni contro il 

fascismo) all'art. 40. Nominato su deliberazione del Consiglio dei ministri, è affiancato da Alti commissari aggiunti con competenze più specifiche 
nominati dal Presidente del Consiglio dei ministri su proposta dell'Alto commissario. L'ufficio dell'Alto commissario aveva a disposizione funzionari 
e magistrati, un nucleo di polizia giudiziaria composta da Carabinieri, Pubblica sicurezza e Guardia di finanza. L'Alto commissariato ha il compito di 
promuovere l'azione penale su sua iniziativa o su segnalazioni delle pubbliche amministrazioni o su denunzia di cittadini; procedere all'istruttoria; 
rinviare gli imputati per il giudizio di epurazione alle commissioni per l'epurazione (il cui funzionamento è stabilito dal decreto legislativo 
luogotenenziale 13 settembre 1944, n. 198) oppure all'Alta corte di giustizia nel caso di membri del governo, delle Assemblee legislative, di alti 
gerarchi. Nel corso del dibattimento eseguito dalle commissioni e dall'Alta corte di giustizia, l'Alto commissariato sosteneva le funzione di pubblico 
ministero. Dal 13 maggio al 27 dicembre 1944 Carlo Sforza è Alto commissario. Il 4 gennaio 1945 il Consiglio dei ministri, su proposta di Alcide De 
Gasperi, decise che le funzioni dell'Alto commissario fossero assunte collegialmente dai quattro Alti commissari aggiunti, sotto la presidenza del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Con decreto legislativo 8 febbraio 1946, n. 22 l'Alto commissariato venne soppresso e le competenze devolute 
in parte alla magistratura ordinaria in parte alla Presidenza del Consiglio. 



19 

 

Nel novembre 1945, una delegazione della Bank of America e uomini d’affari, è in Italia per 
presentare i piani di aiuto. Negli incontri che tiene con i vertici politici, economici e finanziari mostra 
tutta la propria arroganza e insoddisfazione nei confronti del programma del governo Parri. 
A Palermo, un’apposita commissione inizia i lavori per lo statuto regionale per la Sicilia. Sarà 
approvato prima dalla Consulta regionale siciliana e poi dall’Assemblea costituente. Nel 1947 è 
eletta la prima Assemblea regionale siciliana. 

Il 9 novembre, le disposizioni sull’epurazione vengono modificate: l’azione dell’Alto 
commissariato per le sanzioni contro il fascismo risulta così definitivamente depotenziata.* 

Il 21 novembre, il PLI decide il ritiro dei propri ministri dal governo Parri. 
Il 24 novembre, anche la DC decide di ritirarsi e Ferruccio Parri presenta le dimissioni del 

governo. 
 

Il 10 novembre 1945, De Gasperi vara il nuovo governo. Il presidente del Consiglio conserva 
anche il ministero degli esteri. Vicepresidente e ministro per la Costituente è confermato Pietro 
Nenni, così come vengono confermati al loro dicastero Togliatti, Scoccimarro, Gullo, Barbareschi, 
Cevolotto, Gronchi, Scelba, De Courten. Giuseppe Romita  assume il ministero dell’interno, Manlio 
Brosio quello alla guerra. Enrico Molè la pubblica istruzione. Ugo La Malfa la ricostruzione, poi il 
commercio con l’estero. Emilio Lussu diventa ministro senza portafoglio per i rapporti con la 
Consulta. Il tesoro è affidato al liberale Epicarpo Corbino, i lavori pubblici al liberale Leone Cattani. 
Riccardo Lombardi, azionista, ai trasporti, il demo-laburista Luigi Gasparotto all’assistenza 
postbellica.  
 
L’ULTIMO ANNO DI GUERRA 
L’attacco finale contro le residue ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩAsse si sviluppa con rapidità. In Europa da occidente 

gli Alleati conquistano l’8 marzo 1945 il ponte di Remagen sul fiume Reno, posizione strategica 
fondamentale per la prosecuzione dell’offensiva. 

Quando il 30 aprile 1945, Hitler nel bunker della Cancelleria si suicida, lasciando ai gerarchi nazisti 
superstiti il compito di firmare la resa incondizionata (siglata l’8 maggio), le avanguardie Alleate 
provenienti da Ovest sono alle porte di una Berlino nella quale fin dal 22 aprile sono penetrate da 
oriente le truppe dell’Armata Rossa sovietica. 

La ricongiunzione dei due fronti, orientale e occidentale, si è realizzata il 25 aprile a Torgau, sulle 
sponde del fiume Elba.  

Intanto, nel Pacifico la Battaglia di Okinawa, combattuta tra l’aprile e il giugno, si è conclusa con 
la totale sconfitta delle forze nipponiche. 
Da questa posizione gli americani possono avviare massicci bombardamenti sulle città del Giappone. 
In aprile l’Unione Sovietica ha denunciato il patto di non aggressione stipulato con Tokyo nel 1941, 
preparandosi  a intervenire anche su questo scacchiere. 
Il 16 luglio 1945 ad Alamogordo, nel poligono militare del deserto del New Mexico, viene eseguita 
la prima esplosione sperimentale di una bomba atomica. 
Il 26 luglio 1945 viene trasmesso al Giappone un ultimatum; il 6 agosto sulla cittadina di Hiroshima 
è sganciata la prima bomba atomica; l’8 agosto l’Unione Sovietica dichiara guerra al Giappone, 
attaccando la Manciuria e la Corea del Nord e occupando l’isola di Sakhalin e le Kurili; il 9 agosto la 
seconda bomba atomica cade su Nagasaki; il 15 agosto il Giappone capitolava. 
Il 2 settembre 1945 sulla corazzata americana “Missuri”, ancorata nella baia di Tokyo, viene firmata 
la resa, che segna la fine del conflitto. 
La Seconda guerra mondiale ha visto la partecipazione di 61 paesi, che hanno mobilitato in tutto 
110 milioni di uomini. 
Tra i militari e i civili si sono contati 55 milioni di morti, 35 milioni di feriti e 3 milioni di dispersi.                                                                                                                                                                                                                                                          
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15 gennaio 1945: il rastrellamento di Levà 
 

Domenica mattina del 15 gennaio ’45 tutta la frazione Levà di Montecchio Precalcino è 
sottoposta a rastrellamento. Militi dell’esercito repubblichino e della GNR setacciano case, fienili, 
stalle, ma fortunatamente la gran parte dei ragazzi è nei cantieri della Todt, soprattutto della 
Pedemontana, a costruire le fortificazioni per la nuova linea difensiva tedesca, la Linea Blu, destinata 
a sostituire la Linea Gotica. 

Solo pochi sono rientrati in paese dai cantieri, tra i pochi Lino Sbabo e Valentino “Nino” Pesavento 
detto “Duce”: 
 

ά{ŎŜǎƻ Řŀ [ǳǎƛŀƴŀ ǇŜǊ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴǎǳŜǘŜ ōǊŜǾƛ ǾƛǎƛǘŜ ŀƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ŀƴŎƻǊŀ ǎǘŀǾƻ ŀǎǎŀǇƻǊŀƴŘƻ 
ƛƭ ǘŜǇƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ŘŜƭƭŀ Ƴƛŀ ŎŀǎŀΣ ǾŜƴƴƛ ǎǾŜƎƭƛŀǘƻ Řƛ ǎƻǇǊŀǎǎŀƭǘƻ ŀƭƭŜ т ŘŜƭ Ƴŀǘǘƛƴƻ Řƛ ŘƻƳŜƴƛŎŀ мр 
ƎŜƴƴŀƛƻ Ωпр Řŀ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻ tŜǎŀǾŜƴǘƻ, che tutto trafelato, mi gridò che era in corso proprio qui a Levà 
un rastrellamento con largo spiegamento di uomini. Mi vestii in tutta fretta e ci precipitammo fuori 
casa, dopo aver deciso che era meglio scappare verso la Contralonga, unico posto dove potevamo 
trovare un nascondiglio abbastanza sicuro per le numerose macchie boscose presenti. 
Fatte poche decine di metri, mentre stavamo attraversando velocemente Via Vignole, un perentorio 
“Alt, mani in alto!” ci gelò letteralmente il sangue nelle vene. Non potevamo fare altro che fermarci. 
Era una pattuglia di militi della RSI, il cui comandante, dopo averci chiesti i documenti e averli 
attentamente guardati, ci invitò a seguirli in direzione del Comando. 
Percorso un centinaio di metri incontrammo la Signora Pierantoni, che tornava a casa dalla prima 
Messa. Riconoscendoci e intuendo la gravità della nostra posizione, cercò inutilmente di intercedere 
per farci rilasciare. 
Nel proseguire, Pesavento mi sussurrò mestamente: 
“Per me è finita!”. 
Prima che potessi rispondergli un milite, che evidentemente aveva percepito la frase, si fermò di 
botto. 
“Cosa hai detto?” gli chiese, e Pesavento, non senza timore ed esitazione, gli spiegò che era stato 
arruolato nel corpo dei Bersaglieri della RSI ed era fuggito poco dopo rendendosi latitante. 
“E tu?” chiese a me lo stesso milite. Io, 
intuendo in quel preciso istante che si stava 
presentando una possibilità di cavarcela, 
risposi senza esitazione: 
“Si, anch’io!”.  
“Vi rendete conto” proseguì “che se vi 
portiamo al Comando siete perduti? Avete un 
buon nascondiglio?”. “Certamente!” risposi io. 
“Allora sparite subito!” fu il suo imperioso 
ordine. 
Non ce lo facemmo ripetere e in pochi minuti, 
facendo un largo giro per i campi per non 
ƭŀǎŎƛŀǊŜ ǘǊŀŎŎŜ ŜǾƛŘŜƴǘƛΣ ǇƻƛŎƘŞ ŎΩŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ 
spruzzatina di neve, raggiungemmo il mio rifugio sotterraneo. 
Mentre aspettavamo che il rastrellamento terminasse non abbiamo mancato di commentare la 
ŦƻǊǘǳƴŀ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƳƻ ŀǾǳǘƻ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ǳƴ ƳƛƭƛǘŜ ŎƻǎƜ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛǾƻ Ŝ ǳƳŀƴƻΦ 
[ŀ ƴƻǘǘŜ ǎǘŜǎǎŀ ǊƛǇŀǊǘƛƳƳƻ ǇŜǊ [ǳǎƛŀƴŀέΦ28 
 

 
28 P. Gonzato, L. Sbabo, Ceravamo anche noi, cit., pag.84-85. 
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25 gennaio 1945: il rastrellamento di Montecchio Precalcino 
 

Il 25 gennaio ‘45, c’è un nuovo rastrellamento a Montecchio, a compierlo sono gli “alpini neri 
repubblichini” accasermati alla Caserma “Durando” di Vicenza e truppe tedesche di stanza a 
Montecchio, presso l’Ospedale Militare di Villa Bucchia, a Villa Cita e Casa Tretti, in Bastia. 

Vengono nuovamente catturati Giuseppe Grotto “Bepin”, Sergio Zanuso e Mariano Saccardo, e 
momentaneamente imprigionati in piazza, all’Osteria di Maccà, assieme ad altri tre ragazzi, uno dei 
quali Silvio Papini, riesce a fuggire, ma riconosciuto da una spia locale, è costretto a ripresentarsi 
sotto la minaccia di bruciarli la casa in via Stivanelle, 3 (ora di Giampietro Papini).29 
 

11 febbraio 1945: bombardamento Alleato alla “Polveriera” SAREB30 
 

Domenica 11 febbraio 1945, ore 13:00, sei P-47 
del 350° Gruppo, condotti dal Lt. Robert C. 
Tomlinson, bombardano la polveriera della SAREB 
a Montecchio Precalcino. 
In base al rapporto americano, le 6 bombe GP da 
500 libre31 sganciate colpiscono gli edifici causando 
grandi esplosioni.32  
 
Secondo invece le testimonianze locali, a άŎƻƭǇƛǊŜ ƭŜ 
casematte, dove erano custoditi i materiali esplosivi 
e i proiettiliέ, ma non sono state le bombe che 
rimbalzano sul terreno soffice (UXO) senza 
esplodere, ma i successivi passaggi di 
mitragliamento. L’ultima delle 6 bombe americane inesplose è stata trovata e neutralizzata dagli 
artificieri nel 2025. 
L’imponente scoppio forma una colonna di fumo e uno spaventoso spostamento d’aria che causa 

danni in un’area di qualche chilometro. 
Non ci sono morti perché di domenica la fabbrica non lavora, e un solo ferito che resta offeso al viso 
con l’asportazione di un orecchio, è Andrea Tedesco άRecia gàƭŜǘƻέ (1888-1972), residente a 
Sarcedo, in Contrà Contrà, coniugato con Lucia Manfron (1884-1965).  
άwŜŎŜƴǘŜ ƛƴŎǳǊǎƛƻƴŜ ŀŜǊŜŀ ǎǳ ǇƻƭǾŜǊƛŜǊŀ /Ł hǊŜŎŎƘƛƻƴŀ ŘƛŎƻ /Ł hǊŜŎŎƘƛƻƴŀ ŘƛǎǘǊǳǘǘŜ ол Ƴƛƭŀ ƳƛƴŜ ŀƭǘ 
tƻƭǾŜǊƛŜǊŀ ƛƴǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ŀƭǘέ, radiomessaggio della MRS n.683 – n.498 / 132619. 
 

άDǊŀƴŘŜ Ŧǳ ƛƭ ǇŀƴƛŎƻ Ŝ ƭΩŀǇǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΣ ǾƛƻƭŜƴǘŀ ƭŀ Ǌŀōōƛŀ ŘŜƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ Ŝ ŘŜƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛΣ 
naturalmente viva soddisfazione se non euforica la soddisfazione dei partigiani. 
Il lunedì mattina si videro le centinaia di dipendenti della polveriera iniziare i lavori di sgombero delle 

 
29 PL Dossi, !ƭōƻ ŘΩhƴƻǊŜ, cit., pag. 226. 
30 ASVI, Danni di guerra, b. 78, 80, 83, 86, 127, 143, 146, 164, 165, 166, 172, 184, 185, 194, 236, 240, 248, 257, 276, 298, 304, 347, 348, 349, 351, 352, 

353, 353, 354, 355, 356, 357, 358, 359, 363, fasc. 4842, 5015, 5246, 5252, 5364, 8114, 9263, 9517, 10950, 10985, 11053, 11442, 12520, 12545, 
13217, 16160, 16419, 17009, 17552, 18682, 20222, 20767, 24707, 24721, 24724, 24727, 24734, 24738, 24765, 24766, 24767, 24777, 24778, 24784, 
24785, 24786, 24787, 24789, 24790, 24791, 24802, 24803, 24804, 24808, 24809, 24810, 24811, 24838, 24842, 24844, 24901, 25044, 25048, 25049, 
25060, 25069, 25203, 25215, 25216, 25221, 25244, 25250, 25251, 25252, 25259, 25260, 25269, 25310, 25322, 25490, 25512, 25608, 25609, 25615, 
25656, 25659, 25694, 25757, 25765, 25849, 26165; ACMp, b. 125; CSSAU, b.8/A - Doc. originali - Relazione danni e planimetria SAREB; 30 P. Gonzato, 
L. Sbabo, Ceravamo anche noi, cit., pag.87-88; D. Restiglian, Thiene nel periodo della Seconda guerra mondiale, cit., pag. 291; G. De Vicari, Centenario 
della Latteria sociale, Appendice 1, Diario di Biagio Buzzacchera, cit., pag.79; E. Rocco, aƛǎǎƛƻƴŜ άaw{έ, cit., pag. 212; G. Cappellotto, L. Carollo, L. 
Marcon, Sarcedo: pagine di Storia, cit., 75-78; G. Versolato, Bombardamenti aerei degli alleati nel vicentino, cit., 291. 

31 Bombe GP da 500 libre. Le bombe GP (General Purpose) da 500 libbre (~227 kg) sono ordigni d'aereo della Seconda Guerra Mondiale, comunemente 
di fabbricazione americana (modello AN-M64) o britannica, frequentemente ritrovati in Italia. Contengono circa 120-130 kg di alto esplosivo (TNT 
o Amatolo), con una lunghezza di circa 57 pollici e un diametro di 14.  

32 I cacciabombardieri P-47  hanno una portata di almeno 2 bombe da 500 libre; quindi, se solo 6 sono state le bombe sganciate complessivamente 
sulla SAREB, prima di utilizzare le mitragliatrici, la squadriglia aveva precedentemente colpito anche un altro obiettivo. 

Cacciabombardiere statunitense Republic P-47 Thunderbolt P-47 
del 350° Gruppo 
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macerie e di recupero di quanto era ancora utilizzabile, operando con mezzi di fortuna tra rischi 
altissimi di scoppi di proiettili e ammassare tutto quanto era riutilizzabile nei magazzini rimasti in 
ǇƛŜŘƛέΦ  
 

Parte dei danni causati dal 
bombardamento della SAREB: 
 

- C.ssa Bruschi Falgari ved. 
Bonin Longare, fabbricati 
rurali: 
Via Chiesa di Levà, n° 179 (fitt. 
Pesavento S. e Pesavento 
Fortunato); 
Via Vegre, n. 15 (fitt. Caretta 
Angelo); 
Via Vignole, n. 2 (fitt. Paolin 
Giovanni); 
Via Vignole, 40 (fitt. Savio 
Giuseppe); 
Via Vignole, n. 15 (fitt. F.lli 
Caretta di Bortolo); 
Via Vignole, n. 16 (fitt. Caretta 
Domenico); 

- Giuseppe di Gio Batta “Bacan Tinon”, fabbricati. 
Via Maran, n. 2, vani 6 abitati dalla figlia Elvira Vaccari di Giuseppe in Dal Ferro, fabbricato a 300 
ml dalla polveriera;  
Via Molle, al n. 4, 5 e 6, a 500 ml dalla polveriera, vani 8 abitati in parte da Vaccari Giuseppe di 
Gio Batta (6 vani) e in parte affittato a Luigi Meda (2 vani); 
Via Maglio, n. 3 a 1400 ml dalla polveriera, vani 4 affittat i a Romano Campagnolo; 
Via Maglio, n. 4, vani 6 abitati dal figlio Antonio Vaccari di Giuseppe, a 1300 ml dalla polveriera; 
Via Moraro, n. 2, vani 10 affittati a Giuseppe Guglielmi di Giovanni e a Luigi Roncaglia di Antonio 
(mediatore);  

In Via Maglio 
- Antonio Campese di Giuseppe, cl. 1895, Via Maglio n. 34; 
- Giuseppe Campese di Giuseppe, cl. 1893, Via Maglio n. 35; 
- Giuseppe Todeschini di Adamo, Via Maglio n. 41; 
- Giovanni Vaccari di Giovanni, Via Maglio; 
In Via Molle  
- Luigi Thiella di Giuseppe, Via Molle n. 11; 
- Antonio Campese di Francesco, Via Molle; 
in Contrà Moraro 
- Luigi Zancan “Lazzarin” di Fedele e Caterina Gasparini di Marco, commercianti, 200m dalla 

polveriera, Via Moraro, di cui 3 stanze abitate da Angelo Costalunga che coltiva a mezzadria i 
terreni dello Zancan; 

- Vittorio Dalla Fontana di Gio Batta, cl. 1895, Via Moraro n. 9; 
- Maria Armelin Maria di Rodolfo, cl. 15, Via Moraro; 
- Angelo Zambon di Giovanni, Via Moraro n. 1; 
in Via Vignole 
- Giuseppe Tagliapietra, coltivatore diretto con moglie e sette figli, Via Vignole; 

Su Carta IGM 1:25.000, foglio 37-Thiene, Edizione 1970 (prima della realizzazione 

dellôattuale provinciale di via Astichello-Belvedere) è evidenziata in rosso l’area delle 
casematte e dei  fabbricati per il carico-scarico degli ordigni e a lato l’area di servizio della 

“Polveriera”, già aeroporto militare nella Grande Guerra 
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- Pietro Peruzzo di Antonio, Via Vignole, n. 22; 
- Francesco Grazian di Bortolo, Via Vignole; 
- Secondo Pesavento di Antonio, Via Vignole; 
- Mario Vicario di Alberto, Via Vignole; 
- Nicolò Baio di Francesco, cl. 1893, Via Vignole; 
- Pietro Baio di Francesco, Via Vignole; 
- Giuseppe Bortoli di Giuseppe, cl. 1898, Via Vignole; 
- Pietro Bortoli di Giuseppe, Via Vignole; 
- Fiorindo Caretta di Giuseppe, cl. 1896, Via Vignole; 
- Primo Caretta di Giuseppe, cl. 1888, Via 

Vignole; 
- Secondo Caretta di Giuseppe, Via Vignole, n.5; 
- Francesco Dall’Igna di Giovanni, Via Vignole; 
- Girolamo Gonzato di Girolamo, cl. 1888, 

coniugato Bellinda Rigon, Via Vignole; 
- Antonio Grazian di Bortolo, cl. 05, Bellinda; 
- Giordano Azzolin di Marco, Via Vignole, n. 22; 
- Marco Matteazzi di Sante, Via Vignole, n. 7; 
- Angela Grazian di Bortolo, cl. 03, Via Vignole; 
in Via Masieroni 
- De Calli Pietro di Adedeo in Via Masieroni; 
in Via Palugara 
- Gilberto Boschiero di Stefano, Via Palugara; 
- Domenico Rigon di Domenica, Via Palugara; 
in Via Vegre 
- Domenico Magnabosco e F.lli di Angelo, Via Vegre n. 14; 
- Francesco Secondo Martini di Gaetano, Via Vegre; 
- Maria e Giulia De Lai di Francesco, Via Vegre; 
- Alessandro Baio di Francesco, Via Vegre; 
- Francesco Dal Santo di Giovanni, Via Vegre; 
- Sante Dal Santo di Giovanni, Via Vegre; 
- Giuseppe Dal Zotto di Giuseppe (proprietà di Valente Dino da Venezia), Via Vegre; 
- Gio Batta Pesavento di Giovanni, Via Vegre; 
- Ermenegildo Grazian di Giuseppe, Via Vegre; 
- Bortolo Martini di Paolo, Via Vegre; 
- Francesco Martini di Gio Maria, Via Vegre; 
- Pietro Sandonà di Francesco, Via Vegre; 
- Sebastiano Pasqualotto di Paolo, Via Vegre; 
- Angelo Caretta di Bortolo, Via Vegre; 
- Giuseppe Martini di Francesco Primo, Via Vegre; 
- Francesco, Giovanni, Gaetano, e Antonio Grazian di Bortolo, Via Vegre; 
in Via Prà Castello 
- Giuseppe Dal Zotto di Sebastiano e Maria Gonzato, cl. 1890, Via Prà Castello, n. 3; 
- Cubalchini Filippo Giuseppe di Gio Batta, cl. 04, Via Prà Castello;  
in Via Levà 
- Giuseppe, Quinto e Luciano Sella di Valentino, Via Levà; 
- Natale Guglielmi di Domenico (Bar-Trattoria e abitazione), Via Levà n. 1; 
- Aule scolastiche di Levà (maestra Caterina Bassan e  maestra Giselda Fusato), Via Levà; 
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in Via Preara 
- Antonio Sella di Giuseppe, Via Preara; 
- Antonio Maragno di Giovanni, Via Preara; 
- Giuseppe Marchiorato di Giuseppe, Via Preara; 
- Antonio Baio di Primo, Via Preara; 
- Domenica “Nina” Buttiron ved. Benincà, 51; 
- Teresa Garzaro di Michele ved. Castello Girolamo (cl. 1882) , Via Preara; 
- Michele, Romilda, Romana e Giovanni Garzaro di Ottone, Via Preara, n. 99; 
in Via S. Rocco 
- Marino Campese di Antonio, Via S. Rocco, n. 29; 
- Zuccato Rinaldo di Ferdinando, Via S. Rocco; 
- {ŎǳƻƭŜ ŎƻƳǳƴŀƭƛ άŀƭ ǇŜǎƻέΣ Via S. Rocco - Via Pezzo; 
- Azienda Agricola dott. Carlo Saccardo, in affitto a Silvio Zancan di Giuseppe (nato a Castagnero, 

cl. 1898) in Via S. Rocco - Via Pezzo; 
in Via Paradiso (ora S. Francesco) 
- Antonio Faccio di Domenico, (nato a Recoaro, cl. 1890), Via S. Francesco; 
- Giuseppe Dall’Osto di Gio Maria), Via S. Francesco; 
- Francesco Bertacco di Paolo), Via S. Francesco, n. 10; 
- Luigi Zenere di Pietro e Rosa Tagliapietra), Via S. Francesco, n. 1; 
- Antonio e f.lli Pobbe di Giuseppe), Via S. Francesco; 
in Via dei Quartieri (Sarcedo) 
- Girolamo Bettanin di Gio Batta, Via dei Quartieri; 
- Giuseppe Vellere di Marco, Via dei Quartieri, n. 18; 
- Antonio Franzan di Carlo (proprietario) e Costalunga Giuseppe di Gio Batta (affittuario) , Via dei 

Quartieri; 
in Via Duomo (Sarcedo) 
- Caterina Ronzani di Gregorio in Rossi, Via Duomo, n. 2; 
- Luigi Salin di Giacomo, Via Duomo, n. 312; 
- Amalia Simoni di Cristoforo, Via Duomo, n. 17; 
in Contrà Cavallarana (Sarcedo) 
- Tessaro Antonio di Pietro; 
in Via Cà Oreccchiona (Sarcedo) 
- Giovanni Fabris di Antonio (fittavolo) e dr. Luigi Piva (proprietario), Via Cà Oreccchiona (Cà Fusa); 
in Via Cà da Schio (Rozzampia di Thiene) 
- Adelaide Ranzolin di Paolo (res. a Thiene, Via Corradini), fabbricato rurale di civile abitazione con 

portico, stalla e fienile in Via Cà da Schio; 
- Adelaide Ranzolin di Paolo (res. a Thiene, Via Corradini), 3 case mezzadrili in località Vignale, Cà 

Tonazza a Rozzampia. 
 

 
L'ultima delle 6 bombe GP da 500 libre sganciate sulla SAREB 

trovata e neutralizzata dagli artificieri nel 2025 
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15 febbraio 1945: Il bombardamento Alleato del ponte sull’Astico 
attraversato della Strada “Marosticana” e il guado-passerella 33 
 

La Missione Alleata “PEARL – MRS” nel febbraio ’45 trasmette via radio il marconigramma n. 676 
(blocco cifrato n. 487) con il seguente testo: 
 

“bŜŎŜǎǎƛǘŀ ōƻƳōŀǊŘŀǊŜ ǇƻƴǘŜ ǎǘǊŀŘŀƭŜ ǎǳ ŦƛǳƳŜ !ǎǘƛŎƻ ƭƻŎŀƭƛǘŁ tŀǎǎƻ Řƛ wƛǾŀ ƭŀǘΦ прϲофΩлоΩΩ ƭƻƴƎΦ² 
лϲрнΩнлΩΩ Ƴƻƭǘƻ ǳǎŀǘƻ Řŀ ŀǳǘƻŎƻƭƻƴƴŜ ǘŜŘŜǎŎƘŜ ŘƛǊŜǘǘŜ DŜǊƳŀƴƛŀέΦ 
 

Alle ore 11:45 del 15 febbraio, otto P47 del 66° Squadron, 57° Gruppo caccia dell’USAAF, 
bombardano con bombe tipo GP da 500 libre, il vecchio ponte sul torrente Astico, ed eseguono una 
serie di passaggi in mitragliamento. 
Il ponte non è totalmente distrutto, ma i danni causati sono tali da bloccare il traffico per parecchio 
tempo; sono distrutti due camion tedeschi e danneggiate alcune abitazioni, tra cui: 
in via S. Gaetano di Sandrigo della famiglia di Andrea Rigon di Antonio e il ferimento di Oscar Rigon; 
in via Marconi-Contrà Giudea a Montecchio Precalcino della famiglia di Giuseppe Campagnolo (di 
Valentino e Angela Carlesso).  
 

 

Con la distruzione del ponte, l’unico mezzo utilizzabile per attraversare l’Astico in presenza 
d’acqua restano i barcaioli, oppure, nel caso in cui l’acqua non sia particolarmente abbondante, il 
torrente può essere guadato a Montecchio Precalcino, in via Guado e in via Praoti, o più a Nord 
utilizzando il ponte della strada “Gasparona” a Breganze, o più a Sud il ponte sulla strada che collega 
Lupia di Sandrigo a Lupiola e a Povolaro di Dueville. 
L’importanza della Strada provinciale “Marosticana” per la ritirata che da lì a due mesi vedrà 

centinaia e centinaia di soldati tedeschi procedere verso Nord,  impone la realizzazione di un guado 
artificiale, una pista camionabile attraverso il torrente Astico e ultimandola il più presto possibile.  

La Todt di Vicenza, incaricata la ditta Costantini di Sandrigo di costruire urgentemente un guado-
passerella artificiale, circa 200 metri più a monte del ponte bombardato, dando a supporto, il 
cemento e il legname necessari, nonché le sue squadre di pronto soccorso/intervento che fanno 
base nel bauhof (magazzino OT) di Villa Da Porto Casarotto a Dueville. 

 
33 ASVI, Danni di guerra, b.131, 196, 240, 309, fasc.15791, 13408, 16397, 21134; Elio Rocco, aƛǎǎƛƻƴŜ άaw{έ, cit., pag. 210; Sandrigo 30, n. 2/2005, 

articolo di L. Carlotto, 5ƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ ǎǳƭƭΩ!ǎǘƛŎƻΦ {ŀƴŘǊƛƎƻ мр ŦŜōōǊŀƛƻ мфпр; D. Restiglian, Thiene nel periodo della Seconda guerra mondiale, 
cit., pag. 294; G. Versolato, Bombardamenti aerei degli alleati nel vicentino, cit., 294. 
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In verità, in zona, la passerella di Sandrigo-Dueville non sarà l’unica opera di questo tipo a solcare 
l’Astico: nel marzo dello stesso anno sono costruiti altrettanti guadi-passerella dopo la distruzione 
dei ponti di Breganze dopo un sabotaggio partigiano e di Lupia dopo un bombardamento. 34 
Infatti, la tecnica del guado-passerella consente, al confronto di un ponte, oltre che ad una più 
rapida messa in opera di una struttura priva di pilastri portanti e massicciata aerea, a rendere la sua 
identificazione aerea più difficoltosa, confondendosi con la natura sassosa del terreno. 
La pianificazione dell’opera prevede la suddivisione in squadre impegnate dal lunedì al venerdì, 

dalle 7 alle 19, oltre a turni notturni, se il caso e le circostanze lo richiedono.35 
Carpentieri, manovali, addetti alle pompe, addetti al getto, carrettieri: mansioni da suddividere 

nelle varie fasi della costruzione coadiuvata da tecnici e vigilata da guardiani. 
Detta così appare un’organizzazione efficiente, ma lo svolgimento effettivo è stato ben lungi 
dall’essere paradigma di funzionalità e buona condotta lavorativa. 
L’ipotesi progettuale presenta una struttura quasi totalmente in calcestruzzo, ma priva di ferro 

per la risaputa penuria di metalli, su due linee di fondamenta parallele della larghezza di 30 cm 
ciascuna, una sul fronte e l’altra sul retro. 

Sopra di queste la costruzione può assumere forma variabile a seconda se a essere attraversati 
sono gli alvei secondari, il greto o le sue eventuali depressioni. Nel primo caso, ove si calcola 
innanzitutto l’afflusso d’acqua all’aumentare del livello principale, viene eseguito uno zoccolo dalla 
forma trapezoidale, con il lato nord perpendicolare, all’interno del quale è posizionata una serie di 
tubi di scarico da 80 cm di diametro interno. In caso di cunette o avvallamenti la forma non subisce 
variazioni eccetto per l’assenza delle tubazioni. 
Nel pianoro, il livello superiore e prevalente del greto, non c’è zoccolo ma solamente la massicciata, 
38 cm di spessore per sei metri abbondanti di larghezza, che posa direttamente sulle fondamenta 
seguenti l’andamento del terreno. 
L’effetto visivo in quest’ultimo caso sarebbe decisamente quello di un marciapiede. 
Un altro particolare è l’applicazione di una specie di “lavello” (prolungamento a forma di “L”) 

dietro le tubazioni, per evitare l’erosione attorno ai margini retrostanti del guado. 
La forma arrotondata del profilo sud della massicciata è così pensata per addolcire il salto dell’acqua 
eventualmente presente sulla pavimentazione: se il livello si fosse criticamente alzato, l’acqua, 
tracimando, sarebbe passata al di sopra del guado. 
È chiaro a questo punto che in caso di piena la transitabilità sarebbe stata possibile solo con un 
quantitativo esiguo d’acqua sulla massicciata, eventualità che suggerisce una certa dose di azzardo 
nel progetto quanto alla sua importanza per il ripiegamento.   
L’ultima peculiarità del guado, caratteristica che lo battezza passerella, è la realizzazione di un 

tratto completamente differente, posto in corrispondenza del corso d’acqua principale. 
Qui nasce l’idea di porre una diversa struttura su piloni anziché continuare quella prevalente. 
Vengono dunque piantati pilastri di sostegno in legno per travi parallele sulle quali posare le grosse 

 
34 Il 17 marzo 1945, una squadra partigiana della Brigata “Fiamme Rosse” al comando di “Brocca” fa saltare il ponte sul torrente Astico tra Sarcedo e 

Breganze: άLƭ мт ƳŀǊȊƻ ǳΦǎΦΣ ǾŜǊǎƻ ƭŜ ƻǊŜ лмΣллΣ ƛƴ .ǊŜƎŀƴȊŜΣ ŦǳƻǊƛ ƭŜƎƎŜΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ŎŀǊƛŎŀ ŜǎǇƭƻǎƛǾŀΣ ŦŀŎŜǾŀƴƻ ǎŀƭǘŀǊŜ ǳƴ ǇƻƴǘŜέΣ dal Notiziario 
(“Mattinale”) della GNR di Vicenza al Duce del 27.3.45. A sua volta, il 24.4.45, 7 bombardieri americani B-24 Liberator del 456° Gruppo, di ritorno 
dal bombardamento del ponte di Tezze sul Brenta, attaccano con 34 bombe il guado-passerella costruito a 500 mt a nord del ponte di Breganze 
sull’Astico, in località Camerine, lo colpiscono in pieno e lo distruggono, causando anche rilevanti danni al vicino Lanificio Ferrarin (L. Carollo, 
5ŀƭƭΩLǎƻƴȊƻ ŀƭ /ƘƛŀǾƻƴŜ, cit., pag. 172; G. Cappellotto, L. Carollo, L. Marcon, Sarcedo: pagine di storia, cit., pag. 78-80; R. Covolo, La moglie del 
partigiano, cit., pag. 86-89; CSSAU, LƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ŦƛƭƳŀǘŀ ŀ wƻōŜǊǘƻ ±ŜŘƻǾŜƭƭƻ άwƛŎŎŀǊŘƻέ; Quaderni Breganzesi n.9/2001, di Ivone Fraccaro, Racconti 
ǎǳƭ ǇƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǘƛŎƻ, cit., pag.72-73; G. Versolato, Bombardamenti aerei degli alleati nel vicentino, cit., pag.356-360). 

35 L’orario è ricavato dalla comunicazione dell’impresa Costantini al Comune di Dueville e datata 25 febbraio 1945. Da altri documenti sembra potersi 
desumere con una certa sicurezza che il turno lavorativo sia rimasto il medesimo per tutta la durata dell’opera, protratto anche oltre le 19 a seconda 
delle necessità. Per gli incarichi notturni, eventuali spostamenti richiedono permessi di circolazione a causa del coprifuoco attivo dalle 19 alle 6.  
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tavole pure in legno e due parapetti. Un tratto aereo in legno, di venti metri, fra due zoccoli di 
calcestruzzo. La lunghezza complessiva della passerella si può stimare sui 150 ml. 

 
Dai costruttori emerge un’immagine connotata dal carattere della provvisorietà; il guado non è 

certo stato progettato per durare, ma almeno il tempo sufficiente per l’attraversamento delle 
truppe tedesche.         
La passerella è completata in tempo utile per l’epilogo che di lì a poco vedrà l’Astico diventare una 
zona davvero calda. Si registrano passaggi diurni di automezzi tedeschi, inizialmente pochi in verità; 
una viabilità modestissima che non lascia trapelare la realtà degli avvenimenti in arrivo dal Po, ora 
non più così lontano. Fra il 22 e il 24 aprile le cose cambiano improvvisamente: per tutta la notte è 
un continuo passare di mezzi verso Bassano, senza sosta. 
Il lavoro di centinaia di operai durato circa due mesi, da febbraio ad aprile, si consuma praticamente 
tutto in una notte. 

Il cantiere principale si sposta a Breganze e dove altro c’è bisogno. Gli operai delle squadre di 
pronto soccorso/intervento della TODT di Dueville vengono adibite  soprattutto al mantenimento 
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delle strade  di scorrimento e alla costruzione di trincee paraschegge ai loro lati. I pochi, oltre ai 
guardiani, che rimangono nel cantiere sull’Astico preparano gabbioni di ferro riempiti di sassi da 
posizionare nei punti in cui l’acqua rode al di sotto dello zoccolo del guado-passerella. 
 

22-23 febbraio 1942: primo avio-lancio Alleato al “Bosco di Dueville” per la Divisione 
“Ortigara – Pianura” 36 
 

In guerra Radio Londra ha un ruolo fondamentale, in 
quanto spedisce messaggi “speciali”, redatti dagli Alti 
comandi alleati e destinati alle unità della resistenza 
italiana.  
Le trasmissioni in italiano di Radio Londra hanno come 
sigla d’apertura le prime note della 5ª Sinfonia di 
Beethoven. La scelta non è stata a caso, almeno a detta 
di alcuni storici, ma proprio perché quella sinfonia 
codifica, secondo l’alfabeto Morse, la lettera “V”, 
iniziale di “Victory”, sempre ripetuto da William 
Churchill. 

I άƳŜǎǎŀƎƎƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛέ di Radio Londra (BBC) sono frasi in codice trasmesse dopo le 22:00, spesso 
lette dal Colonnello Harold Stevens ("Colonnello Buonasera"), per comunicare con la Resistenza 
italiana. Frasi apparentemente assurde, come "Il maggiore con la barba" o "La mucca non dà 
latte", trasmettono ordini precisi per sabotaggi, lanci di armi/viveri o azioni di intelligence, e sono 
concordate in precedenza tra il Comando Alleato e i capi partigiani. 
 

I άƳŜǎǎŀƎƎƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛέ sono di due tipi, “positivi” e “negativi”: 
- Messaggi "Positivi" o di Azione: indicano l'imminenza di un'operazione o l'approvazione di 

un'azione. Esempi includono frasi in codice che avvertono i gruppi partigiani dell'arrivo di 
paracadutisti alleati, rifornimenti, o l'ordine di preparare un campo per un aviolancio. 
 

- Messaggi "Negativi" o di "Annullamento": utilizzavano frasi che annullavano operazioni 
precedentemente previste per motivi di sicurezza o cambio di strategia. 

 

Dopo due messaggi positivi  
(ά±ƻƎƭƛƻ ǳƴ ǘŀƴƎƻέ) trasmessi da Radio 
Londra, seguite da altrettante 
sospensioni e rinvii del lancio (2 e 20 
gennaio ’45), il 21 febbraio Radio 
Londra trasmette il nuovo messaggio 
positivo (άDƛƎƛ ǎǘŀ ƛƴ ƎǳŀǊŘƛŀέ). 

Immediatamente, a mezzo 
staffette, sono avvertite tutte le 
squadre destinate alla raccolta del 
materiale e alla sorveglianza delle 
strade. 
Il 22 febbraio, alle ore 22:30 nel campo 
allestito al “Bosco”, in via Boschetto, a 
sud est di Novoledo e a nord delle 
risorgive, tutto è pronto. 

 
36 I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., 132-134; V. Dal Cengio, Il moroso della Rissa, cit., pag.125-131, 134 e 137. 

Carico di un lancio Alleato per la Resistenza 

Uno dei contenitore e il suo contenuto 
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Sentito il rombo dell’aereo, vengono immediatamente accesi i segnali luminosi a terra:  4 luci rosse 
fisse a formare una grande T ed una luce bianca in testa all’asta più lunga della T, deve trasmettere 
le lettere S e O con il “codice Morse”(3 punti e 3 linee). 
Finalmente quella notte scende dal cielo il tanto agognato lancio Alleato e ad uno ad uno i 
paracadute depositano a terra i loro “bauli” (drop containers).  
Al recupero e occultamento del materiale oltre ai partigiani della Brigata “Loris”, partecipano anche 
i partigiani del Btg. garibaldino “Livio Campagnolo”. 
Quattro giorni più tardi, a ovest di Novoledo, verso il torrente Timonchio secondo lancio Alleato, 
seguito il 10 aprile e il 18 aprile da altri due lanci, l’ultimo dei quali a sud di via Prà Castello, a Levà 
di Montecchio Precalcino viene recuperato tutto dal solo Btg. garibaldino “Livio Campagnolo”. 

 

Fine febbraio 1945: azione partigiana di autofinanziamento 37 
 

Sempre grazie alle utili informazioni estorte dalla patriota Rosina Bortoli al sergente della GNR 
durante i “filò” in via Cavedagnona, è possibile 
organizzare una nuova azione. 
Congiuntamente, uomini del Btg. “Livio 
Campagnolo” (Palmiro Gonzato, Lino Sbabo, 
Aldo Pesavento) e uomini del Btg. “Thiene” 
(Mario Saugo “Walter”, Bonifacio Brusaterra e 
Dionisio Dal Carobbo), questa volta si preparano 
per un’operazione di autofinanziamento. 

Ogni 15 giorni le paghe degli operai della 
“Polveriera SAREB” vengono prelevate in una 
banca di Thiene da un certo Bussolan, che 
scortato in bicicletta da tre legionari della GNR, 
le riporta poi in fabbrica all’interno di una borsa 
di cuoio. 
I sei partigiani, tutti in divisa repubblichina, si appostano in località Cà Orecchiona, bloccano il 
Bussolan è la sua scorta e recuperano la bella cifra di 375.000 Lire, tre moschetti, tre divise e quattro 
biciclette. 
  

Marzo 1945: altri bombardamenti e sabotaggi a Montecchio Precalcino 38 
 

La notte del 3-4 marzo è bombardato da “Pippo”39 il 
mulino di Bortolo Martini “Broeja” di Giovanni e 
Elisabetta Angela Marchiori di Giacomo, in Contrà S. 
Rocco, n. 11 e 12. 

 

La notte del 7-8 marzo, sabotaggio compiuto dai 
guastatori del Btg. garibaldino “L. Campagnolo” lungo la 
linea ferroviaria Vicenza-Schio: 

 

ά[ŀ ƴƻǘǘŜ ŦǊŀ ƛƭ т Ŝ у ŎƻǊǊŜƴǘŜΣ ŦǊŀ ƭŜ ǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ 5ǳŜǾƛƭƭŜ Ŝ 
Villaverla, al km 12, fuori legge collocavano alcuni ordigni 

 
37 P. Gonzato e L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.86-87; D. Restiglian, Thiene nel periodo della Seconda guerra mondiale, cit., pag.102;  
38 ASVI, Danni di guerra, b.247, fasc.16939; E. Franzina, ά[ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.136; De Vicari, Latteria sociale, Appendice 1, Diario di 

Biagio Buzzacchera, cit., pag.79-81; D. Restiglian, Thiene nel periodo della Seconda guerra mondiale, cit., pag. 312; G. Versolato, Bombardamenti 
aerei degli alleati nel vicentino, cit., pag.312. 

39 “Pippo”. È il soprannome dato dalle popolazioni dell'Italia settentrionale, tra il 1943 e il 1945, agli aerei Alleati che compiono incursioni solitarie 
notturne. Terrorizza il Nord Italia, bombardando obiettivi strategici, infrastrutture e centri abitati, spesso colpendo con precisione qualsiasi luce 
accesa, diventando una figura tra terrore e leggenda. 

"Pippo" 



30 

 

esplosivi sulle rotaie e alla base di cinque pali telegrafici. Lo scoppio provoca il danneggiamento di 4 
ǊƻǘŀƛŜ Ŝ ŘŜƛ ǇŀƭƛΦέ dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza al Duce del 19.4.45, pag.24.  
 

L’11 marzo, circa alle ore 16:00, tre cacciabombardieri P-
47 del 345° Squadron, 350° Gruppo attaccano la Stazione 
ferroviaria di Villaverla – Montecchio, lanciando due 
bombe da 500 libre sull’area della stazione e altre 6 sulla 
linea. Sono danneggiati i binari e distrutti alcuni carri 
ferroviari presumibilmente destinati all’aeroporto di 
Thiene. 
 

31 marzo, alle ore 0,30:  
 

ά hƎƎƛ оϲ ƳŀǊȊƻ мфпрΣ ±ŜƴŜǊŘƜ {ŀƴǘƻ ŀƭƭŜ ƻǊŜ мнΣол ǇŜǊ 
venire al Sabato Santo il così detto Pippo sganciava tre 
bombe a Montecchio Precalcino nella Tenuta del Sigor Cita. Vi furono dei danni ma non si segnalano 
ǾƛǘǘƛƳŜέ. 
  

Fine marzo 1945: convegno tra la Div. “Ortigara” e la Brigata “Mameli”40 
 

Presso un boschetto di robinie (άŎŀǎƛŜέύ, nelle vicinanze della stazione ferroviaria di Montecchio 
Precalcino-Villaverla, si danno appuntamento per un convegno organizzativo i Comandi della 
Divisione “Ortigara - Pianura” e della  Brigata garibaldina “Mameli”.  
Vi partecipano Giacomo Chilesotti “Loris” per la Div. “Ortigara”, Roberto Vedovello “Riccardo” per 
la Brigata “Mameli” e Vinicio Cortese “Nereo” per il Btg. “Campagnolo”. 

In vista dell’insurrezione generale, i temi in discussione riguardano essenzialmente il probabile 
trasferimento operativo del Btg. garibaldino “L. Campagnolo”, dalla Brigata “Mameli” alla Div. 
“Ortigara-Pianura”, come di lì a poco sarà ufficializzato.41 
A mantenere in sicurezza l’area del Convegno sono incaricati gli uomini del Btg. “Campagnolo” - 
Distaccamento di Levà.  

 
40 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.91-92; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag. 122-123, 131, 183-185; Archivio. Rivista sulla 

storia di Thiene, di R. Corrà, Giacomo Chilesotti, nel centenario della nascita; CSSAU, Testimonianze ISTREVI, intervista a R. Vedovello; CSSAU, 
Testimonianza, incontro R. Vedovello-P. Gonzato; PA. Gios, Lƭ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ά/ŜǊǾƻέ, cit., pag. 203; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., pag.706-707; 
CSSAU, b. Mameli-Loris, diario Brigata “Mameli” e Testimonianze del dott. Arrigo Martini, avv. Vinicio Cortese e Palmiro Gonzato. 

41 Vedi successivo Cap. [ŀ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ !ƭǇƛƴŀ άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέ ƴŜƭƭŀ tƛŀƴǳǊŀ !ƭǘƻ ±ƛŎŜƴǘƛƴŀ Ŝ .ŀǎǎŀƴŜǎŜ. 
 

IGM F. 50 - Dueville - Aggiornamenti 1935 
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Marzo 1945: rapporto sulla Provincia di Vicenza: “Situazione ordine e spirito pubblico” 
 

ò[…] In questi ultimi giorni si ¯ rilevata una certa recrudescenza dellõattivit¨ sovversiva. ĉ accertato ormai che tale 
attività viene svolta principalmente in seno alle organizzazioni della Todt e delle società e ditte protette. Si sono già 
verificati casi di abbandono del lavoro da parte di elementi inquadrati nellõorganizzazione del lavoro obbligatorio e ci¸ 
allo scopo di concentrarsi verso le località prestabilite dagli organi direttivi dei fuori legge. Gli ultimi avvenimenti e i 
recenti sintomi affermano che il risveglio ribellistico è già in atto, sebbene con qualche difficoltà, dovuta alla reticenza di 
certi giovani, i quali sono in forse per ritornare o non alla macchia. I comitati di liberazione hanno pure ripreso la loro 
attività. In questi giorni sono stati sparsi lungo le vie di Thiene manifestini dattilografati diramati dalla brigata 
òMazzinió. Pure in localit¨ Orgiano sono stati diffusi manifestini indirizzati ai marinai della òSan Marcoó e a tutti 
i soldati della Repubblica Sociale Italiana. Nella notte del 15 marzo, ignoti hanno strappato dai muri diversi manifesti 
di propaganda e allõalba sono state trovate delle scritte a carattere antifascista. Rapine a mano armata a danno dei 
privati sono state compiute a Santorso, Asiago, Roana, Romano dõEzzelino e Sandrigo. Atti di sabotaggio, imboscate 
contro appartenenti alle forze armate, uccisione di fascisti ecc. continuano da parte dei fuori legge. Squadristi di stanza 
a Bassano del Grappa, in collaborazione con reparti germanici, hanno compiuto unõoperazione di rastrellamento nella 
zona di Enego, fermando 50 elementi, dei quali 12 sono stati messi a disposizione della S.D. di Bassano del Grappa. 
Altra operazione di rastrellamento è stata effettuata nella zona di Marostica. Sono stati fermati alcuni individui per 
connivenza con i fuori legge, renitenza alla leva o al lavoro, che sono stati passati a disposizione della S.D. di Bassano 
del Grappa. In collaborazione con la G.N.R. elementi della Polizia Ausiliaria e soldati germanici, è stata operata 
unõazione di rastrellamento nella zona di Costabissara, Isola Vicentina, Malo e paesi viciniori. Nelle zone di Chiampo, 
San Pietro Mussolino, Cortivo, Grobbe, Santolino, Campanella, Altissimo, è stata effettuata una perlustrazione. Sono 
stati denunciati ai vari tribunali 11 elementi responsabili di connivenza con i fuori legge, diserzione, appartenenza a 
bande armateó, dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza al Duce del 26.3.45.42 

 

La Resistenza si prepara all’insurrezione generale 
 

A  marzo le formazioni partigiane di montagna e quelle territoriali di pianura (SAP e GAP), 
richiamano coloro che per superare i mesi invernali si sono inseriti soprattutto nell’Organizzazione 
TODT tedesca. 
Vengono mobilitati anche tutti quei άǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻ Řella ǊƛǎŜǊǾŀέ che, pur avendo già aderito al 
movimento resistenziale, per vari motivi hanno dato la loro disponibilità di impiego solo per 
l’insurrezione generale. 
 

12 marzo 1945: nasce la Divisione Alpina “Monte Ortigara” 43 
 

Nella riunione del 22 febbraio ‘45 si è presa la decisione politica di costituire due divisioni 
“autonome” όάaΦ hǊǘƛƎŀǊŀέ e ά±ƛŎŜƴȊŀέ), ma è solo il 12 marzo ‘45, presso l’Osteria di Val di Sotto 
di Lusiana, che si tiene la riunione per la costituzione operativa della nuova Divisione Alpina “Monte 
Ortigara”, entità dei reparti, delimitazione delle rispettive zone di competenza e i quadri comando. 
Mentre la Divisione “Vicenza” si costituisce in aprile, ma non come formazione “autonoma”, ma 

espressione del Comando Militare Provinciale e quindi politicamente del CLMP, cioè unitaria. 
La nuova Divisione “Monte Ortigara” nomina comandante Giacomo Chilesotti “Loris”, 

commissario Giovanni Carli “Ottaviano”, vicecomandanti Alfredo Rodeghiero “Giulio-Orazio” e 
Francesco Zaltron “Silva”, vicecommissario Angelo Fracasso “Angelo”, capo di stato maggiore 
Renato Nicolussi “Beppo”, capo Ufficio Stampa Gio Batta Busa “Tita” e comandante del costituendo 
Btg. Guastatori Luigi Zoso “Alfio”. 

 
42 https://www.notiziarignr.it. 
43 PL Dossi, Il cronistorico e le vittime, Vol. III, Schede: 11 novembre 1944: il convegno di Villa Rospigliosi a Centrale di Zugliano sulle Bregonze; 22 
ŦŜōōǊŀƛƻ мфпрΥ ŝ ŘŜŎƛǎŀ ƭŀ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŘǳŜ ƴǳƻǾŜ ŘƛǾƛǎƛƻƴƛ άŀǳǘƻƴƻƳŜέΣ ƭŀ άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέ Ŝ ƭŀ ά±ƛŎŜƴȊŀέΤ мн ƳŀǊȊƻ мфпрΥ nasce la Divisione 
!ƭǇƛƴŀ άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέΤ Marzo-!ǇǊƛƭŜ мфпрΥ /ƻƳŀƴŘƻ Ȋƻƴŀ aƻƴǘŀƎƴŀ άhǊǘƛƎŀǊŀέΤ !ǇǊƛƭŜ мфпрΥ /ƻƳŀƴŘƻ Ȋƻƴŀ tƛŀƴǳǊŀ ά±ƛŎŜƴȊŀέ, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/.  

https://www.notiziarignr.it/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/
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La Divisione Alpina άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέ si costituisce su due Gruppi Brigate, una Brigata e un Btg. 
Guastatori: 

- DǊǳǇǇƻ .ǊƛƎŀǘŜ άт /ƻƳǳƴƛέ, su due brigate: άCƛŀƳƳŜ ±ŜǊŘƛέ Ŝ άCƛŀƳƳŜ wƻǎǎŜ; comandante è 
Alfredo Rodeghiero “Giulio-Orazio”. 

- DǊǳǇǇƻ .ǊƛƎŀǘŜ άaŀȊȊƛƴƛέ, su due brigate: άaŀǊǘƛǊƛ Řƛ DǊŀƴŜȊȊŀέ Ŝ ά[ƻǊƛǎέ; comandante è 
Giacomo Chilesotti “Loris”. 

- .ǊƛƎŀǘŀ άDƛƻǾŀƴŜ Lǘŀƭƛŀέ. Il Battaglione nato in ottobre, diventa Brigata nel febbraio ’45, su 4 
battaglioni: Btg. “Alpini del Grappa” (ex Compagnia “S. Pellico”); Btg. “Bassano”; Btg. 
“Marostica”; Btg. “Nino Torcellan” (già del Btg. garib. “Ubaldo”); il comandante è Antonio 
Borsato “Aquila”. 

 

La Divisione Alpina “Monte Ortigara”, in prossimità dell’insurrezione generale viene divisa in 
due parti: 

- Divisione “Ortigara – Montagna” (comandante Alfredo Rodeghiero “Giulio-Orazio”); 
- Divisione “Ortigara – Pianura” (comandante Giacomo Chilesotti “Loris”); 

 

e dipendenti da due diversi Comandi Unici: 
 

- il Comando Unico Militare ½ƻƴŀ aƻƴǘŀƴŀ άhǊǘƛƎŀǊŀέ; 

- il Comando Unico Militare ½ƻƴŀ tƛŀƴǳǊŀ ά±ƛŎŜƴȊŀέ. 
 

Dal Comando Unico Militare Zona Montana “Ortigara”, dipendono tutte le formazioni operative 
sugli Altopiani trentini di Lavarone, Vezzena e Vigolana, l’Altipiano dei 7 Comuni, la Val Brenta e 
Valsugana (Tn), la Pedemontana a Sud, sino alle aree contermini di pianura di: Cogollo del Cengio, 
Marano, Villaverla, Thiene, Sarcedo, Breganze, sino Bassano e al fiume Brenta: 

 

- DǊǳǇǇƻ .ǊƛƎŀǘŜ άт /ƻƳǳƴƛέ e .ǊƛƎŀǘŀ άaŀǊǘƛǊƛ Řƛ DǊŀƴŜȊȊŀέ del Gruppo Brigate 

“Mazzini”, tutte e due della 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀ - Montagnaέ; 

-  .ǊƛƎŀǘŀ άtƛƴƻέ, .ǊƛƎŀǘŀ άaŀƳŜƭƛέ 44 e .ǊƛƎŀǘŀ άaŀǊǘƛǊƛ ǇŜǊ ƭŀ [ƛōŜǊǘŁέ, tutte e tre della  

5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ ά!ǘŜƻ DŀǊŜƳƛέ. 
 

Il CZM “Ortigara” è così strutturato: comandante è Alfredo Rodeghiero “Giulio-Orazio”, e 
vicecomandante Francesco Zaltron “Silva” e successivamente Renato Nicolussi “Beppo-Silva”. 
 

 

Dal Comando Unico Zona Pianura “Vicenza”, dipendono tutte le formazioni operative nella 
pianura Vicentina e sui Colli Berici: 

 

- Divisione territoriale ά±ƛŎŜƴȊŀέ, strutturata su sette brigate e un battaglione; 

- .ǊƛƎŀǘŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά[ƻǊƛǎέ del Gruppo Brigate “Mazzini” e Brigata territoriale άDƛƻǾŀƴŜ 

Lǘŀƭƛŀέ,  tutte e due della 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ !ƭǇƛƴŀ άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέ; 

- Brigata territoriale άaŀǊǘƛǊƛ Řƛ DǊŀƴŎƻƴŀ LLέ e .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά[ƛǾƛƻ 

/ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, tutti e due della 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ ά!ǘŜƻ DŀǊŜƳƛέ. 
 

Il CZP “Vicenza” è così strutturato: comandante è Gaetano Bressan “Nino”, commissario politico 
Ermenegildo Farina “Ermes”; vicecomandante Carlo Segato “Marco-Vincenzo”, vicecommissario 
Benedetto Galla “Bene - Andrea”; capo di stato maggiore Enrico Busatta “Barone-Claudio”. 
 
 

 
44 La Brigata “Mameli, con tutti i suoi reparti, ad eccezione del Battaglione territoriale “Livio Campagnolo”, ceduto operativamente al Comando Zona 
Pianura “Vicenza” e alla Div. “Ortigara” operativa nella pianura Alto Vicentina  (PL Dossi, Il cronistorico e le vittime, Vol. III, Allegato 2: La Brigata 
ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ άDƻŦŦǊŜŘƻ aŀƳŜƭƛέ, in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/).  

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/
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14 aprile 1945: nasce la Divisione territoriale “Vicenza” 
e il Comando Unico Zona Pianura “Vicenza” 45 

 

Il Btg. “Guastatori”, già dipendente dal Comando Militare Provinciale (CMP) di Vicenza, 
rappresenta fin dall’inizio l’ossatura dell’intera Divisione territoriale ά±ƛŎŜƴȊŀέ. 

Il nome di 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ά±ƛŎŜƴȊŀέ appare la prima volta nel verbale di fondazione della Divisione 
Alpina “Monte Ortigara”, a Povolaro di Dueville il 22 febbraio ’45: ambedue dovrebbero essere 
formazioni “autonome”, cioè “cattolico-moderate”. 
Ma, se così è stato per la “Ortigara”, così non lo è per la “Vicenza”, che ha marcate caratteristiche 
“unitarie”, cioè al suo interno sono presenti tutte le forze politiche del CLNP, a partire dalla 
composizione del Comando. 

Il primo verbale organizzativo della 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά±ƛŎŜƴȊŀέ è quello firmato da Carlo 
Segato “Vincenzo” in data 2 aprile ’45, che scaturisce da una riunione di capi partigiani in casa Mario 
De Giacomi “Italo”, presso il mulino della famiglia a Montebello Vicentino. 
In esso sono elencate le brigate, i territori di pertinenza e la forza in armi. 
Tra i presenti ci sono: Carlo Segato “Vincenzo” (comunista), Enrico Busatta “Barone-Claudio” 
(comunista), Ermenegildo Farina “Ermes” (cattolico), Mario De Giacomi “Italo” (cattolico), Lino 
Zecchetto “Brunetto” (cattolico), Benedetto Galla “Bene-Andrea” (azionista), Marchetto, Luciano 
Bettini “Roberto” e Urbano Pizzinato “Carminati” (cattolico) del Comando Militare Regionale; manca 
il comandante designato, Gaetano Brassan “Nino” (cattolico), appena fuggito dalle carceri di Thiene. 
Ma, il nome di 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά±ƛŎŜƴȊŀέ, appare ufficialmente la prima volta nel documento 
successivo, datato 14 aprile ’45 ed è firmato da Gaetano Bressan “Nino” a Poianella di Bressanvido. 

Quindi la sua attività di vera e propria Divisione inizia solo dal periodo pre-insurrezionale, quando 
annovera quasi tremila partigiani inquadrati, dei quali 150 sono i Caduti e 70 i feriti in 
combattimento.  
La 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά±ƛŎŜƴȊŀέ, una volta operativa e in prossimità dell’insurrezione generale, 
sostituisce il vecchio Comando Militare Provinciale di Vicenza (CMP) nella gestione operativa di tutte 
le formazioni territoriali operanti nella nella pianura Vicentina e sui Colli Berici (CZP “Vicenza”).  
 

La Divisione Alpina “Monte Ortigara” nella Pianura Alto Vicentina e Bassanese 
 

Il Comando della Divisione Alpina άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέ Ŝ ŘŜƭ DǊǳǇǇƻ .ǊƛƎŀǘŜ άaŀȊȊƛƴƛ, così come i 
suoi reparti territoriali (di pianura), dipendono dal Comando Unico ½ƻƴŀ tƛŀƴǳǊŀ ά±ƛŎŜƴȊŀέ  e 
operano nella pianura Alto Vicentina e Bassanese sino al fiume Brenta. 

La sede del Comando è posta principalmente in Contrà Convento a Passo di Riva (Dueville), e 
presso la ά/ŀǎŜǘǘŀ Ǌƻǎǎŀέ a Novoledo (Villaverla); il comandante è Giacomo Chilesotti “Loris”, 
commissario politico Giovanni Carli “Ottaviano”, vicecommissario Angelo Fracasso “Angelo”; 
vicecomandante Albino Chiomento “Bill”. 

Da questo Comando dipendono i seguenti reparti: 
 

- Brigata territoriale ά[ƻǊƛǎέ;46 ha giurisdizione sulla pianura dell’Alto Vicentino, in parte 
dei territori comunali di Montecchio Precalcino, Villaverla, Dueville e Caldogno; 
comandante è Italo Mantiero “Albio”, commissario politico Angelo Fracasso “Angelo”, 
vicecomandante Attilio Andreetto “Sergio”. 
La .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ, pur presente in un’area ristretta della pianura Alto Vicentina è però 
ben radicata nel tessuto sociale, e questo soprattutto grazie all’ appoggio del clero e 

 
45 PL Dossi, Il cronistorico e le vittime, Vol. III, Scheda: !ǇǊƛƭŜ мфпрΥ /ƻƳŀƴŘƻ Ȋƻƴŀ tƛŀƴǳǊŀ ά±ƛŎŜƴȊŀέ, in 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/.  
46 I. Mantiero, /ƻƴ ƭŀ ōǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ, cit., pag.302-304. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/
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dell’imprenditoria agricola e industriale locale, che ormai da tempo ha abbandonato il 
fascismo. Viceversa, militarmente la .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ è molto debole, tanto che alla 
Liberazione può contare su un centinaio tra partigiani combattenti e patrioti. 
La Brigata è strutturata su due Battaglioni: 
 

- 1° Btg territoriale ά5ǳŜǾƛƭƭŜέ, operativo in zona Bosco, Vivaro, Dueville, Povolaro 
e Montecchio Precalcino; comandante è Domenico Brazzale “Rino” da Dueville, 
commissario politico è Antonio Sabin da Montecchio Precalcino. 
Il Distaccamento di Montecchio-Preara del 1° Btg, ha come comandante 
Giuseppe Lonitti “Marcon” e commissario politico Antonio Sabin, 
vicecomandante Sante Carolo e vicecommissario politico Francesco Maccà 
“Checheto”; 

- 2° Btg, territoriale άbƻǾƻƭŜŘƻέ, operativo in zona Bosco e Novoledo; ha come 
comandante Gabriele Maddalena “Sandro” da Novoledo. 

 

- .ǊƛƎŀǘŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ άDƛƻǾŀƴŜ Lǘŀƭƛŀέ, ha giurisdizione su Bassano e sulla pianura 
Bassanese sino al fiume Brenta; comandante è Antonio Borsato “Ardo-Aquila”, 
commissario politico Ferruccio Caldana “Nadir”, vicecomandante Aristide Nonis “Noce”, 
capo di stato maggiore Giulio Cardellini “Iris” e Pietro Marchesini “Ulisse-Ercole”. 

 

- Battaglione territoriale garibaldino “Livio Campagnolo”, è un reparto appartenente 
alla Brigata “Mameli” della Divisione “Garemi”, ma è aggregato al Comando della 
Divisione “M. Ortigara – Pianura” e alle dipendenze del Comando Unico Zona Pianura 
ά±ƛŎŜƴȊŀέ. 
Ha giurisdizione su parte dei territori comunali di Montecchio Precalcino, Villaverla, 
Dueville e Caldogno, cioè è operativo nella medesima area geografica della Brigata 
ά[ƻǊƛǎέ, ma a differenza della “Loris” è militarmente più strutturato e numericamente, 
pur essendo solo un Battaglione, conta un numero di combattenti almeno uguale. 
Comandante è Vinicio Cortese “Nereo” e commissario Arrigo Martini “Ettore” da Levà, 
vicecomandante Gaetano Pianezzola “Sassari” da Povolaro e vicecommissario Emilio 
Guido “Bonomo” da Dueville 
Il Battaglione è strutturato su tre Distaccamenti, che nella primavera ’45 raggiunge un 
organico di 120 partigiani e patrioti- 

- Distaccamento di Dueville-Povolaro; comandante Pietro Guido “Bonomo”, 
commissario Giuseppe Andrighetto “Lope”; 

- Distaccamento di Caldogno-Novoledo; comandante Giulio Gattere, 
commissario Guido Marillo; 

- Distaccamento di Levà; comandante Gio Batta Baccarin “Titela”, commissario 
Palmiro Gonzato “Consatelo”. 

 

Distaccamento partigiano di Montecchio-Preara del 1° Btg. - Brigata “Loris” 
(Forza disponibile all’insurrezione: 23 partigiani, 21 patrioti) 

 

Sottotenente partigiano Giuseppe Lonitti “Marcon” di Bortolo e Caterina Marcon, cl.20, nato e 
residente a Montecchio Precalcino (via Bastia-via Tornieri). Comandante del Distaccamento di 
Montecchio Precalcino-Preara. Muore in combattimento il giorno della Liberazione. È decorato con 
Medaglia di Bronzo al Valor Militare, 2 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Tenente partigiano Antonio Sabin di Pacifico e Maddalena Berlato, cl.08, da Montecchio Precalcino 
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(via Feo, 2). Commissario politico del мϲ .ǘƎ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά5ǳŜǾƛƭƭŜέ e del Distaccamento di Montecchio 
Precalcino-Preara. È decorato 2 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Maresciallo partigiano Sante Carolo di Giuseppe e Maria Garzaro, cl.24, da Montecchio Precalcino. 
Vicecomandante del Distaccamento di Montecchio Precalcino-Preara. È decorato 2 Croci di guerra 
e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Maresciallo partigiano Francesco Maccà “Checheto” di Francesco e Pierina Marcolin, cl.09, nato e 
residente a Montecchio Precalcino (Piazza Vittorio Veneto). Vicecommissario politico del 
Distaccamento di Montecchio Precalcino-Preara. È decorato 2 Croci di guerra e Distintivo d’Onore 
di “Volontario della Libertà”. 
 

Cappellano partigiano don Giovanni Marcon di Nicola e Antonia Alberton, cl.19, nato a Marostica; 
è cappellano nella parrocchia di Montecchio Precalcino dal ‘43 al ‘53. È decorato 2 Croci di guerra e 
Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Sergente partigiano Secondo Vittorio Buttiron di Giuseppe e Caterina Zanotto, cl.20, da 
Montecchio Precalcino. Caposquadra del Distaccamento di Montecchio Precalcino-Preara. È 
decorato 2 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Sergente partigiano Giuseppe Gnata di Bortolo e Maria Marzari, cl.23, da Montecchio Precalcino. 
Caposquadra del Distaccamento di Montecchio Precalcino-Preara. È decorato 2 Croci di guerra e 
Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Sergente partigiano Bruno Leoni “Maiareti” di Sante Bortolo e Graziosa Rebellato, cl.18, da 
Montecchio Precalcino. Già “Reduce dal Fronte Greco e Russo” e decorato con Medaglia di Bronzo 
al Valor Militare, con il 3° Regg. Art. Alpina, Div. “Julia. Caposquadra del Distaccamento di 
Montecchio Precalcino-Preara. È decorato con Medaglia di Bronzo al Valor Militare, 3 Croci di guerra 
e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. Morto per Tbc, contratta in guerra, il 9 ottobre 
1947. 
 

Patriota Giovanni Anapoli di Girolamo e Maria Meneghin, cl.07, da Montecchio Precalcino. 
Del PSIUP clandestino e amico fraterno di Pertini e Nenni, già nella Guardia di Finanza è congedato 
5.5.43. Continua la sua attività clandestina nel PSIUP e collabora con il CLNP di Vicenza. Dopo la 
Liberazione rappresenta i Socialisti nel CLN locale e nella giunta municipale provvisoria; dopo le 
prime elezioni amministrative del ’46 è il più votato e viene eletto vicesindaco. È decorato con 
Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Giuseppe Emilio Balasso detto “Pino”  di Antonio e Angela Sbalchiero, cl.26, da Montecchio 
Precalcino. Catturato nel rastrellamento di Montecchio Precalcino dell'12.8.44 evade e collabora 
con la Resistenza. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Francesco Bertacco di Paolo e Teresa Fioravanzo, cl.19, da Montecchio Precalcino (Preara, 
via Paradiso, ora via S. Francesco, 10). Collabora con la Resistenza. È decorato con Distintivo d’Onore 
di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Alessandro Campagnolo di Orsola, cl.23, da Montecchio Precalcino. È decorato con 
Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Carolo Andrea di Bortolo e Angela Parise, cl.23, da Montecchio Precalcino. 
È decorato con Croce di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Carolo Bertillo di Giuseppe e Maria Garzaro, cl.27, nato a Dueville e 
residente a Montecchio Precalcino. È decorato con Croce di guerra e Distintivo d’Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Caretta Alfonso “Rigati” di Giovanni e Rosa Marzaro, cl.25, da Montecchio 
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Precalcino (via Preara). È decorato con Croce di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Patriota Giuseppe Cerbaro47 di Antonio e Angela Zampieri, cl.10, da Montecchio Precalcino (via 
Astichello, 15 – Palazzon). N. mat. 18985bis, il 12.11.32 è dichiarato “riformato”; il 18.1.40 è 
dichiarato “abile arruolato” ma ai servizi sedentari. Non chiamato alle armi, è assunto come ufficiale 
d’anagrafe in municipio; collabora con la Resistenza procurando anche documenti falsificati, come 
ad esempio la Carta d’Identità di Giuseppe Limosani. È decorato con Distintivo d’Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Sereno Cozza di Giuseppe e Maria Trevisan, cl.25, nato a Quinto Vicentino 
e residente a Montecchio Precalcino. È decorato con Croce di guerra e Distintivo d’Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Adriano Dall’Amico48 di Giuseppe e Giorio Orsola, cl.26, da Montecchio 
Precalcino. Il Partigiano tipografo, compagno dei fratelli Garzaro “Millearte” e tra i primi 
organizzatori della lotta armata a Preara. Dopo la guerra si trasferisce a Sandrigo. È decorato con 
Croce di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Ottavio Danazzo di Vincenzo e Garzaro Maria, cl.05, da Montecchio 
Precalcino. Componente della struttura clandestina dell'Arma dei Carabinieri, con il fratello entra 
nella Resistenza e nell'aprile '45 è a Montecchio Precalcino con la Brigata “Loris”; alla Liberazione è 
in servizio, in divisa, come Appuntato dei Carabiniere della Polizia Partigiana a disposizione del 
Comando Piazza di Montecchio Precalcino. 
È decorato con Croce al Merito di Guerra, Medaglia di Benemerenza per i Volontari della II^ Guerra 
Mondiale e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. Dopo la Liberazione, riassume servizio 
nell'Arma e dal 13.6.45 è riassunto in forza alla Legione di Verona; il 15.7.47 passa alla Legione di 
Padova; l'11.6.48 rientra alla Legione di Verona; congedato per raggiunti limiti di età il 15.7.53. 
 

Partigiano combattente Vincenzo Undecimo Danazzo di Vincenzo e Garzaro Maria, cl.11, da 
Montecchio Precalcino. Componente della struttura clandestina dell'Arma dei Carabinieri, con il 
fratello entra nella Resistenza e nell'aprile '45 è a Montecchio Precalcino con la Brigata “Loris”; alla 
Liberazione è in servizio, in divisa, come Appuntato dei Carabiniere della Polizia Partigiana a 
disposizione del Comando Piazza di Montecchio Precalcino. 
Il 7.5.45 viene riammesso in servizio presso il Centro Raccolta della Legione CCRR. di Verona. 
Congedato per limiti di età il 1.9.64, con il grado di vicebrigadiere. 
È decorato con Croce al Merito di Guerra, Medaglia di Benemerenza per i Volontari della II^ Guerra 
Mondiale e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Giovanni Giacobbe Ferracin detto "Luciano" di Giuseppe e Maria Cattelan, cl.1894, da 
Montecchio Precalcino (via Stivanelle, 12); sarto, musicista di teatro e varietà, maestro di musica; 
coniugato con  Maddalena Rossi. Vecchio Antifascista, è schedato dalla Polizia politica dal '32 e più 
volte "ammonito". Dopo l’8 settembre collabora e finanzia la Resistenza. Si trasferisce a Thiene nel 
'49, dove muore nel 1975. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Michele Dario "Micheletto" Garzaro “Millearte”49 di Ottone Antonio e Antonietta Leoncin, 
cl.01, da Montecchio Precalcino (Preara, corte Millearte); falegname e vecchio antifascista 
comunista. Fuoriuscito, con il fratello Romeo, in Francia nel '23, rientra in Italia nel 1933; schedato 
dalla Polizia politica, è più volte άŀƳƳƻƴƛǘƻέ. Inoltre, ogni qualvolta che c'è una manifestazione del 
Regime in provincia, viene άǘǊŀǘǘŜƴǳǘƻ ǇǊŜǾŜƴǘƛǾŀƳŜƴǘŜέ per alcuni giorni nella caserma dei 

 
47 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
48 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; PL Dossi, Albo d'Onore, cit. pag.261. 
49 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 33 e 314 
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Carabinieri o della Milizia di Dueville. È incarcerato più volte a San Biagio e almeno una volta a 
Verona. Collabora con la Resistenza. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Giovanni Garzaro ““Gianni Millearte” di Ottone Antonio e Antonia Leoncin, cl.15, da 
Montecchio Precalcino (Preara, corte Millearte). 3 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario 
della Libertà”. 
 

Patriota Sebastiano Giuseppe Giaretta50 di Michelangelo e Costantina Menin, cl.02, da Montecchio 
Precalcino (via Togarello-Bastia). Vecchio antifascista socialista è il papà del partigiano e deportato 
politico Michelangelo Giaretta, e cugino del patriota e sindaco provvisorio di Montecchio dopo la 
Liberazione Vittorio Giaretta. Collabora e finanzia la Resistenza. È decorato con Distintivo d’Onore 
di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Vittorio Giaretta51 di Giovanni e Maria Grigoletto, cl.1890, da Montecchio Precalcino (via 
Stivanelle, 4 – Viale Vittorio Emanuele); Vecchio antifascista, mutilato e invalido della 1ª Guerra 
Mondiale. Dopo l’8 settembre ’43, collabora e finanzia la Resistenza; è in contatto con il CLNP di 
Vicenza e dopo la Liberazione è nominato, assieme con Gio Batta Pesavento, a rappresentare il 
Partito d'Azione nel CLN locale. È nominato assessore nella giunta comunale provvisoria e 
successivamente sindaco, dal 7 settembre '45, in sostituzione del "traghettatore" Francesco Balasso, 
fino al 15 gennaio '46, sostituito dal dott. Carlo Saccardo. Nelle prime elezioni del '46 si presenta in 
Lista con la “Sinistra Unita”, e risulta il primo dei non eletti. È decorato con Distintivo d’Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Vasco Grendene di Giovanni e Teresina Tracanzan, cl.24, da Montecchio Precalcino. È 
decorato con Croce di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Giuseppe Grigoletto di Gio Batta e Luigia Garzaro, cl.15, da Montecchio Precalcino (Preara, 
corte Millearte). È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giuseppe Francesco “Bepin” Grotto di Giuseppe e Angela Duso, cl.20, da 
Montecchio Precalcino (Preara). È decorato con 3 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario 
della Libertà”. 
 

Patriota Angelo Giovanni Giacobbe Laggioni52 di Fortunato e Domenica Chemello, cl.1894, da 
Montecchio Precalcino (via S. Pietro, 2); partecipa alla Grande Guerra; vecchio antifascista socialista 
e convinto anti-tedesco, è il custode e giardiniere del Cimitero Britannico, nonostante il suo convinto 
anti-clericalismo, collabora strettamente con Antonio Sabin e don Giovanni Marcon nell'occultare 
presso i cimiteri, militare e civile, il materiale bellico in dotazione al locale gruppo partigiano della 
"Mazzini". È decorato con 3 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Pellegrino La Notte di Raffaele e Girolama D'Errico, cl.21 a Foggia e 
“residente” a Montecchio Precalcino (Preara, Corte dei Gallio, poi in via Colombarini, 2); autiere; 
coniugato nel dopoguerra con Teresita Galeazzo. È decorato con Croce di guerra e Distintivo d’Onore 
di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Angelo Gaetano Vittorio Maccà53 di Francesco e Marcolin Pierina, cl.900, da Montecchio 
Precalcino. Lo zio Gaetano Maccà (classe 1858), è stato Sindaco di Montecchio Precalcino dal 1914 
al 1920, eletto nelle fila del Partito Liberal-Nazionalista e il fratello Francesco, detto Checheto è il 
vicecommissario politico del locale Distaccamento della Brigata "Loris". Commerciante, cattolico 
militante e patriota con la Brigata “Mazzini”, poi “Loris”, dopo la Liberazione viene nominato dalla 

 
50 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.37 e 302. 
51 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.37, 302-303, 371 e 373-374, 376. 
52 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.37. 
53 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 316, 366 e 374 
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D.C. nel CLN locale e, dal 27.6.45, assessore effettivo nella nuova Giunta Municipale provvisoria. Ma, 
il 7.9.45 si dimette, sostituito da Floriano Savio. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario 
della Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Francesco Maccà54 di Angelo e Maria Rigoni, cl.31, da Montecchio 
Precalcino;  coniugato con Franca Partesotti. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giuseppe Meneghin di Pacifico e Seconda Garzaro, cl.16, nato negli USA e 
residente a Montecchio Precalcino (Preara). Già Carabiniere, poi assorbito dalla GNR, diserta il 
19.6.44 ed entra nella Resistenza locale. Richiamato alle armi a domanda il 6.5.46, è in servizio 
presso la Stazione di Enego; è congedato per anzianità il 19.8.66 con il grado di Appuntato. È 
decorato con Croce di guerra, Medaglia di Benemerenza per i Volontari della II^ Guerra Mondiale e 
Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Antonio Moro “Secco” di Giacomo e Carolina Parisotto, cl.14, da 
Montecchio Precalcino. È decorato con 2 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Partigiano combattente Angelo Amelio Sabin55 di Pacifico e Maddalena Berlato, cl.12, da 
Montecchio Precalcino (via Feo). È decorato con 2 Croci di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario 
della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giuseppe Garibaldi Vittorio Emanuele Sabin di Gio Batta e Livia Gardellin, 
cl.17, da Montecchio Precalcino (viale Vittorio Emanuele III); sergente pilota da caccia. È congedato 
il 30.1.68 per raggiunti limiti di età con il grado di Maresciallo Pilota di 1ª Classe. È decorato di 
Medaglia di Bronzo al Valor Militare e 4 Croci al Merito di Guerra. 
 

Patriota Carlo Saccardo56 di Vittorio e Teresa Gasser, cl.05, da Montecchio Precalcino (via Stivanelle, 
20). Il papà Vittorio è stato Sindaco di Montecchio dal 1900 al 1902 per il Partito Liberale. Chiamato 
alle armi il 22.5.25 presso Compagnia Distrettuale di Pavia; Caporale dal 15.10.25; congedato il 
30.9.26. Richiamato per istruzione dal 28.2.33 al 5.4.33. Patriota, collabora con la Resistenza e il 15 
gennaio 1946 sostituisce Vittorio Giaretta nell'incarico di Sindaco provvisorio. Aderisce alla 
Democrazia Cristiana e dopo le Elezioni Amministrative del 30 aprile 1946, le prime a suffragio 
universale, è eletto Consigliere Comunale e subito dopo, alla unanimità, Sindaco. Sarà riconfermato 
nell'incarico per tre legislature sino al 1960. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Partigiano combattente Mariano Saccardo di Valentino e Italia Zuccato, cl.24, da Montecchio 
Precalcino. È decorato con Croce di guerra e Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Giuseppe Tagliapietra57 di Giuseppe e Maddalena Campana, cl.04, da Montecchio 
Precalcino. Cognato del partigiano Vittorio Buttiron. È decorato con Distintivo d’Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Luigi Tosin di Antonio e Maria Albarelli, cl.22, nato a Dueville e residente a Montecchio 
Precalcino (Via Marocchino 2). άwŜƴƛǘŜƴǘŜέ, rastrellato il 26.5.44 e posto difronte all'alternativa di 
essere deportato al lavoro coatto in Germania o arruolarsi nella GNR; il 19.4.45 άŘƛǎŜǊǘŀέ e collabora 
con la Resistenza. 
 

 
54 PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.316-317. 
55 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMp, Militari, b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 271. 
56 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.304 e 374. 
57 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.318. 
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Patriota Alberto Tretti58 di Arturo e Lucia Munari, cl.18, da Montecchio Precalcino (via Stivanelle, 
2). Il 22.4.40 è dichiarato “riformato”; il 5.6.43 è dichiarato “abile arruolato”; n. mat.486, ma 
collocato in congedo illimitato. Collabora e finanzia la Resistenza; aiuta il cugino Giovanni e i suoi 
commilitoni Limosani e La Notte. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Emilio Velgi di Miro e Stella Farina, cl.22, da Montecchio Precalcino (via 
Marconi - Contrà Giudea, 10). Carabiniere, collabora con l'organizzazione clandestina resistenziale 
all'interno dell'Arma; il 28.7.44  abbandona il reparto per sottrarsi alla cattura da parte dei tedeschi 
e torna a Montecchio entrando nella locale Resistenza; dopo la Liberazione si ripresenta al Gruppo 
CCRR di Vicenza l'8.6.45 ed è assunto in forza; è assegnato alla stazione di Schio e di Valli del Pasubio. 
Si congeda il 28.9.50 ed è assunto come Comandante della Polizia Municipale di Lonigo.  Si sposa in 
prime nozze con Luigia Pauletto di Antonio e in seconde nozze con Caterina Marangoni il 19.7.45. È 
decorato con 2 Croci al Merito di Guerra, Medaglia di Benemerenza per i Volontari della II^ Guerra 
Mondiale e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Giovanni Zordan59 di Pietro e Clelia Moro, cl.29, da Montecchio 
Precalcino; coniugato con Maria Amatori. 
 

Distaccamento partigiano di Levà del Btg. garibaldino “Livio Campagnolo” 
(Forza disponibile all’insurrezione: 22 partigiani, 18 patrioti). 
 

tenente partigiano Vinicio Benvenuto Cortese “Nereo” di Bernardino e Anna Battistella, cl.23, nato 
a Bassano del Grappa e residente Montecchio Precalcino (Levà, via Salgaroni, 1); studente 
universitario in giurisprudenza; nipote di Benvenuto Cortese "Valmari", ultimo sindaco di 
Montecchio Precalcino prima del regime fascista (1920-25). Comandante del Battaglione 
garibaldino “L. Campagnolo”, Brigata “Mameli”, Divisione “Garemi”. È decorato con Croce al Merito 
di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

tenente partigiano Arrigo Martini “Ettore” di Giovanni “Petenea” e Rosina Rigoni, cl.23, da 
Montecchio Precalcino (Levà, via Levà bassa); studente universitario, poi medico chirurgo. 
Commissario politico del Battaglione garibaldino “L. Campagnolo”, Brigata “Mameli”, Divisione 
“Garemi”. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Maresciallo partigiano Gio Batta Baccarin “Titela” di Gio Batta e Frigo Teresa, cl.22, da Montecchio 
Precalcino (Levà, via Vignole). Comandante del Distaccamento di Levà del Battaglione garibaldino 
“L. Campagnolo”, Brigata “Mameli”, Divisione “Garemi”. Dopo la Liberazione entra nel servizio 
ausiliario (Polizia Partigiana) a fianco dei Carabinieri di Dueville sino al 31 maggio ‘45 e nella Polizia 
di Stato fino al 22.10.45. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario 
della Libertà”. 
 

Maresciallo partigiano Palmiro Gonzato “Consatelo” di Girolamo “Ocia” e Bellinda Rigon, cl.26, da 
Montecchio Precalcino (Levà. Via Vignole,8). Commissario politico del Distaccamento di Levà del 
Battaglione garibaldino “L. Campagnolo”, Brigata “Mameli”, Divisione “Garemi”. Dopo la 
Liberazione entra nel servizio ausiliario (Polizia Partigiana) a fianco dei Carabinieri di Dueville. Emigra 
a Torino nel 1948, dove muore nel 2024. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo 
d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Sergente partigiano Albino Squarzon di Antonio e Maria Cortese, cl.24, da Montecchio Precalcino 

 
58 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.304. 
59 PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.318. 
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(Levà, via Terraglioni). Già caporal magg. Carrista, poi capo squadra del Distaccamento di Levà del 
Battaglione garibaldino “L. Campagnolo”, Brigata “Mameli”, Divisione “Garemi”. È decorato con 
Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. È decorato con Croce al 
Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giuseppe “Pino” Anzolin “Frate” di Giuseppe e Maddalena Moro, cl.21, da 
Montecchio Precalcino (Levà). Già militare italiano della 5ƛǾΦ tŀǊǘƛƎƛŀƴŀ Lǘŀƭƛŀƴŀ άDŀǊƛōŀƭŘƛέ in 
Jugoslavia il 5 gennaio 1944 a Brajkovak, dopo un'epica battaglia, è decorato “sul campo” con la 
Medaglia di Bronzo al Valor Militare, poi elevata in Italia a Medaglia d'Argento. Catturato e internato 
in lager dai tedeschi; finge di aderire alla RSI per poter rientrare in Italia. Da Noventa Vicentina 
diserta e si aggrega Battaglione garibaldino “L. Campagnolo”, Brigata “Mameli”, Divisione “Garemi”. 
 È decorato con l’Onorificenza di Eroe Nazionale della Jugoslavia di II° Grado (Narodni heroj 
Jugoslavije) e la Medaglia Commemorativa Partigiana (Partizanska Spomenica) da parte della 
Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia, e con la Medaglia d'Argento al Valor militare, 2 Croci al 
Merito di Guerra, 2 Distintivi d'Onore di “Volontario della Libertà” e di “Mutilato di Guerra”, gli 
spetta la Medaglia d'Onore quale “internato” in lager nazista. 
 

Partigiano combattente Antonio Barbieri di Domenico e Pesavento Maria, cl.18, da Montecchio 
Precalcino (Levà). Già fante in Francia, nelle prime elezioni amm. del '46, è in Lista con la “Sinistra 
Unita”. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Ferdinando Luigi Bassan60 di Gio Batta e Dalle Mese Maria, cl.26, da 
Montecchio Precalcino (Levà, via Terraglioni). È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo 
d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giovanni Battista Bassan di Gio Batta e Maria Dalle Mese, cl.24, da 
Montecchio Precalcino (Levà, via Terraglioni). Infiltrato dalla Resistenza nella polizia ausiliaria 
repubblichina, diventa sottufficiale di collegamento con la “Banda Carità” del BdS-SD nazista. 
Individuato, entra in clandestinità con il Battaglione garibaldino “L. Campagnolo”. Dopo la 
Liberazione continua la sua carriera nella Polizia di Stato, terminandola come Capo della Sq. Mobile 
di Belluno. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Luigi Bassan di  Gio Batta e Dalle Mese Maria, cl.31 da Montecchio 
Precalcino (Levà, via Terraglioni); coniugato Teresita Battistella. Nel dopoguerra consigliere 
comunale socialista per tre legislature dal 1980-95. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario 
della Libertà”. 
 

Patriota Francesco Giuseppe Bortoli “Coa”61 di Pietro e Maria Dal Zotto, cl.25 a da Montecchio 
Precalcino (Levà, via Contralonga); emigrato in Canada nel '57, dove muore nel 2019. Come operaio 
tornitore presso la Polveriera SAREB di Montecchio, procura materiale esplosivo e mette a 
disposizione la sua esperienza in sabotaggi. Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Francesco Bortoli “Coa” di Giuseppe e Regina Grazian, cl.21 da Montecchio Precalcino 
(Levà, via Bassana - Sghirbizzo); coniugato con Rosa “Rosina” Pauletto; deceduto nel 1994. Già 
artigliere in Francia, “sbandato” e “renitente”, aderisce alla Resistenza dando la sua disponibilità per 
l’insurrezione e, obbligato al servizio di sorveglianza lungo la linea ferroviaria, agevola le azioni di 
sabotaggio. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

 
60 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 305. 
61 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda personale; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.307. 
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Patriota e staffetta partigiana Giuseppe Bortoli “Coa”62 di Pietro e Maddalena Dal Zotto, cl.28, da 
Montecchio Precalcino (Levà); coniugato con Natalina Lavarda. È decorato con Distintivo d’Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Gino Bettanin di Eugenio e Amalia Meda, cl.26, nato a Sarcedo e residente 
a Montecchio Precalcino (Levà). È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Enzo Bettanin di Eugenio e Amalia Meda, cl.23, nato a Sarcedo e residente a Montecchio 
Precalcino (Levà). È decorato con Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Pietro Brazzale “Pierino” 63  di Riccardo e Caterina Marangoni, cl.14, nato 
a Villaverla e residente a Montecchio Precalcino (Levà, via Terraglioni); gestore della Trattoria alla 
{ǘŀȊƛƻƴŜέΦ È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Aristide Cortese “Valmari” 64 di Benvenuto e Anna Battistella, cl.27, 
da Montecchio Precalcino (Levà, via Salgaroni, 1); coniugato Iosè Vaccari. Distintivo d'Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Antonio Costalunga “Bulo” di Gio Maria Antonio e Maddalena Zancan, 
cl.17, da Montecchio Precalcino (Levà). Già caporal maggiore d’artiglieria e “Reduce di Russia”, dopo 
la Liberazione entra nel servizio ausiliario (Polizia Partigiana) a fianco dei Carabinieri di Dueville sino 
al 31 maggio ‘45 e nella Polizia di Stato fino al 22.10.45. È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra 
e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Bortolo Fina di Lorenzo e Amabile Campana, cl.23, nato a Vicenza e 
residente a Montecchio Precalcino (Levà, via Levà bassa).  
Già Alpino, dopo aver opposto resistenza con il suo Reparto ai tedeschi dal 9.9.43 al 18.9.43, è 
“sbandato” e “renitente”, lavora alla Todt presso il magazzino di fronte a Villa Da Porto-Casarotto a 
Dueville; ciò gli permette di rientrare a Levà tutti i giorni, raccoglie informazioni, recupera carta 
intestata e soprattutto realizza perfetti timbri falsificati, utilissimi per il tutto movimento clandestino 
vicentino. È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Paolo Fina “Paolino” 65 di Lorenzo e Amabile Campana, cl.26,  nato 
a Vicenza e residente a Montecchio Precalcino (Levà, via Levà bassa). È decorato con Distintivo 
d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giuseppe “Bepi” Gonzato “Consatelo” di Domenico e Maria Tedesco cl.20, 
a Montecchio Precalcino (Levà). Già fante e “Reduce di Russia”, dopo la Liberazione sequestra un 
automezzo della Ditta Vaccari e con altri volontari parte alla volta del Brennero per aiutare il rientro 
a casa dei tanti ragazzi della zona deportati nei lager. È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra e 
Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Tommaso “Cicio” Gonzato “Consatelo”66 di Agostino e Francesca 
Vendramin, cl.29, da Montecchio Precalcino (Levà); coniugato Angelina Pesavento. Soprattutto 
attivo nel reperire rifugi sicuri ai resistenti.  
 

Patriota Pietro “Rino” Grazian di Giovanni e Graziani Orsola, cl. 21, da Montecchio Precalcino (Levà, 

 
62 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.307. 
63 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.307. 
64 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 307. 
65 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale;  PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.308. 
66 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.308. 
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via Vegre). Già Guardia alla Frontiera, “sbandato” e “renitente” collabora con la Resistenza. 
Partecipa all’occupazione della SAREB all’insurrezione. È decorato con Croce al Merito di Guerra e 
Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Giovanni Martini “Petenea” 67 di Francesco e Maria Stella, cl.1891, da Montecchio 
Precalcino (Levà, via Levà bassa); coniugato con Rosina Rigoni; commerciante. Padre del 
commissario politico del Btg. “L. Campagnolo” Arrigo Martini “Ettore”; collaboratore e finanziatore 
della Resistenza; in contatto con la cellula resistenziale presso la Colonia agricola Ergoterapica nella 
figura del prof. Francescon e il dott. Ghirardini; tramite loro e Luigi Cerchio “Gino” entra in contatto 
con il CLN Provinciale e dopo la Liberazione è nominato, assieme con il dott. Luigi Cita, a 
rappresentare il Partito Liberale nel Comitato di Liberazione Nazionale di Montecchio Precalcino e 
a ricoprire l’incarico di assessore nella giunta provvisoria. È decorato con Distintivo d'Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Erminio Paulin di Giovanni e Lucia Guglielmi, cl.20 da Montecchio Precalcino (Lev, via 
Vignole). Già Guardia alla Frontiera, “sbandato” e “renitente”, collabora con la Resistenza. E' 
coinvolto nell'uccisione accidentale di Irma Gabrieletto avvenuta il giorno della Liberazione, il 
29.4.45, a Levà. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Patriota Aldo Pesavento “Piri” 68 di Francesco e Angela Grazian, cl.27, da Montecchio Precalcino 
(Levà) ; dopo la Liberazione aderisce alla Brigata “Martiri della Libertà”, Div. “Garemi”. È decorato 
con Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Egidio Pesavento69 di Giuseppe e Margherita Martini, cl.25, da Montecchio 
Precalcino (Levà). È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Partigiano combattente Valentino “Nino” Pesavento “Duce” 70 di Secondo e Caterina Colmetti, 
cl.25, nato a Villaverla e residente a Montecchio Precalcino (Levà). È decorato con Croce al Merito 
di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Giuseppe Pigato71 di Tommaso e Luigia Sanson, cl. 27, da Montecchio Precalcino (Levà, via 
Vegre). È l’autore materiale del sabotaggio compiuto contro la SAREB (“la Polveriera”) e alla sua 
occupazione all’insurrezione. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Antonio Roncaglia72 di Angelo e Chiarotto Angela, cl.25, nato a Portogruaro 
(Ve) e residente a Montecchio Precalcino (Levà). È decorato con Croce al Merito di Guerra e 
Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota Alfredo Sbabo di Domenico e Teresa Pretto, cl.24, da Montecchio Precalcino (Levà, via 
Lovara); già infiltrato nella polizia ausiliaria repubblicana; diserta ed entra nella Resistenza; dopo la 
Liberazione aderisce con il fratello alla Brigata “Martiri della Libertà”, Div. “Garemi”. Nel 
dopoguerra, trascorsi 8 mesi in miniera in Belgio, rientra in Italia e inizia a lavorare nell'edilizia, sino 
a diventare impresario. Muore nel '58 a soli 34 anni. È decorato con Distintivo d'Onore di “Volontario 
della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Lino Sbabo di Domenico e Teresa Pretto, cl.26, da Montecchio Precalcino 

 
67 PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.303-304. 
68 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 241; Il Giornale di Vicenza, 19.9.45, pag. 2. 
69 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda personale. 
70 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda personale; ACMp, Militari, b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.309. 
71 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.317. 
72 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda personale. 
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(Levà, via Lovara). Il “pittore partigiano”, dopo la Liberazione aderisce con il fratello alla Brigata 
“Martiri della Libertà”, Div. “Garemi”. Nel dopoguerra, entra prima come operaio e poi come 
impiegato nelle FFSS a Verona. È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di 
“Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Angelo Squarzon di Antonio e Cortese Anna, cl.17, da Montecchio 
Precalcino (Levà, via Terraglioni). Già sergente maggiore e pilota di caccia, poi “sbandato”  e 
“renitente”. Decorato con 4 Croci al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Patriota Antonio Squarzon di Antonio e Anna Cortese, cl.19, da Montecchio Precalcino (Levà, via 
Terraglioni). Già sergente maggiore carrista, ha partecipato col suo Reparto alla Difesa di Roma, poi 
“sbandato”  e “renitente”  È decorato con Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giovanni Battista Vincenzo “Battistin” Valerio “Marangon” di Luigi e Italia 
Angela Dal Zotto, cl.22, da Montecchio Precalcino (Levà). Già Guardia alla frontiera, poi “sbandato”  
e “renitente”. È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”. 
 

Partigiano combattente Vincenzo Valerio “Cincio” 73 di Luigi e Italia Angela Dal Zotto, cl.23, da 
Montecchio Precalcino (Levà). Già aviere, poi “sbandato”  e “renitente”. È decorato con Croce al 
Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Lino Vespertini di Giuseppe Celestino e Felicita Maria Zanella, da Vedelago 
(Tv), durante la guerra è capostazione FFSS di Montecchio-Villaverla e milita nei GAP delle Ferrovie. 
La Stazione, non lontana dall’Aeroporto di Rozzampia di Thiene, funge da scalo logistico per tedeschi 
e repubblichini. Ha già collaborato precedentemente con il GAP di Levà Bassa e poi con il Btg. “L. 
Campagnolo”, nei giorni dell’insurrezione ne entra a far parte organicamente. Finita la guerra si 
trasferisce a Lonigo per motivi di servizio. È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra e Distintivo 
d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Ottorino Francesco Zambon74 di Gio Batta e Maria Baio, cl.29, da 
Montecchio Precalcino (Levà). È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Patriota e staffetta partigiana Carlo Zancan75 di Sante e Maria Francesca Dal Ferro, cl.28, da 
Montecchio Precalcino (Levà); coniugato con Solidea Campese; si trasferisce a Treviso nel '57. È 
decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. 
 

Partigiano combattente Giuseppe Bortolo Zancan76 di Sante e Francesca Dal Ferro, cl.23, da 
Montecchio Precalcino (Levà); Già Alpino, catturato il 10.9.43 è costretto al “lavoro coatto” presso 
la ferrovia. Riesce a fuggire; rastrellato dalle BN in zona Thiene il 27.1.45 e costretto ad arruolarsi; 
diserta il 10.3.45, durante il trasferimento da Vicenza a Bassano; rientra nella Resistenza sino alla 
Liberazione. Dopo la guerra, dal 18.3.46, si arruola nel Corpo Agenti di PS sino al grado di brigadiere. 
È decorato con Croce al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della Libertà”. 
 
 
 
 
 

 
73 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; in PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.310. 
74 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.311. 
75 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.311. 
76 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; CSSAU, b. 8/A – doc. Foglio Notizie “Monterosa” RSI; PL Dossi, Albo d'Onore, 

cit., pag.311.  
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LE QUALIFICHE DI PARTIGIANO E PATRIOTA 
 

Terminata la guerra si impone la questione di come tradurre in benefici di carattere economico 
e amministrativo la militanza nella Resistenza, l’essere stato ferito nella lotta armata e l’aver 
avuto i propri famigliari o partigiani caduti in combattimento o vittime di rappresaglie ed 
esecuzioni sommarie nazi-fasciste. 

 

Con il Decreto legislativo luogotenenziale n. 158 del 5 aprile 1945 si stabilisce una prima 
classificazione, individuando le qualifiche di patriota combattente, di benemerito della lotta di 
liberazione e di caduto per la lotta di liberazione. 

Per patrioti combattenti si intende άƎƭƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻǊƛ Ŝ ƛ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ǎǘŀōƛƭƛ ƻŘ ŀǘǘƛǾƛ Řƛ ōŀƴŘŜέ 
con una effettiva attività di combattimento o di sabotaggio e coloro che hanno compiuto άŀǘǘƛ Řƛ 
ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŀǊŘƛƳŜƴǘƻέ. 

Si qualificano come benemeriti della lotta di Liberazione quanti hanno svolto άŎƻƴ ǇǊƻǇǊƛƻ 
ǊƛǎŎƘƛƻ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜέ attività di Resistenza e di collaborazione con le formazioni armate. 

La categoria dei άŎŀŘǳǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǘǘŀ Řƛ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜέ include, oltre ai partigiani uccisi in 
combattimento, anche le vittime di rappresaglie e i prigionieri politici e gli ostaggi assassinati dai 
nazi-fascisti. 

Tuttavia il decreto non ha pratica attuazione riguardo al riconoscimento delle qualifiche 
individuate. 

 

Di lì a poco, il Decreto luogotenenziale n. 421 del 20 giugno 1945 disciplina i άǇǊŜƳƛ Řƛ 
ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ da assegnare alle varie qualifiche. 

Si stabilisce in L. 1.000 il premio per i patrioti combattenti, elevato a L. 5.000 per quanti 
avevano partecipato alla lotta di liberazione armata per almeno tre mesi e a L. 10.000 per chi 
aveva subito άŦŜǊƛǘŜ ƎǊŀǾƛέ. 

Viene inoltre quantificata in L. 20.000 l’indennità per le famiglie dei patrioti “dispersi o caduti 
in combattimento o caduti per rappresaglie o deceduti in seguito a ferite o malattie contratte in 
ǎŜǊǾƛȊƛƻέ. 

 

Un nuovo Decreto – il n. 518 del 21 agosto 1945 – da una definitiva sistemazione alla materia, 
in modo da poter procedere ai riconoscimenti delle qualifiche su tutto il territorio nazionale. 
Innanzitutto le riformula. 

Il άǇŀǘǊƛƻǘŀ ŎƻƳōŀǘǘŜƴǘŜέ diventa “partigiano combattente”; il termine di άōŜƴŜƳŜǊƛǘƻ ǇŜǊ ƭŀ 
ƭƻǘǘŀ Řƛ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜέ è sostituito con “patriota”. 

Per quanto riguarda il movimento di Resistenza a sud della Linea Gotica, il requisito minimo 
per ottenere la qualifica di partigiano combattente è la militanza άǇŜǊ ŀƭƳŜƴƻ ǘǊŜ ƳŜǎƛέ in 
formazioni armate o gappiste, con la partecipazione ad almeno tre azioni di guerra o di 
sabotaggio. 
La qualifica spetta inoltre, senza limiti temporali, ai decorati al valor militare e ai feriti per attività 
partigiana e a quanti, in seguito ad essa, hanno subito άǇŜǊ ƻƭǘǊŜ ǘǊŜ ƳŜǎƛέ carcere o internamento 
in campi di concentramento. 

Per il riconoscimento di patriota si richiede un’attiva collaborazione alla Resistenza, sia 
militando nelle formazioni partigiane άǇŜǊ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ƳƛƴƻǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻέ, sia prestando a 
esse άŎƻǎǘŀƴǘŜ Ŝ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ŀƛǳǘƻέ. 

Quanto ai caduti per la lotta di liberazione, si ribadisce che la categoria include anche άƎƭƛ 
assassinati dai nazi-ŦŀǎŎƛǎǘƛ ǇŜǊŎƘŞ ǇǊƛƎƛƻƴƛŜǊƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛΣ ƻ ǉǳŀƭƛ ƻǎǘŀƎƎƛΣ ƻ ǇŜǊ ǊŀǇǇǊŜǎŀƎƭƛŀέ, e i 
prigionieri politici deceduti άǇŜǊ ƛ ƳŀƭǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƛ ǎǳōƛǘƛ ƛƴ ŎŀǊŎŜǊŜ ƻŘ ƛƴ ŎŀƳǇƻ Řƛ 
ŎƻƴŎŜƴǘǊŀƳŜƴǘƻέ. 
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Il Decreto, che è entrato in vigore il 12 settembre 1945, sollecita a presentare entro sei mesi 
le domande per il riconoscimento delle qualifiche alle commissioni regionali a tale scopo previste. 
Le sezioni dell’ANPI, i CLN e i comitati patriottici cittadini cominciano subito a predisporre, di 
concerto con i comandanti locali della Resistenza, gli elenchi dei partigiani e dei patrioti e le 
domande di riconoscimento della qualifica per ciascuno di essi. 

Intanto però incombe il problema dei Reduci in situazione di indigenza. 
Nel novembre 1945 il ministero dell’Assistenza Post-Bellica dispone l’immediata erogazione di 
sussidi da parte degli Enti Comunali di Assistenza: 
 

ά¢ǳǘǘƛ ƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ŎƘŜ ǾŜǊǎŀƴƻ ƛƴ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ōƛǎƻƎƴƻ Ŝ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀǘƛ Ƙŀƴƴƻ ŘƛǊƛǘǘƻ ŀŘ ǳƴ ŀǎǎŜƎƴƻ 
giornaliero di L. 20 se isolati e di L. 17 per membri di famiglia superiori a 15 anni, L. 14 per membri 
Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ƛƴŦŜǊƛƻǊƛ ŀ мр ŀƴƴƛέ. 
 

Le Commissioni regionali si mettono all’opera all’inizio del 1946. 
Man mano che vengono approvati, gli elenchi dei partigiani e dei patrioti riconosciuti sono 
trasmessi ai Comuni, che li affiggono all’albo municipale per un mese. 
Passato tale termine, diventano definitive le qualifiche di coloro per i quali non è stato inoltrato 
alcun reclamo e viene loro inviato il certificato attestante il riconoscimento. 

La riscossione dei άǇǊŜƳƛ Řƛ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ – ma si trova anche la dicitura di άǇǊŜƳƛ Řƛ 
ǎƳƻōƛƭƛǘŀȊƛƻƴŜέ – avviene previa presentazione del certificato all’ufficio provinciale del ministero 
dell’Assistenza Post-Bellica. 
La Commissione veneta si è riproposta di valutare con rigore le richieste di riconoscimento. 
Il 21 dicembre 1945 vara norme integrative del decreto n. 518 improntate a άŎǊƛǘŜǊƛ Řƛ ǎŜǾŜǊƛǘŁ Ŝ 
Řƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀέ. 
 

Considera άƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜέ la militanza di almeno tre mesi per avere diritto alla qualifica di 
partigiano combattente; inoltre, il partigiano deve aver svolto per l’intero periodo άŜŦŦŜǘǘƛǾƻ 
ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŎƻƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǊƛǎŎƘƛƻέ e non essersi άƭƛƳƛǘŀǘƻ ŀ ǎǘŀǊǎŜƴŜ ƴŀǎŎƻǎǘƻ ƛƴ ŀǘǘŜǎŀ Řƛ ƻǊŘƛƴƛ Ŝ ŘŜƎƭƛ 
ŜǾŜƴǘƛέ. 
Quanto ai sabotaggi compiuti, sarebbero stati presi in considerazione solo quelli di una certa 
rilevanza, sia per i risultati raggiunti, sia per le difficoltà incontrate: 
 

άbƻƴ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŀǾŜǊ ŀǘǘŀŎŎŀǘƻ ŘŜƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘƛƴƛΣ ŀǾŜǊ ǎǇŀǊǎƻ ŘŜƛ ŎƘƛƻŘƛ ǇŜǊ 
le strade, aver tagliato un palo del telegrafo o cavi telegrafonici in una località deserta e non 
ǎƻǊǾŜƎƭƛŀǘŀέ. 
 

Anche per il riconoscimento di patriota si richiede un impegno sostanziale e continuato, 
 

άǎƻǘǘƻ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎŜǎǎƛƻƴƛ Řƛ ŘŜƴŀǊƛΣ ǾƛǾŜǊƛΣ ŀǊƳƛΣ ƳǳƴƛȊƛƻƴƛΣ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǎŀƴƛǘŀǊƛΣ ƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁ ŎƭŀƴŘŜǎǘƛƴŀΣ 
ƻ Ŏƻƴ ƭΩŀǾŜǊ ǊƛǇŜǘǳǘŀƳŜƴǘŜ ŦƻǊƴƛǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀƛ Ŧƛƴƛ Řƛ ōǳƻƴ Ŝǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀ Řƛ 
ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜέ. 
 

In nessun caso possono ricevere la qualifica fascisti che hanno άŘƛǎŜǊǘŀǘƻ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƳƻƳŜƴǘƻέ. 
 

Il partigiano combattente non ha solo diritto alla riscossione del άǇǊŜƳƛƻ Řƛ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ 
ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ. 
Vede pure equiparata a tutti gli effetti la propria militanza, per il periodo di attività riconosciuto, 
a quella dei militari άǾƻƭƻƴǘŀǊƛ ŘŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀ Řƛ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƳǇƛŜƎŀǘƛ ƴŜƭƭŜ ȊƻƴŜ Řƛ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ 
ƎǳŜǊǊŀέ. 
Il trattamento economico somma alla paga giornaliera, il άǎƻǇǊŀǎǎƻƭŘƻ Řƛ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛέ, la razione 
viveri in contanti e l’indennità operativa. 
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Al partigiano in servizio operativo dal 1° ottobre 1943 al 15 luglio 1944 spetta un totale di L. 
17.099, che diminuisce a L. 11.813 se in attività dal 1° gennaio 1944, a L. 4.636 se dal 1° marzo e 
a L. 3.518 se dal 1° maggio. 
Comporta quindi significative differenze l’essere riconosciuto partigiano invece che patriota – 

il quale non ha diritto ad alcun trattamento economico – così come la durata del periodo di 
attività. 
Ciò spiega la mole consistente di ricorsi inoltrati sia da patrioti che ritenevano di aver diritto alla 
qualifica di partigiano, sia da partigiani che richiedono una estensione del periodo di militanza, 
sia da collaboratori del movimento antifascista i quali, non inclusi nei primi elenchi inviati alle 
Commissioni regionali, aspirano al riconoscimento di partigiano. 

La questione si è protratta assai a lungo nel dopoguerra e le Commissioni regionali hanno 
continuato a esaminare ricorsi e richieste. 
La legge n. 341 del 28 marzo 1968, pur mantenendo fermi i criteri stabiliti dalla n. 518/1945, ha 
riaperto i termini per il riconoscimento delle qualifiche di alcune categorie di partigiani e per 
l’esame delle proposte di decorazioni al valor militare. 
Allo stesso tempo ha sciolto le Commissioni regionali, istituendone una unica a livello nazionale. 
Una nuova legge infine, la n. 287/1981, ha dato validità a tutte le domande di riconoscimento 
partigiano inoltrate entro la fine del 1979. 
 

Intanto, nel 1965, è stato fondato presso il ministero della Difesa l’Ufficio per il servizio 
riconoscimenti e per le ricompense ai partigiani (Ricompart), che quattro anni dopo eredita gli 
schedari e i fascicoli delle Commissioni regionali. 
L’imponente fondo d’archivio (circa 4.500 buste, con 600.000 schede nominative) è stato versato 
all’Archivio Centrale dello Stato nel maggio 2012 e si sta procedendo alla sua inventariazione, che 
presumibilmente richiederà molto tempo. 
In tale contesto non è ancora possibile presentare un quadro assolutamente definitivo dei 
riconoscimenti partigiani attribuiti, per quanto suffragati da molteplice documentazione, sono 
da considerare una solida base per ulteriori approfondimenti. 
 

 
Primi di aprile 1945: alle Brugiane di Levà tentativo fallito di disarmo77  
 

Gio Batta Baccarin “Titela” e Palmiro Gonzato vengono informati da Gino Bettanin che lungo la 
Strada delle Brugiane,78 in prossimità della ŦŀǘǘƻǊƛŀ ŘŜƛ /ƻǎǘŀƭǳƴƎŀ ά.ǳƭƻέ, è uscito di careggiata, 
adagiandosi sulla scarpata della roggia, un camion della Luftwaffe con a bordo 2 sottufficiali tedeschi 
e 4 avieri repubblichini, giunti sul posto per riparare il collegamento via cavo (asportato dai 
partigiani) che collega l’Aeroporto militare di Rozzampia–Cà Beregane con l’osservatorio aereo in 
località Bastia, sulla collina di Montecchio Precalcino. 

I partigiani decidono di intervenire e disarmare i due tedeschi, ma i contadini che intanto sono 
accorsi più per curiosità che altro, lo impediscono terrorizzati per una possibile successiva 
rappresaglia. 
Così, senza che 2 tedeschi potessero capire cosa si sta progettando a loro danno, il camion viene 
rimesso in strada con l’aiuto dei presenti e soprattutto dei buoi dei Costalunga. 
  

 
77 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.95; DVD - Resistere a Montecchio Precalcino, cit.; in 

 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/.  
78 Le Brugiane dei Levà: area a sud di via Contralonga e a Ovest di via Vignole, laterale di via Asinara. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/
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9 aprile 1945: prelievo della Brigata garibaldina “Mameli” al Caseificio sociale di 
Dueville in via Caprera 79 

 

I prelevamenti forzosi da parte dei partigiani e le mancate consegne all'Ammasso nazifascista 
sono fenomeni diffusi durante la Resistenza, legati alla necessità di sostentamento delle formazioni 
in montagna e alla volontà di sabotare lo sforzo bellico nazifascista. 

 

L'Ammasso obbligatorio 
Il sistema dell'ammasso obbligatorio, introdotto dal regime fascista già nel 1936, imponeva ai 

produttori agricoli di consegnare gran parte dei raccolti e del bestiame allo Stato a prezzi calmierati, 
lasciando alle famiglie solo il minimo per la sussistenza. 

 

- Mancate consegne: Con l'aggravarsi del conflitto e l'occupazione nazista, molti contadini 
iniziano a eludere gli obblighi di consegna. Questo avviene sia per necessità di sopravvivenza, 
sia come forma di resistenza passiva per sottrarre risorse all'esercito tedesco e alla 
Repubblica Sociale Italiana (RSI). 
 

- Sostegno alla Resistenza: Le mancate consegne permettevano di alimentare il mercato nero 
o, più spesso, di creare riserve occulte destinate a sostenere le formazioni partigiane. 

 

I Prelevamenti Partigiani 
Per garantire il sostentamento degli uomini "alla macchia", le formazioni partigiane devono 

necessariamente ricorrere al prelievo di generi alimentari, vestiario e bestiame dai civili.  
 

- Modalità e ricevute: Le formazioni regolari cercavano di disciplinare questi atti 
rilasciando ricevute o "buoni di prelevamento". 
Queste carte, spesso firmate dai comandanti (come quelli delle Brigate Garibaldi), avrebbero 
dovuto garantire ai contadini un rimborso da parte dello Stato a guerra finita. 
 

- Tensioni con la popolazione: Nonostante l'uso delle ricevute, i prelievi forzosi potevano 
essere percepiti dai contadini come spogliazioni arbitrarie, sovrapponendosi alle già pesanti 
requisizioni e ruberie compiute dalle truppe nazifasciste. 

 

In sintesi, mentre le mancate consegne all'ammasso 
rappresentavano un colpo all'economia di guerra nazifascista, i 
prelevamenti partigiani costituivano la base logistica (spesso 
sofferta) che permetteva alla lotta armata di proseguire sul 
territorio.  

 

Nella notte del 9 aprile 1945, a Dueville, presso il Caseificio 
Sociale di Via Caprera, una squadra della Brigata garibaldina 
“Mameli” – Btg. “F. Urbani” preleva quanto già concordato (25 
kg di burro e 220 kg di formaggio) e consegnando al casaro 
Primo Strazer regolare “Buono di Prelevamento” autorizzato 
del Comando della Brigata “G. Mameli” (firmato dal 
comandante Roberto Vedovello “Riccardo”, dal commissario 
Mario Prendin “Valmore Lama”, dal capo di stato maggiore  
Vincenzo Lumia “Cariolano Villa” e dal capo pattuglia “Biella”. 
Un debito che a fine guerra viene regolarmente saldato. 

 

 
79 ASVI, Danni di guerra, b.405, fasc. Registro rimborsi Buoni di Prelevamento; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.308; P. Gonzato, L. Sbabo, 
/ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.94-95. 

Il “Buono di Prelevamento” 
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Il 12 aprile 1945, i commissari politici della Brigata “Mameli” aŀǊƛƻ tǊŀƴŘƛƴ άValmore [ŀƳŀέ e 
del Btg. “L. Campagnolo”  !ǊǊƛƎƻ aŀǊǘƛƴƛ ά9ǊǊƻǊŜέ, convocano al Comando di via Terraglioni a Levà, 
Palmiro Gonzato, incaricandolo di indagare su un prelievo effettuato in un caseificio di Dueville. 
Palmiro Gonzato e Alfredo Sbabo - che per l’occasione indossa la sua divisa di agente della Polizia 
ausiliaria repubblichina - si recano in bicicletta presso il Caseificio di Dueville. 
Il casaro Primo Strazzer, chiarito chi aveva realmente di fronte, conferma il prelievo effettuato e 
preventivamente concordato e mostra loro anche il regolare Buono di Prelevamento rilasciato dagli 
esecutori. 

Ma cosa è successo? Italo Mantiero “Albio” e i fratelli Mario ed Ennio Bagarella della Brigata 
“Loris”, convinti che si trattasse di una volgare rapina, denunciano quanto avvenuto a Gaetano 
Bressan “Nino”, comandante del Comando Militare Provinciale di Vicenza. 
Partono immediatamente i dovuti accertamenti e interessato il Comando della Brigata “Mameli”, 
velocemente viene tutto chiarito e con tanto di scuse alla “Mameli”.80 
 

“Sì, però i partigiani rubavano…” 
 

ά[Ŝ ǊŀǇƛƴŜ ǎƛ ŦŀŎŜǾŀƴƻ ǾŜǊǎƻ ǎŜǊŀΦ [Ŝ ƴƻǎǘǊŜ ŜǊŀƴƻ ǊŀǇƛƴŜ Řƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ǎŎƘƛŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǇƻƭƛǘƛŎƻΣ Ŝ 
delicate nella forma. 
Si entrava con le armi in pugno, ma domandando permesso; si invitava la famigliola seduta a 
ŎŜƴŀ ŀ ƴƻƴ ǎǇŀǾŜƴǘŀǊǎƛΤ ŎΩŜǊŀ ǳƴ ŎǳǊƛƻǎƻ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ƛƳōŀǊŀȊȊƻ ǊŜŎƛǇǊƻŎƻΤ Ǉƻƛ ǎƛ ǎǇƛŜƎŀǾŀ ƭŀ 
ƴŀǘǳǊŀ ƭŜƎŀƭŜ ŜŘ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎƛ ǇǊƻŎŜŘŜǾŀ ŀ ŦŀǊƭŀέ (L. Meneghello).81  

 

ά!ǾǾŜƴǘǳǊƛŜǊƛ Ŝ ƭŀŘǊƛ Řƛ ǇƻƭƭƛΦ tǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘƛ Řƛ ǳƴŀ ƎǳŜǊǊŀ ƛƴǳǘƛƭŜΦ 
Vigliacchi che colpiscono i nemici a tradimento. Terroristi”. 

 

 L’elenco dei luoghi comuni e delle falsificazioni sulla 
Resistenza è lunghissimo e continua a rafforzarsi a dispetto di 
ogni prova contraria. 

 

άLǊǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ŎƘŜ Ŏƻƴ ƭŜ ƭƻǊƻ ŀȊƛƻƴƛ ǎŎŀǘŜƴŀƴƻ ƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŀƎƭƛŜ 
naziste e fasciste che si abbattono sulla popolazione inerme. 
Esaltati che combattono per imporre una dittatura comunista 
in Italia. Assassini che infieriscono sui vintiέ. 
E ancora, “autori di un racconto falsificato della storia, 
imposto a tuttiέ. 

 

Questi giudizi sui partigiani oggi sono parte integrante di un 
senso comune diffuso, popolato di frasi fatte e inattendibili. 
Con un meccanismo connaturato ai media in generale, e 
amplificato dalla rete, prende forma un racconto che azzera i 
contesti, semplifica brutalmente, trasporta gli avvenimenti del 
passato nel presente per giudicarli con il metro dell’oggi. 

 

Nel 1943-1945 la guerra si fa sentire anche sul piano 
alimentare, con le scorte per la popolazione ridotte dalle requisizioni e dal mercato nero. 

 
80 Non è la prima volta che il Mantiero incappa in simili figuracce. Infatti, l’άŀǎǘƛƻǎƻ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻέ - come lo ha ben definito Roberto Vedovello 
“Riccardo”, comandante della Brigata “Mameli” – è dalla nascita della άaŀƳŜƭƛέ, che non usa mezze misure, sino ad accusare i partigiani garibaldini 
di varie nefandezze, come furti e violenze, e denunciandoli persino ai fascisti. Accuse gratuite e denunce inaccettabili che esasperano gli animi, 
anche tra gli stessi partigiani cattolici della Div. “Ortigara” (PL Dossi, Dƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ƎƛƻǊƴƛ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŀ 5ǳŜǾƛƭƭŜ Ŝ ŘƛƴǘƻǊƴƛΦ [ŀ Ŧŀƭǎŀ άǊŀǇǇǊŜǎŀƎƭƛŀέ ǘŜŘŜǎŎŀ 
Ŝ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǾƛŀƎƎƛƻ ŘŜƛ /ƻƳŀƴŘŀƴǘƛ, Approfondimento 5: I rapporti politico-ŘƛǇƭƻƳŀǘƛŎƛ ǘǊŀ ƭŀ .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ Ŝ ƛƭ .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ ά[ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ ŘŜƭƭŀ 
.ǊƛƎŀǘŀ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ άaŀƳŜƭƛέ). 

81 L. Meneghello, I piccoli maestri, cit., pag.299. 
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Solo chi è riuscito a nascondere qualcosa e possiede animali da cortile può evitare la fame, 
regolamentata da un razionamento ormai ai minimi termini. 

Questo stato di cose induce i più disperati al crimine: numerosi sono gli episodi criminosi, quasi 
tutti di furto o rapina, e sono inoltre denunciati furti di alimentari da parte di gruppi di persone 
armate in case isolate e pubblici esercizi; le contrade più isolate sono spesso prese di mira e le 
autorità nazi-fasciste tendono a incolpare i partigiani.82 

In qualche caso effettivamente si tratta di prelievi forzati fatti dalla Resistenza, quale mezzo 
per sopravvivere in montagna e raccogliere finanziamenti in pianura, ma sono diretti 
essenzialmente verso fascisti e collaborazionisti quali possidenti e grandi commercianti, 
specialmente quando lavorano per la macchina bellica tedesca.83 

Verso tutti gli altri, quando non si paga subito, si rilasciano i άBǳƻƴƛ Řƛ ǇǊŜƭŜǾŀƳŜƴǘƻέ 
convalidati dai comandanti dei reparti, dal CLN o dagli Alleati, tutti poi rimborsati a guerra finita.84 

Allo stesso tempo si raggiunge spesso anche un accordo, per cui il rifornimento viene 
effettuato in base ad una percentuale relativa alla produzione o alle scorte.  
Per di più i άŦǳǊǘƛέ subiti liberano le άǾƛǘǘƛƳŜέ dall’obbligo di versare all’ammasso i quantitativi di 
burro, formaggio, carne, frumento, stabiliti dalle autorità nazi-fasciste. 

Questa situazione dà però origine anche a inevitabili abusi: gli agricoltori, i malghesi, i 
commercianti e gli artigiani possono esagerare il prelevamento subito da parte partigiana per 
poter immettere nel “ƳŜǊŎŀǘƻ ƴŜǊƻέ la differenza; oltre a ciò, lo stesso άƳŜǊŎŀǘƻ ƴŜǊƻέ è 
alimentato dai furti veri, e pure le milizie fasciste si dedicano con passione e metodo a questo 
genere di operazioni. 85 

Se una seria valutazione non può ignorare i molti fattori che rendono difficile il rapporto tra 
partigiani e popolazione, non va però perso di vista la situazione generale: complessivamente la 
popolazione delle campagne e delle montagne, più o meno di buon grado, sostiene le formazioni 
partigiane.86  

Senza questo aiuto, semplicemente, non potrebbe esserci Resistenza: in un territorio ostile un 
movimento clandestino non riuscirebbe a sopravvivere.87 

Inoltre, in molte zone per i contadini è semplicemente impossibile un atteggiamento per 
principio ostile o di chiusura nei confronti dei partigiani. 

Ciò accade tanto più facilmente quanto più è forte il radicamento locale delle formazioni 
partigiane, cioè quanto numerosi sono i giovani del luogo che scelgono di unirsi ai partigiani. 

Quando tra questi ci sono figli, fratelli, padri, mariti, fidanzati, vicini e amici, è impossibile 
ignorare le loro necessità e non prestare aiuto. 

Per i comandi e le formazioni partigiane il concetto è chiarissimo, sanno perfettamente che 
questa relazione va preservata con la massima cura, che comprometterla sarebbe suicida. 

 
82 PA. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, Ed. Marsilio, Padova, 1981, pag. 120-121. 
83 ά{Ŝ ƴƻƴ ǎƛ ƻǘǘƛŜƴŜ Ŏƻƴ ƭŜ ōǳƻƴŜΣ ƴƻƴ ōƛǎƻƎƴŀ ŜǎƛǘŀǊŜ ŀ ǊƛŎƻǊǊŜǊŜ ŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ ǇƛǴ ŜƴŜǊƎƛŎƘŜΥ ƴƻƴ ŝ ƭƻƎƛŎƻ Ŝ ƴƻƴ ŝ Ǝƛǳǎǘƻ ŎƘŜΣ mentre centinaia e migliaia 

di partigiani sacrificano la loro vita per accelerare il momento della liberazione, vi siano privati che non solo danno nulla, ma che ancora lucrano sul 
prolungarsi delle ostilità. Bisogna far comprendere a questa gente che, se vogliono che i partigiani si comportino in modo corretto e disciplinato, è 
necessario che abbiano i mezzi per vivere. E se è giusto ǇŀƎŀǊŜ ŀƭ ŎƻƴǘŀŘƛƴƻ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŜŎƻǊŀΣ ŝ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ƳƻǊŀƭŜ ǇǊŜǘŜƴŘŜǊŜ ǳƴ ŎƻƴƎǊǳƻ 
ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ Řŀ ŎƘƛ ƎǳŀŘŀƎƴŀ Ƴƛƭƛƻƴƛ ŀ ŘŜŎƛƴŜέ DƛƻǊƎƛƻ !Ǝƻǎǘƛ ς Comando militare delle formazioni Giustizia e Libertà del Piemonte ς ƎŜƴƴŀƛƻ Ψпр (C. 
Colombini, Partigiani in Val di Susa, cit., pag.57). 

84 Per far fronte alle esigenze materiali dei partigiani, viene utilizzato anche il sistema delle requisizioni, regolamentate con disposizioni precise, 
pensate per disciplinare nella maniera più chiara possibile il rapporto economico con la popolazione, ma che provocano ugualmente attriti, 
resistenze e malumori. Infatti, è chiaro che sul momento per chi riceve i άBǳƻƴƛ Řƛ ǇǊŜƭŜǾŀƳŜƴǘƻέ, questi valgono poco: perché il futuro in tempo di 
guerra non è scontato e perché per sperare di vederseli rimborsare bisogna scommettere su una vittoria che per lunghi mesi appare un miraggio. 
In poche parole, la privazione è nel presente, il risarcimento è nel futuro e non è nemmeno sicuro. (ASVI, Fondo Danni di guerra, b. 381-389, 957 
fasc.  Debiti Partigiani). 

85 G. Vescovi, wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩ!ƭǘƻ ±ƛŎŜƴǘƛƴƻ, cit., pag. 44. 
86 M. Flores, M. Franzinelli, Storia della Resistenza, cit., pag. 147. 
87 E.J. Hosbsbawm, I banditi. Il banditismo sociale in età moderna, Ed. Einaudi, Torino, 1971, pag. 39Υ άtŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀǇǇƻƎƎƛƻ ŎƻƴǘǊƻ ǳƴΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ƴƻƴ 
ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀΣ ƛƭ ōŀƴŘƛǘƻΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƛƭ ǊŜǎƛǎǘŜƴǘŜΣ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ōŜƴŜǾƻƭŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŀ Ŏǳƛ ƴƻƴ Ǌǳōŀέ. 
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Perciò, nei confronti di quanti, sfruttando il caos della guerra e dell’occupazione e fingendosi 
partigiani, compiono furti, violenze o prevaricazioni ai danni dei civili non può esserci tolleranza 
e si adottano provvedimenti severissimi, fino alla fucilazione. 
L’atteggiamento non cambia nei riguardi dei partigiani che approfittano della propria 

posizione per i medesimi scopi, perché l’esito è lo stesso: infangano il nome dell’intera 
Resistenza, e questo è inaccettabile sia per ragioni etiche, sia perché può ostacolare la lotta. 

Così i colpevoli possono essere colpiti con la punizione del άǇŀƭƻέ (legati ed esposti agli sguardi 
dei compagni per un tempo da definire), espulsi dalla formazione e allontanati dalla sua zona o 
condannati a morte.88 

Le accuse rivolte ai partigiani lasciano comunque il segno, perché abilmente sfruttate dalla 
propaganda di regime (proseguita poi nel dopoguerra, anche se per altri scopi). 

I fascisti cercano di sfruttare gli episodi criminosi addossando ai partigiani la responsabilità; 
cercano sempre di motivare le loro azioni con la repressione del banditismo, mettendo in 
evidenza reati attribuiti ai partigiani e costruendo anche prove false. 

Ad esempio, quando presso la Contrà Grilli di Quargnenta (Brogliano), il 27 febbraio ’45, la 
Brigata Nera uccide, dopo efferate torture, cinque partigiani che tornavano carichi di viveri alla 
loro base, il comandante Tomasi la domenica 4 marzo riconsegna pubblicamente i generi 
alimentari al contadino presso il quale sono stati prelevati, mettendo così in risalto l’opera di 
giustizia svolta, mentre il contadino non poteva certo ammettere di essere stato pagato. 
Il rastrellamento di Montecchio Precalcino del 12 agosto ’44 contro i partigiani della “Mazzini” 

viene giustificato dai repubblichini poiché, 
 

“wƛǎǳƭǘŀǾŀ ΧŎƘŜ ŀƭǘǊŜ ǾƛƭƭŜ ŜŘ ŀƭǘǊŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŦǊŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ Ŝ 5ǳŜǾƛƭƭŜ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǘƻ 
oggetto di aggressioni e di rapine, […] Anche il Capitano Rossi dell'Ufficio Politico della Guardia 
[Guardia Nazionale Repubblicana], si interessò dei fatti, ed evidentemente concluse delle indagini 
più approfondite, che portarono ad individuare in Montecchio Precalcino la residenza e la base 
operativa di un gruppo di individui sospettato di furti e rapine, […]έ. 

 

Sulla veridicità delle accuse rivolte ai partigiani, chiarificatore è stato poter esaminare il Fondo 
ά5ŀƴƴƛ Řƛ DǳŜǊǊŀέ, un enorme patrimonio documentale depositato presso l’Archivio di Stato di 
Vicenza: un fondo ricchissimo di richieste di rimborso per i danni subiti durante la 2ª Guerra 
Mondiale in provincia di Vicenza: danni causati dai bombardamenti, rastrellamenti, saccheggi e 
incendi di rappresaglia, ma anche da requisizioni, furti, rapine, estorsioni. 

Oltre 400 faldoni e 35.000 fascicoli, che si sono dimostrati ricchissimi di dati, una vera miniera 
di informazioni. 

Scremando tutti gli altri tipi di danno, e concentrando la nostra attenzione sui prelievi 
potenzialmente addebitabili ai partigiani, dalla lettura dei singoli fascicoli, si ha la conferma che 
la quasi totalità dei prelievi effettuati dai partigiani sono stati pagati immediatamente o, in 
alternativa, con il rilascio di άBǳƻƴƛ Řƛ ǇǊŜƭƛŜǾƻέ (oltre seicento), poi regolarmente rimborsati al 
termine della guerra.89 

Negli altri casi (oltre un centinaio, fatti salvi tre-quattro richieste dubbie), le domande o sono 
risultate simulate o, se realmente frutto di azioni partigiane, risultano effettuate, non a spese di 
semplici civili, ma a danno di fascisti repubblichini e collaborazionisti, quali possidenti e grandi 

 
88 Dal Codice penale Militare di guerra della Brigata garibaldina “Garemi”: Χ ƛƭ ŦǳǊǘƻ ŀ ŎƻƳǇŀƎƴƛ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ōŜƭƭƛŎƻ ƻ ŀ ŎƛǾƛƭƛ ŝ Ǉǳƴƛǘƻ Ŏƻƴ ǇŜƴŜ ŎƘŜ 
Ǿŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩŀƭƭƻƴǘŀƴŀƳŜƴǘƻ Řŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǇŜƴŀ Řƛ ƳƻǊǘŜΤ ǎǘŜǎǎŀ ǎƻǊǘŜΣ ŜǎǇǳƭǎƛƻƴŜ Ŝ ǇŜƴŀ Ŧƛƴƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ƳƻǊǘŜΣ ǇŜǊ ƛ reati di appropriazione 
indebita, saccheggio, atti di vandalismo e rissa. Alcuni episodi in PL Dossi, Il cronistorico e le vittime, Vol. IV, Allegato 4: òS³, per¸ i partigiani rubavano 

éó, https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/; C. Colombini, !ƴŎƘŜ ƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ǇŜǊƼΧ, 
cit., pag.79-80. 

89 ASVI, Danni di guerra, b. 381-389, 957 fasc.  Debiti Partigiani. Nel dopo guerra i “buoni di prelevamento” sono stati presentati e rimborsato presso 
l’ufficio governativo, appositamente creato a Vicenza in Corso S. Marco, presso Palazzo Folco, ex Palazzo Littorio.  

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/
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commercianti, specialmente se alle dipendenze della macchina bellica tedesca o dediti al 
άƳŜǊŎŀǘƻ ƴŜǊƻέ.90 

Altre interessanti fonti le troviamo nelle scarse relazioni partigiane e nei più abbondanti 
rapporti repubblichini, come il Notiziario (“Mattinale”) della GNR al Duce: 

 

- άLƭ мн ŎƻǊǊŜƴǘŜΣ [giugno ‘44] verso le ore 10:30, in Zugliano, una decina di banditi armati 
rapinavano della somma di lire 154 mila il fattorino Andrea Fornari [Ferrari], della Società 
Filature Cascami di Seta [Marini] che, in carrozza, ritornava allo stabilimento dopo aver ritirato 
tale somma dalla banca, accompagnato da due impiegati. I banditi avvisavano il rapinato che 
ƭŀ Řƛǘǘŀ ŀǾǊŜōōŜ ǊƛŎŜǾǳǘƻ ǳƴŀ ƭŜǘǘŜǊŀ Řŀƭ ζ/ƻƳƛǘŀǘƻ Řƛ [ƛōŜǊŀȊƛƻƴŜηέΣ dal Notiziario (“Mattinale”) 
della GNR di Vicenza al Duce del 19.6.44.91 

 

- Guido Dalla Costa è un commerciante dedito al “mercato nero”: Nella notte sul 2 corrente [2 
maggio ‘44]Σ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀŘŀ aƻƴǘŜ tƛŀƴƻ Řƛ aŀƭƻΣ мр ǊƛōŜƭƭƛ ŀǊƳŀǘƛ ǇŜƴŜǘǊŀǊƻƴƻ ƴŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ 
della vedova Lucia Casula, obbligandola a consegnare loro 3 casse di biancheria, indumenti 
ǇŜǊǎƻƴŀƭƛΣ ǎǘƻŦŦŜ Ŝ ǇƻǎŀǘŜǊƛŜ Řƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƴǘŜ DǳƛŘƻ 5ŀƭƭŀ /ƻǎǘŀέ dal Notiziario 
(“Mattinale”) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 10.5.44. 92 

 

- άLƭ мл ƴƻǾŜƳōǊŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ [Btg. “Dalla Costa”] ŜƴǘǊŀǊƻƴƻ ƴŜƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭŀ ¢ƻŘǘΣ ŘƻǾŜ 
ǎƛ ǎǘŀǾŀƴƻ ŜŦŦŜǘǘǳŀƴŘƻ ƛ ǇŀƎŀƳŜƴǘƛ ŘŜƎƭƛ ƻǇŜǊŀƛΣ Ŝ ǇǊŜƭŜǾŀǊƻƴƻ ƭŀ ǎƻƳƳŀ Řƛ олΦпфл ƭƛǊŜέ.93 

 

- άLƭ мп ŎƻǊǊŜƴǘŜ ƳŜǎŜ [novembre ‘44] ci siamo portati in valle [Valsugana] presso un famoso 
strozzino proprietario di molta roba a noi utile e di idee fasciste. Abbiamo prelevato un maiale 
di 130 kg circa 360 kg di zucchero e altri generi. Così la pastasciutta e la carne ben condita 
ǊƛǘƻǊƴŀƴƻ ŀŘ ŀƭƭƛŜǘŀǊŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƳŜƴǎŀέ. Dalla relazione di “Leo” Vescovi a “Cervo” Dal Sasso del 
15/11/44.94 

 

- Stefano Perozzi, da S. Luca di Marostica, Contrà Perozzi, aveva vissuto per più di 30 anni in 
Germania e da due era rientrato in Italia con la moglie viennese Nella notte i partigiani gli 
svuotano la casa perché aveva esultato all’arrivo dei tedeschi, mettendosi subito al loro servizio 
in qualità di interprete, άƻǎǘŜƴǘŀƴŘƻ ǇƻǘŜǊƛ Ŝ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀέΣ e aveva collaborato 
con i tedeschi a requisire tutti gli apparecchi radio. Per questo nella sua abitazione, άǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ 
ƴƻƴ Ŧǳ ǊǳōŀǘƻΣ Ŧǳ Ǌƻǘǘƻέ. 95 

 

- άLƭ нр ŎƻǊǊŜƴǘŜ [giugno ‘44], alle ore 0,30, in Salcedo, circa 70 banditi armati penetrarono 
ƴŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀƴǘŜƭŜ [brigatista], costringendo questi a consegnare loro £8.000, 
ŘǳŜ ǊƛǾƻƭǘŜƭƭŜ Ŝ ŀƭŎǳƴƛ ƛƴŘǳƳŜƴǘƛ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛέΦ άLƭ нр ŎƻǊǊŜƴǘŜΣ ŀƭƭŜ ƻǊŜ ǳƴŀΣ ƛƴ {ŀƭŎŜŘƻΣ ŎƛƴǉǳŜ 
ōŀƴŘƛǘƛ ŀǊƳŀǘƛ ǇŜƴŜǘǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘƻǊŜ [fascista repubblichino] Antonio 
.ŀǊōƛŜǊƛΣ ŎƻǎǘǊƛƴƎŜƴŘƻ ǉǳŜǎǘƛ ŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀǊŜ ƭƻǊƻ ϻ нлΦллл Ŝ ŀƭŎǳƴƛ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘΩƻǊƻ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ ϻ 
нлΦлллέ dal Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza al Duce del 29.6.44.96 

 

- Il 1° aprile ‘44άΧ ŀƭƭŜ ƻǊŜ лнΣллΣ ƛƴ ƭƻŎŀƭƛǘŁ tƻȊȊŜǘǘƛ Řƛ DŀƳōǳƎƭƛŀƴƻΣ ǳƴŀ ǾŜƴǘƛƴŀ Řƛ ǊƛōŜƭƭƛ ŀǊƳŀǘƛΣ 
ǇŜƴŜǘǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ !ƴƎŜƭƻ ½ƛƴƛ [brigatista repubblichino], obbligando questi a 
ŎƻƴǎŜƎƴŀǊŜ ƭƻǊƻ ϻ пΦрлл ƛƴ ŎƻƴǘŀƴǘƛΣ ǳƴ ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƻ Řƛ ƎǊŀƴƻ ƛǊǊƛƭŜǾŀƴǘŜ Ŝ с YƎ Řƛ ǎŀƭŀƳƛέ dal 

 
90 Elenco e approfondimenti in PL Dossi, Il cronistorico e le vittime, Vol. IV, Allegato 4: òS³, per¸ i partigiani rubavano éó e in Vol. V, Tomo II, Le bande nazi-
fasciste. Gli uomini e donne, l’organizzazione e i reparti fascisti nel Vicentino, 
 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/; 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/.  

91 E. Franzina, ά[ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.92. 
92 E. Franzina, άƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.69. 
93 PA. Gios, Lƭ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ά/ŜǊǾƻέ, cit., pag.159. 
94 PA. Gios, Lƭ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ά/ŜǊǾƻέ, cit., pag.160. 
95 P. Gios, Resistenza, Parrocchia e Società, cit., pag. 260-261 
96 E. Franzina, ά[ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.99. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/
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Notiziario (“Mattinale”) della GNR di Vicenza di Vicenza al Duce del 17.4.44. 97 
 

- άLƭ нф ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ǳΦǎΦΣ ŀƭƭŜ ƻǊŜ мнΣпрΣ ƴŜƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ½ǳƎƭƛŀƴƻ-Thiene, veniva fermata da 5 banditi 
la cartiera Burgo di Lugo Vicentino. Eseguita la perquisizione sulle persone dei viaggiatori, i fuori 
legge ritiravano agli stessi i documenti di identità persƻƴŀƭŜΦ !ƭƭΩƛƴŎŀǊƛŎŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊǘƛŜǊŜ .ǳǊƎƻ 
ritiravano una busta contenente la somma di £ 370.000, somma prelevata la stessa mattina 
presso la Banca Popolare di Thiene e che doveva servire per il pagamento del salario alle 
ƳŀŜǎǘǊŀƴȊŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘƛŜǊŀέΣ dal Notiziario “Mattinale” per il Duce della GNR di Vicenza del 
11.10.44.98 

 

- άbŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ ǎǳƭ п ŎƻǊǊŜƴǘŜ [4 maggio ‘44], in frazione Santomio di Malo, circa 50 ribelli irruppero 
ƴŜƭƭΩŀōƛǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ hƭƛƴŘƻ tƻƛŜǊΣ ƻōōƭƛƎŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘƛ ŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀǊŜ ƭƻǊƻ ƛƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŎƘŜ ƛƭ 
commerciante Alvise Zalin [dedito al “mercato nero”] teneva in custodia nella cascina. Vennero 
ŎƻǎƜ ŀǎǇƻǊǘŀǘƛ мр Ŏƻƭƭƛ ŎƻƴǘŜƴŜƴǘƛ ǎǘƻŦŦŜ Ŝ ƻƎƎŜǘǘƛ ǾŀǊƛΣ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ ŎƛǊŎŀ ϻпллΦлллέΣ dal Notiziario 
“Mattinale” per il Duce della GNR di Vicenza del 13.5.44. 99 

 

- άLƭ ол ŎƻǊǊŜƴǘŜ [ottobre], in Piovene Rocchette, 4 banditi armati penetravano negli uffici dello 
ǎǘŀōƛƭƛƳŜƴǘƻ ά[ŀƴƛŦƛŎƛƻ wƻǎǎƛέΣ Ŝ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛ ŎƻǎǘǊƛƴƎŜǾŀƴƻ ƛƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Řƛ 
ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŀ ŎƻƴǎŜƎƴŀǊŜ ƭƻǊƻ ϻ моуΦфммέΣ dal Notiziario “Mattinale” per il Duce della GNR di Vicenza 
del 20.11.44.100  

 

- A Villa Tretti a Sarcedo, risiede la famiglia di un ufficiale della BN di Padova: άƛƭ нр ǎŜǘǘŜƳōǊŜ 
(‘44), alle ore 20, in Sarcedo, alcuni banditi penetravano nella villa Tretti abitata dalla famiglia 
di un ufficiale della Brigata Nera di Padova, asportando preziosi, biancheria e oggetti vari per 
ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ Řƛ ƭƛǘŜ тлл ƳƛƭŀΦέ dal Notiziario “Mattinale” per il Duce della GNR di 
Vicenza del 11.10.44.101 

 

- ά[…] poche simpatiche azioni, pur talvolta necessarie, che si chiamano requisizioni, azioni 
economiche di approvvigionamento, con o senza buoni, a seconda che siano operate a carico di 
ŘŜƭŀǘƻǊƛ Ŝ ǎǇƛŜ ŀ ƳƻΩ Řƛ ǇǳƴƛȊƛƻƴŜΣ ƻ ŀ ŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŀƎǊƛŎƻƭǘƻǊƛ ŦŀŎƻƭǘƻǎƛ Ŝ ōŜnestanti, che pure si sono 
ǊƛŦƛǳǘŀǘƛ Řƛ ŘŀǊŜ ǎǇƻƴǘŀƴŜŀƳŜƴǘŜέ.102 

 

- άvǳƛ ǎƛ ǊǳōŀǾŀΣ Ŝ ƭƻ ǊŀŎŎƻƴǘŀǾŀ Ŏƻƴ ŦƛŜǊŜȊȊŀ ŀƛ ŎƻƳǇŀƎƴƛ ƴŜƭƭΩƻǎǘŜǊƛŀΤ ǉǳƛ ǊǳōŀǊŜ ŀƭƭΩŀƎǊŀǊƛƻ ς e 
andare in galera per questo ς non è mai stato considerato un disonore, semmai un motivo di 
orgoglio; tuorsene nella Bassa, cioè prendere a chi si è preso tutto da sempre, è stato sempre un 
diritto per chi non ha niente: un diritto ed un atto di giustizia; un atto di giustizia e un motivo di 
ǾŀƴǘƻΦ Lƭ ƭŀŘǊƻ ŎŀƳǇŜǎǘǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇŀŘƻǾŀƴŀ ǎƛ ƴŀǎŎƻƴŘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǾŜǊƎƻƎƴŀΤ ƴŜƭƭŜ ƻǎǘŜǊƛŜ […] della 
Bassa […] raccontare le proprie imprese di «ladri» costituisce un componente rilevante del 
ŎƻǎǘǳƳŜ ǎƻŎƛŀƭŜέ.103 

 

 

 
 
 
 

 
97 ATVI, CAS, fasc.588/45, Sentenza n.164/46-149/46 del 15.11.46 contro Zini Angelo; E. Franzina, ά[ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.52. 
98 E. Franzina, ά[ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.125. 
99 E. Franzina, άƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.69. 
100 E. Franzina, ά[ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, cit., pag.129. 
101 E. Franzina, ά[ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ ǇƛǴ ŀƎƛǘŀǘŀέ, pag. 126. 
102 G. Fabris, la terra e il sangue, cit., pag.196. 
103 T. Merlin, Lotta di classe e guerra di liberazione, cit., pag.96. 
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Metà aprile 1945: assemblea generale del Distaccamento di Levà 
del Btg. “Livio Campagnolo” – Brigata garibaldina “Mameli” 104 
 

Con l’avvicinarsi dell’insurrezione generale, è organizzata e  un’assemblea del Distaccamento di 
Levà in Contrà Barbieri (vecchia fattoria all’incrocio di via Igna e Barchetto). 

Oltre ai comandanti del Battaglione, Vinicio Cortese “Nereo” e Arrigo Martini “Ettore”, e ai 
comandanti del Distaccamento Gio Batta Baccarin “Titela”, Palmiro Gonzato “Consatelo”,  ci sono 
tutti i partigiani del gruppo e anche alcuni patrioti. 

 

I punti all’ordine del giorno: 
 

1) Ultime direttive dal Quartier Generale Alleato, dal Comando Supremo Italiano e dal Comando 
Militare Unico per il Veneto-Trentino del Corpo Volontari della Libertà.105 

La direttiva del generale Mark Clark, comandante Alleato in Italia è breve e chiara: 
 

άǉǳŀƴŘƻ ǾŜǊǊŁ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻΣ ƛ ŎƻƳǇƛǘƛ ŘŜƛ tŀǘǊƛƻǘƛ ǎŀǊŀƴƴƻ ǉǳŜƭƭƛ Řƛ ƻǎǘŀŎƻƭŀǊŜ ƭŀ ǊƛǘƛǊŀǘŀ ǘŜŘŜǎŎŀΣ 
uccidere i tedeschi, impedire distruzioni nemiche (contro-sabotaggio) contribuire al 
ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ōǳƻƴ ƻǊŘƛƴŜ ƴŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ŎƘŜ Ƴŀƴ Ƴŀƴƻ ǾŜǊǊŀƴƴƻ ƭƛōŜǊŀǘŜέ. 
 

Direttiva che conferma quanto già radiodiffuso dal Quartier Generale Alleato e dal Comando 
Supremo Italiano la sera del 27 marzo: 
 

άŀǇǇŜƴŀ ǾŜǊǊŁ ƭΩƻǊŀ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎŀǊŁ ŘΩƛƳǇŜŘƛǊŜ ŀƭ ƳŀǎǎƛƳƻ ƭŀ 
ǊƛǘƛǊŀǘŀ ŘŜƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛΣ Řƛ ǳŎŎƛŘŜǊŜ ǘŜŘŜǎŎƘƛ Ŝ ŘΩƛƳǇŜŘƛǊŜ ƛ ǎŀōƻǘŀƎƎƛ Ŝ ƭŜ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ 
ƛǘŀƭƛŀƴƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛέ. 
 

Il Comando Militare Regionale Veneto-Trentino del Corpo Volontari della Libertà, a firma del 
“ŎƻƭΦ tƛȊȊƻƴƛέ,106 con altri dispacci conferma la validità di tali indicazioni anche άƛƴ Ŏŀǎƻ Řƛ 
Ŏƻƭƭŀǎǎƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ǎǳƭ ŦǊƻƴǘŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻέ, cioè anche nell’evenienza di una resa tedesca già sul Po. 
Qualora si verifichi una simile eventualità, il compito dei partigiani è quello di άƛƳǇŜŘƛǊŜ Ŏƻƴ 
ǘǳǘǘƛ ƛ ƳŜȊȊƛ ƛƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ Ŝ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŘŜƭ ƴŜƳƛŎƻέ. 
 

2) La sede del Comando di Battaglione si sposta alla Casetta della “Betta” Frigo in via Terraglioni, 
all’angolo con via Prà Castello107 
 

3) Reclutamento di tutti gli uomini disponibili, armarli  e inserirli nelle squadre 
Il Distaccamento, oltre alle poche armi e 

scarse munizioni di cui dispone e che ha reperito 
con grande difficoltà in depositi abbandonati 
dall'esercito italiano dopo l'8 settembre 1943 o 
sottratte direttamente ai nazifascisti durante 
azioni (pistole Beretta, Luger, Walther; fucili 91 
e Mauser, mitra Beretta o Maschine-pistole , 
bombe a mano SRCM “Balilla”, Breda, OTO e 
qualche "SǘƛŜƭƘŀƴŘƎǊŀƴŀǘŜέ tedesca), grazie agli 
avio-lanci del SOE inglese108 dell’ultimo periodo, ha finalmente ottenuto dal Comando di Brigata 

 
104 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.96. 
105 AMRRVI, b.6, Direttive del gen. Clark, aŜǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŀ aƛǎǎƛƻƴŜ άaw{έ e Messaggio del CVL ς CMR Veneto del 28 marzo ’45. 
106 “Col. Pizzoni”, alias col. Cesare Galli, comandante militare per il Veneto-Trentino. 
107 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.97. 
108 SOE - Special Operations Executive (SOE) è un'organizzazione segreta britannica della Seconda Guerra Mondiale. Viene ufficialmente costituita il 

22 luglio 1940 sotto il ministro della Guerra economica, Hugh Dalton, dalla fusione di tre organizzazioni segrete esistenti. Il suo scopo è condurre 
spionaggio, sabotaggio e ricognizione nell’Europa occupata (e successivamente anche nel sud-est asiatico occupato) contro le potenze dell’Asse e 
aiutare i movimenti di resistenza locali. Poche persone sono a conoscenza dell'esistenza della SOE, e coloro che ne fanno parte, o sono in 

Pistole mitragliatrici “Sten Mk II” 
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e dalla Brigata “Loris” con cui ha collaborato per alcuni recuperi, un buon numero di pistole 
ƳƛǘǊŀƎƭƛŀǘǊƛŎƛ ά{ǘŜƴ aƪ LLέ con relativo abbondante munizionamento. 
Ha inoltre aumentato la sua sempre scarsa disponibilità di bombe a mano, con “Ananas” inglesi, 
esplosivo al plastico e mine anticarro. 
Al contrario, di άŀǊƳƛ Řƛ ǊŜǇŀǊǘƻέ più pesanti, come mitragliatrici Breda, MG o Bren, nemmeno 
l’ombra, meno ancora mortai, bazooka o Panzerfaust. 
 

4) Predisporre adeguati locali per la detenzione di repubblichini e tedeschi catturati. 
Sono stati già individuati due siti dove i partigiani del Distaccamento possono imprigionare i 

nazi-fascisti catturati; ambedue sono in località isolate, alla bisogna eventualmente alternabili 
tra loro,  e dove sorveglianza e vitto vengono assicurate dai civili lì residenti.  

Le “carceri” prescelte per essere utilizzate nel breve periodo dell’insurrezione si trovano a 
Ovest di Levà, verso Rozzampia, e sono: 
- la stalla di Contrà Dalla Stella ά¢ƻƳŀǎŜǘǘƛέ, oltre la Contralonga e il torrente Igna in territorio 
comunale di Sarcedo (oggi via Braglio, 65 - Agriturismo “dai Tomasetti”); 
- il vecchio fabbricato di Contrà {ƻƭŘŀ ά/ŀǊƻƭƛέ, più a sud di Contrà Dalla Stella, vicino all’argine 
destro del torrente Igna, sempre in territorio comunale di Sarcedo (oggi quel fabbricato è stato 
demolito). 

 

5) Occupazione e difesa della SAREB, “la Polveriera” 
Obiettivo primario per il Distaccamento di Levà, in collaborazione con il Distaccamento di 

Montecchio-Preara della “Loris”, è la salvaguardia della SAREB, la più importante realtà 
industriale del territorio. È fondamentale prenderne il controllo per impedirne la distruzione e 
bloccare ogni successivo tentativo di riprenderne il controllo. 
Per raggiungere lo scopo si può contare sulla collaborazione interna di alcuni operai e guardie 
civili armate. 

 

6) Costituzione di “posti di blocco” a protezione dei centri abitati 
 

Con l‘obiettivo di tentare di impedire a gruppi nazifascisti in ritirata di penetrare nel territorio 
presidiato dal Distaccamento (torrente Igna ad Ovest – “Monte” di Montecchio ad Est), o 
quantomeno per provare a far cambiare loro percorso, è prevista la costituzione di almeno 6 
Squadre: 

- 3 Squadre άǾƻƭŀƴǘƛέ, da utilizzare alla bisogna; 
- м {ǉǳŀŘǊŀ άǊƛƴŦƻǊȊŀǘŀέ in Contrà Moraro, presso la SAREB; 
- 2 Squadre da assegnare ad altrettanti άPƻǎǘƛ Řƛ ōƭƻŎŎƻέ da istituire presso: 

la Stazione FFSS di Montecchio-Villaverla per potenziali arrivi da Villaverla; 
all’incrocio di via Salgaroni-via Marocchino (oggi via Europa Unita) per potenziali arrivi da 
Dueville e Novoledo; 

- il fianco Est è coperto del Distaccamento di Montecchio-Preara della .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ. 
 

Per i άPƻǎǘƛ Řƛ ōƭƻŎŎƻέ, vista la tipologia di armamento disponibile, non è ipotizzabile 
organizzare una difesa eccessivamente rigida, ma viceversa che permetta alla Squadra, in caso 
di palese inferiorità, di non accettare lo scontro. 
Per aumentare la capacità difensiva dei “posti di blocco” e della SAREB è previsto il 
posizionamento di mine anticarro e, come nel caso della SAREB, anche di mine antiuomo. 

 

 
collegamento con essa, vengono talvolta chiamati gli άLǊǊŜƎƻƭŀǊƛ Řƛ .ŀƪŜǊ {ǘǊŜŜǘέ, dal nome dell'ubicazione del quartier generale di Londra. La SOE 
è anche conosciuta come l’ά9ǎŜǊŎƛǘƻ {ŜƎǊŜǘƻ Řƛ /ƘǳǊŎƘƛƭƭέ o il άaƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭŀ DǳŜǊǊŀ tƻŎƻ ƎŜƴǘƛƭǳƻƳƻ ό¦ƴƎŜƴǘƭŜƳŀƴƭȅύέ (PL. Dossi, Cronistorico e 
vittime, Vol. II, Allegato 4: Lo Special Operations Executive - SOE).  
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18-19 aprile 1945: le azioni di sabotaggio lungo le strade 
provinciali “Marosticana” e “del Costo” 109 
 

Due Squadre ŘŜƭ .ǘƎΦ ά[Φ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, costituite da elementi misti del Distaccamento di Levà e 
di Dueville, si danno appuntamento in via Terraglioni, presso il Comando di Battaglione. 

Una prima squadra (Vinicio Cortese “Nereo”, Gaetano Pianezzola “Sassari”, Emilio Guido 
“Bonomo”, Albino Squarzon, Giovanni Battista Bassan e altri), calata la luce del giorno  si dirige verso 
la SǘǊŀŘŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άaŀǊƻǎǘƛŎŀƴŀέ, dove tra Ancignano e Longa di Schiavon riescono a far saltare 
in aria con alcune mine anticarro due camion tedeschi di passaggio, uccidendo i due equipaggi. 
La seconda squadra (Arrigo Martini “Ettore”, Giuseppe Andrighetto “Lope”, Pietro Guido 

“Bonomo”, Gio Batta Baccarin “Titela”, Palmiro Gonzato “Consatelo” e altri), si dirige viceversa verso 
la SǘǊŀŘŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άŘŜƭ /ƻǎǘƻέ a sud del PƻƴǘŜ άǊƻǎǎƻέ, tra  Caldogno e Villaverla, e attraversato il 
torrente Timonchio si posizione a bordo strada, al riparo di vecchi gelsi (“morari”). 
Oltre alle armi leggere, la squadra ha in dotazione delle bombe a mano “Balilla” e del plastico con 
cui confezionano una ά.ƻƳōŀ ǎƛƎƴƻǊƛƴŀέ, cioè un grappolo di bombe “Balilla”, rinforzate con il 
plastico, e raccolte in una calza da donna. 
Dopo una breve attesa, arriva da Villaverla un automezzo e Giuseppe Andrighetto “Lopez” esperto 
di esplosivi, lancia al momento giusto la bomba in mezzo alla strada. 
L’automobile ά!ǇǊƛƭƛŀέ, colpita frontalmente, prosegue sobbalzando, tanto che per fermarla 
“Ettore” ordina di sparare con tutte le armi e di gettare una seconda άBomba {ƛƎƴƻǊƛƴŀέ. 
La macchina finisce nella scarpata, dei due occupanti, l’ufficiale della 25ª BN “Capanni” Germano 
Moschi110 è rimasto ucciso, mentre l’autista, il brigatista Medardo Favi,111 è incolume. 
Dall’autista, prima di lasciarlo libero, vengono a sapere che erano diretti a Vicenza per riportare a 
Thiene il comandante della 25ª Brigata Nera “Capanni” Giulio Bedeschi.112 
Certo una bella occasione persa. 
Durante la breve ma concitata azione, anche il partigiano Piero Guido “Bonomo” viene ferito, 

colpito ad un braccio da una raffica di mitra sparata dall’interno dell’auto, poi medicato a Dueville 
dal dott. Michele Dal Cengio. 
Mentre la squadra partigiana sta per riattraversare il torrente Timonchio e rientrare alla base, colpi 
di mitraglia fischiano sopra le loro teste, colpi sparati nella loro direzione da un’autoblinda che 
proviene dal Comando tedesco di Villaverla. 

 
109 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.97-99. 
110 Germano Moschi di Aurelio, cl.07, da Predappio (Fc); lontano parente di Mussolini del PFR, è un ufficiale della BN “Capanni”, Compagnia Comando; 

i funerali sono celebrati a Thiene il 21 aprile '45, alle ore 17,00, partendo dalla Caserma di Via S. Francesco (CSSAU, b. 10 – Reparti RSI, G. Bedeschi 
a comm. prefettizio Thiene, 20.4.45; P. Gonzato, ά/ϥŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛέ, cit., pag.97; B. Gramola, La 25^ Brigata Nera, cit., pag.74). 

111 Medardo Favi; brigatista della BN “Capanni”, Compagnia Comando, autista. Arrestato dopo la Liberazione, è poi rilasciato. Nel dopo guerra risiede 
a Thiene in Via Zanella, 10, con moglie e due figli. Come riconoscenza di essere stato lasciato libero, ha intentato causa ad Arrigo Martini “Ettore” 
per la presunta appropriazione del suo orologio, accusa ovviamente poi risultata falsa (ASVI, CLNP, b.15 fasc.2.). 

112 Giulio Bedeschi di Edoardo, cl.15, nato ad Arzignano e cresciuto da bambino a Vicenza, ma formatosi politicamente a Forlì, dove è amico della 
famiglia Mussolini. Arruolatosi volontario per la campagna italiana di Grecia, Bedeschi partecipa come sottotenente medico nel 2º Battaglione 
dell'11º Reggimento Fanteria, Divisione "Casale", per essere poi trasferito alla 13ª Batteria del Gruppo Conegliano, 3º Reggimento Artiglieria da 
Montagna, Divisione alpina "Julia" con cui partecipò alla campagna italiana di Russia. Sopravvive alla tragedia della ritirata. 
Dopo l'8 settembre 1943 si iscrive al PFR e aderisce alla RSI; dal febbraio ’44, dopo la morte del suo predecessore Arturo Capanni, comanda la 
federazione del PFR di Forlì-Cesena e la 25ª Brigata Nera. Ė anche direttore del settimanale fascista "Il popolo di Romagna", pubblicato inizialmente 
a Forlì e poi a Vicenza. 
Pochi giorni prima della Liberazione, Bedeschi, grazie all'aiuto del Vescovo di Padova, si nasconde prima a Thiene (vedi assegno di 2 milioni di Lire 
pagato da Bedeschi con il 50% dei soldi della Cassa della “Capanni” al Parroco di Thiene), poi a Vicenza, a casa del brigatista Aldo Cappannari e 
successivamente a Padova, da dove raggiunge la Sicilia per trascorre i primi anni del dopoguerra.  
La Commissione provinciale di Forlì per l'applicazione di sanzioni a carico di fascisti politicamente pericolosi giudicandolo "fascista politicamente 
pericoloso" lo invita a comparire il giorno 24 aprile 1946 per essere interrogato ma stante la sua scomparsa ciò non avviene ed egli «federale 
repubblichino di Forlì, fuggito al Nord, latitante» è di conseguenza privato dei «diritti elettorali attivi passivi per anni dieci». 
Rifattosi una verginità, ricompare a Verona dove diventa scrittore Alpino… (sic!) Muore a Verona nel 1990 (APTh, ricevuta assegno; Il Giornale di 
Vicenza del 27.11.88, di G. Bedeschi, άvǳŜƭ ƎƛƻǊƴƻ ŀ ǘŀǾƻƭŀ Ŏƻƴ ƭŀ ŦŀƳŜέ; Acta, maggio-luglio 1991, pag.1-5; B. Gramola, La 25^ Brigata Nera, cit., 
pag.23; E. Franzina, Vicenza di Salò, cit., pag.93; L'Avvenire del 9 aprile 2013, articolo di  Roberto Beretta, Salò: una condanna per Bedeschi). 
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24 aprile 1945: l’azione di Lupia di Sandrigo e i documenti del BdS-SD 
 

L’azione coinvolge direttamente il Comando della Brigata “Mameli”, un fatto che collegato anche 
al risultato conseguito potrebbe far pensare a un coinvolgimento dell’intelligence partigiana.  

La squadra della “Mameli” è guidata direttamente dal 
suo comandante, Roberto Vedovello “Riccardo”, e 
composta oltre che da alcuni uomini del suo 
Comando, anche del Btg. “Livio Campagnolo”: 
certamente vi partecipano, il comandante del Btg. 
Vinicio Cortese “Ettore” e i fratelli Emilio e Marino 
Guido “Bonomo” da Dueville. 
Nell’agguato cade in trappola una macchina del 

BdS-SD tedesco, ossia del Befehlshaber der 
Sicherheitspolizei und des SD - l’Ufficio della Polizia di 

Sicurezza del Reich (SIPO-Gestapo)113 e della Polizia di Sicurezza del Partito nazista (SD), 114 cioè 

 
113 Geheime Staatpolizei (GESTAPO), la Polizia Segreta di Stato. Suoi compiti sono l’individuazione degli elementi sovversivi e l’esecuzione di tipo 

militare delle azioni di polizia. A complemento della Gestapo c’è la Greenzpolizei (Polizia di Frontiera), che viene fortemente rinforzata nel ‘44 
aggiungendo il Vetrstärkte Greenzaufsichtsdienst (Servizio Rafforzato di Guardia alla Frontiera), branca del Ministero delle Finanze del Reich che 
persegue gli scopi combinati di questo ministero e quelli di polizia politica. Insieme, queste organizzazioni hanno l’importante missione di sventare 
la diserzione del personale militare, così come la fuga dei lavoratori civili stranieri attraverso i confini del Reich. L’Ufficio IV B4, diretto da Adolf 
Eichmann, è composto da vari “consiglieri ebraici” o “referenti ebraici” (Judenberater o Judenreferenten) per la questione ebraica. Sino dal mese di 
settembre del ’40, questi sono inviati nei paesi alleati con la Germania nazista od occupati da essa, per avviare una legislazione antiebraica e mettere 
in pratica l’isolamento, la registrazione, l’arresto e infine, dal ’42 in poi, anche la deportazione degli ebrei nei luoghi di sterminio (C. Gentile, 
Intelligence e repressione politica, cit.). 

114Sicherheitsdienst des Reichsführers-SS (SD), il Servizio di Sicurezza del partito nazista (SD). Il titolo di una recente raccolta di saggi sul 
Sicherheitsdienst des Reichsführers-SS (SD) elenca le tre caratteristiche fondamentali di questo organo di intelligence che vede la luce negli anni ‘30 
nella Germania nazionalsocialista: άǎŜǊǾƛȊƛƻ di informazioni, élite politica e unità di ŀǎǎŀǎǎƛƴƛέ. 
Il SD, il άǎŜǊǾƛȊƛƻ di sicurezza del capo supremo delle {{έ, Heinrich Himmler, non è infatti soltanto un servizio di informazione e spionaggio politico 
di nuovo tipo, ma è al contempo la più importante organizzazione di quadri della giovane élite della Germania nazionalsocialista. 
Accanto a questo, alcune delle più recenti indagini storiografiche sulle organizzazioni del nazionalsocialismo hanno dimostrato come i suoi oltre 
6.500 membri sono stati responsabili, come nessun altro gruppo della società tedesca, dei crimini compiuti e soprattutto dell’organizzazione e 
messa in atto della άǎƻƭǳȊƛƻƴŜ finale del problema ŜōǊŀƛŎƻέ nell’Europa occupata. 
[…] Deve essere infatti ben chiaro che non ci troviamo di fronte al personale di un qualsiasi servizio di informazioni, ma invece al “nocciolo duro” 
dei perpetratori dei crimini di massa del nazionalsocialismo. 
Le attività svolte da Sicherheitspolizei e SD in Italia sono molteplici. Vi troviamo, infatti, le stragi di prigionieri e le deportazioni nei campi nazisti dei 
nemici “razziali” e degli oppositori politici, accanto ai contatti con le forze della Resistenza e degli Alleati, oltre alle trattative e alle sottigliezze del 
lavoro di intelligence. 
Questi sono aspetti solo apparentemente contrastanti del modo di concepire la lotta contro l’avversario ideologico delle organizzazioni 
nazionalsocialiste. L’idea dietro ai sondaggi e alle “aperture” verso le forze della coalizione antinazista che ebbe un intenso quanto inefficace 
sviluppo dinamico nel periodo finale del conflitto, è quella che per sopravvivere fosse necessario, ed anche possibile, giungere ad un accordo con 
gli avversari occidentali e con gli oppositori moderati e nazionalisti, a differenza, ovviamente, del mondo comunista. 
Queste attività sono parte di un irrealizzabile progetto ideato dalla SS, nutrito dall’illusione di poter sfaldare la coalizione antitedesca con una offerta 
di pace separata agli Alleati occidentali. In questa ottica SS e SD si sarebbero presentati come l’unica forza politica e militare in grado di condurre la 
Germania in una nuova alleanza antisovietica occidentale e superare la pesante eredità di Hitler. 
In questa prospettiva vanno visti gli sforzi intrapresi in Italia da un consistente gruppo di esponenti di SS, SD e Sicherheitspolizei, tra i quali Zimmer, 
Rauff, Dollmann, Harster e Wolff. Nel loro progetto l’Italia sarebbe stata il campo di prova di un nuovo ruolo delle organizzazioni di elite del 
nazionalsocialismo, un terreno nel quale dimostrare agli Alleati, άƛƴ ǇƛŎŎƻƭƻέ, come ha scritto Zimmer, la propria professionalità e l’efficacia 
dell’azione anticomunista. 
Il progetto della direzione SS crollerà come un castello di carte insieme alla Germania nazionalsocialista. La liberazione dei campi di concentramento 
mostrerà agli Alleati il volto più brutale e più vero della dittatura hitleriana e del potere SS.  Anche se l’inserimento di dozzine di “esperti” 
dell’anticomunismo, provenienti dalla scuola del Sicherheitsdienst, nei servizi segreti occidentali, e il ruolo da essi ricoperto in quelli della Germania 
di Bonn, è un capitolo ancora in gran parte da scrivere, come quello ancora più sinistro avuto nei servizi di molti paesi sudamericani e del Medio 
Oriente è conosciuto finora solo in parte. C’è da auspicarsi che l’apertura degli archivi della CIA negli Stati Uniti e, più recentemente, quelli 
riguardanti l’immigrazione dei criminali nazisti in Argentina, contribuiscano a chiarire anche questo inquietante episodio del nostro recente passato. 
Questo ruolo, presunto o certo che sia, degli ex άƎǳŜǊǊƛŜǊƛ ƛŘŜƻƭƻƎƛŎƛέ del nazionalsocialismo, dimostra comunque che il progetto della direzione SS 
negli ultimi mesi di guerra fu parzialmente realizzato. Ma si trattò solo di un άŀŎŎƻǊŘƻ tra ƎŜƴǘƛƭǳƻƳƛƴƛέ, una protezione concessa ad una cerchia 
limitata di persone per i loro “meriti”. In questo era compresa anche l’assistenza fornita agli esperti del SD che hanno ritenuto più prudente 
raggiungere lidi più sicuri nell’America del Sud. E infatti, dall’Italia si trasferirono in Argentina, Cile e Paraguay, numerosi uomini del SD, tra i quali 
Walter Rauff, Sepp Vötterl e Guido Zimmer, alcuni dei principali protagonisti dei contatti tra OSS e SD a fine guerra. 
Molti sono gli esempi che dimostrano il pragmatismo e la professionalità degli uomini dei servizi, ma anche la loro assoluta mancanza di scrupoli e 
amoralità. Si trattava non solo di agenti segreti, ma di uomini in grado, un giorno di far fucilare dozzine di ostaggi in rappresaglia, un altro di mandare, 
uomini, donne e bambini ebrei ad Auschwitz e deportati politici a Mauthausen, e un altro ancora di prendere e mantenere accordi di tregua con 
formazioni partigiane, combattute con brutale asprezza fino a poco prima (C. Gentile, Intelligence e repressione politica, cit.; C. Gentile, I crimini di 
guerra tedeschi in Italia, cit., pag.431-436). 

Timbro del BdS-SD Reparto speciale italiano (Banda 
Carità) e firma del sottotenente-SS Umberto Usai 

(ASVI, Danni di guerra, b.282 fasc.19049) 
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dell’intelligence nazista, che, proveniente da Verona, sede dal loro Comando generale in Italia, è 
diretta a Villa Cabianca di Longa di Schiavon, Quartier generale della ά.ŀƴŘŀ /ŀǊƛǘŁέ, ossia 
l’άItalienische {ƻƴŘŜǊŀōǘŜƛƭǳƴƎέ -  il άwŜǇŀǊǘƻ {ǇŜŎƛŀƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻέ  del BdS-SD nazista in Veneto.  

 

Nello scontro a fuoco restano uccisi, oltre all’autista, anche 4 ufficiali SS del BdS-SD, ed è 
recuperata una borsa di pelle piena di importanti documenti che è velocemente fatta avere da 
“Riccardo” a Giacomo Chilesotti “Loris”, e tramite questi alla Missione militare italo-alleata “PEARL” 
(“MRS”) e al Comando Alleato oltre la linea Gotica.  
Tra i documenti sequestrati anche uno, datato 19 aprile ’45, e destinato άan der Befehlshaber Der 
Sicherheitspolizei und des SD in Italien ς LAITER I/II di Veronaέ, cioè al Comando in Italia del BdS-SD, 
con l’elenco del personale militare della ά.ŀƴŘŀ /ŀǊƛǘŁέ e della sua dislocazione presso la Sede 
Centrale di Villa Cabianca a Longa di Schiavon e presso le Sezioni staccate di Padova, Vicenza e Este. 
115 

Bandiera e gruppo di ufficiali SS del BdS-SD nazista 

 

L’insurrezione generale 

 

La situazione militare in zona 
 

Mercoledì 25 aprile 1945 anche nell’Alto Vicentino i tedeschi cominciano ordinatamente a 
defluire verso nord.  

La ritirata germanica, che molti definiscono erroneamente una άǊƻǘǘŀ ŎŀƻǘƛŎŀέ (ma tale forse solo 
per i parametri tedeschi), segue al contrario percorsi ben prestabiliti, dove i reparti più integri si 
dividono in gruppi più ridotti e percorrono spesso arterie stradali secondarie, per poi ricongiungersi 
in prossimità degli imbocchi delle valli. 

Le prove di questa eccezionale organizzazione, nonostante la comunque tragica situazione 
militare, la troviamo anche sul nostro territorio: 

 

- a Vivaro di Dueville, il άtǊƻƴǘƻ ǎƻŎŎƻǊǎƻ ƭƻƎƛǎǘƛŎƻ-ƳƛƭƛǘŀǊŜ ƎŜǊƳŀƴƛŎƻέ, che ha il suo Comando 
a Villa Da Porto, riesce a garantire ai reparti in transito copertura logistica e militare sino a 
tutto il 28 aprile ’45, svolgendo contemporaneamente funzioni di retroguardia all’avanzata 
americana con i reparti della Flak-Luftwaffe;  

 
115 R. Caporale, La Banda Carità, pag.208-212; CSSAU, Testimonianze, intervista a R. Vedovello e P. Gonzato; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, Vol. II, 

cit., pag.1002; I. Mantiero, Con la brigata Loris, cit., pag.5-7, 184-185; ISTREVI, Testimonianze, intervista video a R. Vedovello, I e II parte, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/06/04/1-2-3-parte-intervista-al-dott-roberto-vedovello-riccardo-
comandante-della-brigata-garibaldina-goffredo-mameli-alto-vicentino-e-pedemontana-dellaltopiano-dei-7-comuni/ e 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/06/04/seconda-parte-intervista-al-dott-roberto-vedovello-riccardo-
comandante-della-brigata-garibaldina-goffredo-mameli-alto-vicentino-e-pedemontana/.  

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/06/04/1-2-3-parte-intervista-al-dott-roberto-vedovello-riccardo-comandante-della-brigata-garibaldina-goffredo-mameli-alto-vicentino-e-pedemontana-dellaltopiano-dei-7-comuni/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/06/04/1-2-3-parte-intervista-al-dott-roberto-vedovello-riccardo-comandante-della-brigata-garibaldina-goffredo-mameli-alto-vicentino-e-pedemontana-dellaltopiano-dei-7-comuni/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/06/04/seconda-parte-intervista-al-dott-roberto-vedovello-riccardo-comandante-della-brigata-garibaldina-goffredo-mameli-alto-vicentino-e-pedemontana/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/06/04/seconda-parte-intervista-al-dott-roberto-vedovello-riccardo-comandante-della-brigata-garibaldina-goffredo-mameli-alto-vicentino-e-pedemontana/
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- a Dueville ς tra le località Villa Porto-Casarotto e Pilastroni, il άtǊƻƴǘƻ ǎƻŎŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ¢ƻŘǘ 
tedescaέ, garantisce con le sue squadre e sino a tutto il 28 aprile ’45 un minimo di percorribilità 
stradale, soprattutto nell’attraversamento dei vari corsi d’acqua. 

 

- In piazza a Montecchio Precalcino,  presso Villa Tretti, 116 già dal 25 aprile ’45 e sino a tutto il 
28 si acquartiera una speciale unità tedesca che ha il compito di fornire ai reparti di passaggio 
assistenza, vitto e alloggio; 

- al Forno Zanuso,117 dal 26 aprile ’45 a tutto il 28 una άǎǉǳŀŘǊŀ ǇŀƴŜǘǘƛŜǊƛέ germanica si insedia 
e inizia a produrre e distribuire il pane alle truppe di passaggio, per un totale di almeno 33 q 
di farina lavorata; 

- in Corte Bastia, sulla collina, continua ad operare un Reparto trasmissioni della Flak-Luftwaffe 
con il compito non più solo di supportare l’Aeroporto di Villaverla-Thiene, ma anche di 
comunicare costantemente tramite segnali luminosi e radio, informazioni e ordini ai reparti in 
ritirata; un servizio che garantiscono sino alla notte del 28 aprile ’45; 

- a Villa Nievo-Bucchia, è operativo da febbraio, sino a tutto il 28 aprile ‘45 un Ospedale Militare 
tedesco;118  

- Villa Cita-Da Schio e a Casa Tretti il presidio della Wermacht e il Centro di ammasso bestiame 
presso la Segheria, partono già all’alba del 27 aprile in direzione a Thiene;   

- a Dueville e a Montecchio Precalcino, sono sequestrati alloggi per ospitare i reparti di 
passaggio; a Montecchio Precalcino, Villino Forni Cerato (famiglie Tracanzan e Grendene), un 
reparto di 100 uomini, dal pomeriggio del 28 sino alla mattina del 29 aprile; a Preara, Casa 
Tretti in Contrà San Rocco e Villa Cita-Da Schio dal 27 al 28 aprile “ospitano” reparti in ritirata 
che si fermano per riposarsi, ripararsi e poi ripartire; 119 

 

A Forni di Valdastico un altro esempio di άǊƻǘǘŀ ŎŀƻǘƛŎŀέ: 
 

“Il comando era istallato in una casa e altri comandi minori in altre case. Subito tre uomini sono 
ŎƻƴŘƻǘǘƛ Řŀ ƎǳŀǊŘƛŜ ǘŜŘŜǎŎƘŜ ƛƴ ŎŀƴƻƴƛŎŀ ŀ ǇǊŜƭŜǾŀǊŜ ǇƻƭǘǊƻƴŜΣ ǘŀǾƻƭƛ Ŝ ǎŜŘƛŜ Χ ǇŜǊ ǇƻǊǘŀǊƭŜ ƛƴ 
una casa dove vi era installata la radio trasmittente e vi errano cinque o sei uomini con le cuffie 
alle orecchie. Sono arrivate anche le cucine, errano molto moderne per quei tempi e anche 
grandi un metro di diametro; le caldaie erano montate su carri a ruote gommate e le caldaie 
errano piene di carne cruda. I tedeschi ordinarono di lavare tutta la carne delle caldaie con le 
ǎǇǳƎƴŜΣ Ŝ ŘƻǇƻ ƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ƳƛǎŜǊƻ ƛ ǇŜȊȊƛ Řƛ ŎŀǊƴŜ ƴŜƭƭŜ ŎŀƭŘŀƛŜ ǇŜǊ ŦŀǊŜ ƛƭ ōǊƻŘƻΦέ 120 

 

Non male per un esercito in “rotta caotica”. 
 

     Negli ultimi giorni di guerra l’Alto Vicentino assume un ruolo chiave nell’ambito della ritirata 
dei tedeschi dal fronte del Po: disturbare la loro ritirata e tentare di scardinare la loro organizzazione 
è fondamentale per impedirne una ordinata ritirata verso la Germania, o peggio, il loro 
riposizionamento sulle nuove linee difensive delle Prealpi Venete, la “Linea Blu”. 

 

 
116 Villa Tretti, in via Stivanelle n. civico 2-4 a Montecchio Precalcino, proprietà di Alberto Tretti di Arturo e Lucia Munari, cl.18, da Montecchio 

Precalcino, patriota; quando i tedeschi se ne vanno, saccheggiano e danneggiano la Villa. 
117 Forno Zanuso, in viale Vittorio Emanuele III (ora don M. Chilese) a Montecchio Precalcino, proprietà di Maria Carli di Pio vedova Zanuso. I tedeschi 

hanno con loro oltre 30 q di farina e altri 3 q li sequestrano al forno, obbligano il fornaio a collaborare alla produzione del pane e quando se ne 
vanno portano con sé tutto ciò che rimane; fatto simile avviene anche presso il Forno di Giovanni De Marzi di Eugenio, in Via Marconi n.6 a 
Pievebelvicino, dal 27 al 29 aprile ’45 (ASVI, Danni di guerra, b. 152, 155, 180, 326, fasc. 9917, 10208, 12127, 22846; G. De Vicari, Centenario della 
Latteria Sociale, Diario di Biagio Buzzacchera, cit., pag. 80; L. Valente, Dieci giorni di guerra, cit., pag.55-60). 

118 Ospedale Militare tedesco (I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.190-193, 278; B. Gramola (a cura di), Memorie Partigiane, pag.88; G. Pendin, 
Villaverla. La Resistenza 40 anni dopo, cit.). 

119 Alloggi sequestrati. Alcuni esempi: a Dueville in Via Molino (famiglia Dal Santo), un reparto di 300 uomini, dalle ore 7:00 alle 19:00 del 27 aprile; 
in Via Caprera (famiglia Bruni-Farina), un reparto di 150-200 uomini, dal pomeriggio del 27 alla mattina del 28 aprile; (famiglia Ceolato), 70 tedeschi 
si accampano e consumano 50 l di vino, 10 kg di pancetta, 2 q di fieno per i loro cavalli, e 1 q di legna per cucinare (ASVI, Danni di guerra, b.58, 148, 
224, fasc.3489, 9602, 15356). 

120 S. Residori, [ΩǳƭǘƛƳŀ ǾŀƭƭŜ, cit., pag.246. 
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     Nella notte tra il 25 e il 26 aprile 1945 i guastatori della Divisione partigiana “Monte Ortigara” 
fanno saltare due ponti sul torrente Timonchio: il ponte sulla Strada Provinciale “del Costo”, alla 
periferia di Villaverla, e il “ponte Rosso” in mattoni, attraverso il quale si entra a Novoledo:121 

 

-  il ponte di Villaverla sul torrente Timonchio che permette di entrare a Villaverla e di proseguire 
per Thiene lungo la {ǘǊŀŘŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άŘŜƭ /ƻǎǘƻέ, ma distrutto obbliga a proseguire per Isola 
Vicentina e la {ǘǊŀŘŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άŘŜƭ tŀǎǳōƛƻέ; 
 

-  il άǇƻƴǘŜ Ǌƻǎǎƻέ (perché in mattoni) sul torrente Timonchio, che permette di entrare a Novoledo, 
e di proseguire per Montecchio Precalcino e Dueville. 

 

L’obiettivo di questo tipo di azioni è di intralciare la circolazione e di disturbare la ritirata, rendere 
insicure le vie di comunicazione, demoralizzare il nemico, e allo stesso tempo spingere le colonne in 
ritirata verso le strade e le vallate principali, che le rendano più vulnerabili agli attacchi aerei e 
terrestri. 

Nel nostro specifico caso, le formazioni partigiane hanno come obiettivo il liberare dalla presenza 
nazi-fascista tutta l’area compresa tra i corsi d’acqua TimonchioςBacchiglione a Ovest e Astico-
Tesina a Est, un’area che comprende almeno parte dei comuni di Thiene, Sarcedo e Breganze, 
Caldogno e Villaverla e soprattutto  Dueville e Montecchio Precalcino. 
Ossia, si vuole costituire una ά½ƻƴŀ ƭƛōŜǊŀέ, un cuneo di territorio liberato, che parta a Nord dalla 
{ǘǊŀŘŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άDŀǎǇŀǊƻƴŀέ tra Thiene e Breganze, arrivi a Sud quasi a Monticello C. Otto - 
Vicenza, e come lati preveda le allora {ǘǊŀŘŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭƛ άaŀǊƻǎǘƛŎŀƴŀέ a Est e άdel /ƻǎǘƻέ a Ovest. 
Un cuneo, che ha l’obiettivo primario di costringere le truppe in ritirata a percorrere le arterie 
principali ad esso laterali e di indirizzarsi verso le valli maggiori del Leogra-Astico e del Brenta, 
nonché ovviamente di poter mettere in sicurezza una grossa porzione di territorio e la sua 
popolazione. 

 

Il mattino di giovedì 26 aprile 1945 la stessa squadra che ha eseguito il sabotaggio ai ponti, 
rinforzata dai partigiani della brigata “Loris” di Novoledo, si posiziona al άtƻƴǘŀǊƻƴέ (una leggera 
altura lungo la strada che dalla SP “del Costo” porta a Capovilla di Caldogno, “la Siberia”), dove 
fermano con una bomba “signorina”122 una macchina tedesca in avanscoperta, cui segue una 
violenta sparatoria contro la colonna tedesca che sopraggiunge.123 

 

Alla SAREB άla tƻƭǾŜǊƛŜǊŀέ 124 in località Moraro di Montecchio Precalcino, i repubblichini di 
guardia fuggono già la sera del 25 aprile, e allo stesso tempo il comandante tedesco si allontana con 
i suoi uomini senza eseguire l’ordine di far saltare la fabbrica. 

 
121 PL. Dossi, Il Cronistorico e le vittime, cit., Vol. IV, Cap. Controllo partigiano del territorio: la pianura Alto Vicentina e Bassanese, scheda: 25-27 aprile 

1945 - azioni partigiane a Villaverla e Montecchio Precalcino; in 
 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/.  

122 Bomba “signorina”: grappolo di bombe a mano “balilla”, rinforzate con il plastico, e raccolte in una calza da donna. 
123 I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.189-190; B. Gramola, Memorie Partigiane, cit., pag.86-87. 
124 SAREB, Società Anonima Rag. Eugenio Benazzoli. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/


60 

 

Il mattino del 26 aprile, per iniziativa di due patrioti (Giuseppe Pigato e Pietro “Rino” Grazian), la 
άtƻƭǾŜǊƛŜǊŀέ è occupata anche grazie alla collaborazione delle guardie civili armate in servizio. 
Per difendere la fabbrica da eventuali controattacchi, l’occupazione viene rinforzata dall’arrivo di 
altri partigiani del Btg. “Campagnolo” di Levà.125 
 

Con l’intensificarsi del transito nazi-fascista in ripiegamento, i partigiani del Btg. “Campagnolo” e 
della Brigata “Loris” organizzano delle squadre  che si recano, casa per casa, a disarmare ed arrestare 
i brigatisti locali, e per tentare di arginare i saccheggi a danno della popolazione compiuti  da gruppi 
isolati di repubblichini e tedeschi.126 
Il primo obiettivo partigiano sono senz’altro i capi repubblichini locali, e per questo è incaricata una 
squadra di Levà composta da Gio Batta Baccarin, Palmiro Gonzato, Giuseppe Anzolin, Francesco 
Bortoli (cl.21) e Lino Sbabo . 
Prima visita è eseguita presso l’abitazione in via Paradiso (ora via S. Francesco) a Preara del capo dei 
brigatisti, il “gobbo” Dal Balcon, e mentre Baccarin e gli altri si acquattano dietro alla siepe di fronte 
casa, Palmiro Gonzato va a bussare alla porta. 
Gli viene ad aprire la moglie del Dal Balcon, Gioconda Bettanin,  che lo conosce bene perché già 
colleghi di lavoro per due anni alla SAREB, lo fa entrare, ma a richiesta gli risponde che il marito non 
c’è perché è partito la sera precedente. 
Mentre due partigiani restano fuori di guardia, altri due entrano in casa ed iniziano a perquisirla; a 
quel punto è la moglie stessa che indica loro il nascondiglio delle armi. Vengono così sequestrate un 
pistola mitragliatrice “Sten” inglese con tre caricatori e 2 bombe a mano; prima di andarsene i 
partigiani rilasciano regolare ricevuta. 
La stessa squadra prova poi ad arrestare l’ex commissario prefettizio Giovanni Vaccari “Bacan 
Tinon”, corresponsabile dell’omicidio di Livio Campagnolo e del rastrellamento del 12 agosto, ma in 
via Molle tutta la famiglia Vaccari ha già spiccato il volo. 
Stessa risultato a Casa Todeschini in via Maglio, dove anche il “reggente del fascio” è già scappato 
con tutto il parentado. Come da tradizione, i capi scappano sempre per primi. 

Più fortunate sono le altre  squadre della “Loris” e del “Livio Campagnolo” che in una notte 
riescono a disarmare tutti i brigatisti di Levà, Montecchio e Preara; i più compromessi ed esagitati 
sono anche arrestati (Giordano Anzolin, Lorenzo Barausse, Vincenzo De Castro, Francesco Garzaro, 
Giuseppe Pigato, dott. Gaetano Rigoni, Adamo Todeschin e Amerigo Valente), mentre i meno 
coinvolti e pericolosi sono invece lasciati  a “piede libero” con l’ingiunzione di non muoversi da casa. 

In questi giorni, tra Povolaro, Dueville, Novoledo, Levà e Montecchio Precalcino sono catturati 
qualche centinaio di tedeschi e repubblichini, subito occultati in improvvisate prigioni isolate nella 
campagna e in collina. 127 
 

A Novoledo di Villaverla, in via Vegre, in uno scontro a fuoco con i partigiani della “Loris” 
organizzati a “posto di blocco”, restano uccisi un capitano e un maresciallo della contraerea tedesca, 

 
125 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.103-104; PL. Dossi, !ƭōƻ ŘΩhƴƻǊŜ, cit., pag.229; DVD - Resistere a Montecchio Precalcino, cit.; 

in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/.  
126 Il 26 aprile 1945, primi saccheggi a Dueville e Novoledo: PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. La situazione militare in zona, in 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/. 
127 I siti utilizzati dal Distaccamento di Montecchio-Preara sono inizialmente distribuiti in più fabbricati sulla collina; prima della Liberazione gli “ospiti” 

sono concentrati nelle cantine di Contrà Bastia; dopo la Liberazione tutti i   tedeschi vengono consegnati agli americani, mentre i repubblichini sono 
trasferiti presso l’Oratorio di S. Antonio a lato della Chiesa e di fronte al Municipio, divenuto ora sede del CLN comunale e del “Comando partigiano 
della piazza”. 
I siti utilizzati dal Distaccamento di Levà sono presso la stalla di /ƻƴǘǊŁ 5ŀƭƭŀ {ǘŜƭƭŀ ά¢ƻƳŀǎŜǘǘƛέ, oltre la Contralonga e il torrente Igna in territorio 
comunale di Sarcedo (oggi via Braglio, 65 - Agriturismo “dai Tomasetti”) e presso, sempre in territorio comunale di Sarcedo, il vecchio fabbricato di 
/ƻƴǘǊŁ {ƻƭŘŀ ά/ŀǊƻƭƛέ, più a sud di Contrà Dalla Stella, vicino all’argine destro del torrente Igna (oggi quel fabbricato non c’è più). Dopo la Liberazione 
anche questi prigionieri vengono portati nel capoluogo e consegnati o agli americani o imprigionati in Oratorio (CSSAU, b.7, Relazione della Brigata 
“Loris”; P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.96). 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
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la Flak; uno dei quattro soldati che erano con loro e che riescono a fuggire, ferito mortalmente, 
muore successivamente all’Ospedale Militare della Luftwaffe di Caldogno.128 
 

Dopo il bombardamento alla Stazione ferroviaria e al Lanificio Rossi del 23 aprile (ore 14:30), la 
sera del 26 aprile il centro di Dueville subisce l’ultimo bombardamento Alleato: l’obiettivo è ancora 
la ferroviaria e il lanificio con i suoi magazzini militari. 129 

 

La notte tra il 26 e 27 aprile 1945, il 2° Btg. ŘŜƭƭŀ ά[ƻǊƛǎέ di Novoledo tenta di disarmare i tedeschi 
dell’Aeroporto in località Braglio di Thiene, ma l’azione fallisce e viene ferito a morte il partigiano 
Fortunato Spinella.130 

A Sarcedo, un gruppo di partigiani della .ǊƛƎŀǘŀ άaŀǊǘƛǊƛ Řƛ DǊŀƴŜȊȊŀέ, comandati da Antonio 
Carollo “Viola”, tenta di far saltare il ponte sul Torrente Igna lungo la {ǘǊŀŘŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άDŀǎǇŀǊƻƴŀέ 
tra Thiene e Sarcedo, utilizzando l’esplosivo recuperato il giorno prima disarmando i brigatisti della 
“Capanni” a Fara Vicentino. 
Durante l’operazione di sabotaggio, transita per il ponte, diretto verso Thiene, un sidecar tedesco 
che individua i sabotatori; ne nasce uno scontro a fuoco dove i due tedeschi restano feriti, ma i 
partigiani devono sospendere l’operazione. 

Sempre la stessa notte, i presidi tedeschi di Povolaro (Scuole elementari), Dueville (Scuole 
elementari) e di Montecchio Precalcino (Villa Cita, Casa e Segheria Tretti) lasciano i loro 
accasermamenti e si dirigono a Nord. 
 

Dall’alba di venerdì 27 aprile 1945, il transito dei vari reparti in ritirata aumenta ulteriormente, 
e con il loro passaggio anche i saccheggi a danno della popolazione: 

-  A Novoledo centro vengono sottoposte a razzia almeno 7 famiglie;131 
-  A Dueville, se si escludono i morti e le almeno 46 famiglie depredate del centro del paese,132 

nel restante territorio comunale si contano ulteriori 4 morti e oltre 34 famiglie colpite, metà 
delle quali nella direttrice Vivaro–Dueville, e metà lungo la Strada Provinciale “Marosticana” 
tra Povolaro e Passo di Riva;133  

-  A Montecchio Precalcino perlomeno 7 famiglie sono danneggiate, non solo con saccheggi, 
ma soprattutto a causa di un attacco aereo americano contro una colonna tedesca in 
ritirata:  

 

-  in via Venezia: è saccheggiata l’abitazione di Orsola Giorio134 di Francesco; 

-  in via Marconi (già Contrà Giudea): sono saccheggiate le abitazione di Francesco 

Doppieri135 di Giovanni e al n.1 di Giuseppe Campagnolo136 di Valentino; 

 
128 Le vittime sono il capitano Wilhelm Dörfer, il maresciallo Wilhelm Abel e il soldato Joseph Witzel. La squadra partigiana che ha ingaggiato lo scontro 

a fuoco è composta da Antonio Giudicotti “Tom”, Pierino Mantiero e Michele Zolin, successivamente vengono raggiunti anche da Italo Mantiero 
“Albio” e Valentino Fabris “Scala” (Storia Vicentina, di G. Marenghi, [ΩǳƭǘƛƳƻ ƎƛƻǊƴƻ Řƛ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘŀƴƻ ·, cit., pag.4-5; B. Gramola, Memorie 
Partigiane, cit., pag.93; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, ci, pag.151-165; G. Pendin, Villaverla. La Resistenza 40 anni dopo, cit., pag.38). 

129 Danni del bombardamento del 23 aprile a Dueville: PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. La situazione militare in zona, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/.                                                                                                                                                          

130 Fortunato Spinella di Luigi e Margherita Dall’Igna, cl.17: partigiano della Brigata “Loris”, caduto in combattimento e decorato con Medaglia di 
Bronzo al Valor Militare (ASVI, Danni di guerra, b.202 fasc.13911, 13895; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, pag.190-191; B. Gramola, Memorie 
Partigiane, cit., pag.88; G. Pendin, Villaverla. La Resistenza 40 anni dopo, cit., pag.71-75). 

131 Famiglie saccheggiate a Novoledo il 27 aprile 1945: PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. La situazione militare in zona, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/. 

132 La Strage e le famiglie saccheggiate a Dueville il 27 aprile 1945: Idem. 
133 Famiglie saccheggiate nel territorio del Comune di Dueville il 27 aprile 1945 (escluso il centro del capoluogo): Idem. 
134 Orsola Giorio di Francesco e Angela Saccardo ved. Dall’Amico, cl. 1895, da Montecchio Precalcino; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, 

asportando una bicicletta (ASVI, Danni di guerra, b.180, fasc.12176). 
135 Francesco Doppieri di Giovanni e Margherita Retis, cl.05, da Montecchio Precalcino; la sua abitazione rurale è saccheggiata dai tedeschi in ritirata; 
viene rubato un orologio d’oro massiccio da tasca, 2 lenzuola di lino, 70 l di vino e circa 10 kg di salami (ASVI, Danni di Guerra, b. 119 e 128, fasc.7556 
e 8152). 

136 Giuseppe Campagnolo di Valentino e Angela Carlesso, cl.07, da Montecchio Precalcino; i tedeschi asportano: 2 pecore con lana, 20 salami, 3 
pancette, 150 l. vino, 1 anitra e 1 faraona da riproduzione, 20 uova, 1 frusta, 2 q. legna, 3 q. di erba medica, 1 chiave inglese, 1 pinza, 1 fiasca da 50 
l vuota, 6 bicchieri vetro, 1 calesse a 2 ruote, 4 sacchi, 1 tuta da lavoro, 5 asciugamani di spugna nuovi e 7 usati, 10 salviette, 1 orologio uomo, 1 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
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-  in viale Vittorio Emanuele III: vengono danneggiati Igino Garzaro137 di Domenico e 

Biagio Buzzacchera138 di Biagio;  

-  in via Astichello: al n. 6, è danneggiata l’abitazione di Lucia Zenere di Luigi;139 

-  in via Palugara: è saccheggiata l’abitazione di Giuseppe Campagnolo140 di Gio Batta. 
 

L’attacco aereo e partigiano alla colonna tedesca in via Roma 

Quel mattino del 27 aprile, in via Roma a Montecchio Precalcino, tra Contrà Capo di Sotto e il 
Municipio - Chiesa, tre cacciabombardieri americani P-47 del 350° Gruppo 
attaccano in picchiata almeno un paio di volte una colonna di paracadutisti 
germanici (Fallschirmjäger) che, partita dall’Ospedale Militare tedesco di 
Villa Nievo-Bucchia, dove ha passato la notte, è diretta in località “Barcon” 
a Thiene, luogo d’incontro con altri reparti di Fallschirmjäger.141  
Un ulteriore mitragliamento i cacciabombardieri lo eseguono lungo viale 
Vittorio Emanuele III (ora don M. Chilese) e almeno un quarto lungo via 
Astichello, dove i paracadutisti tentano di distruggere definitivamente sia 
gli automezzi bloccati che il materiale trasportato perché non cada in mano nemica.  

Un nutrito gruppo di partigiani del Distaccamento di Preara-Montecchio della .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ, 
riuniti presso Villa Falda-Ferella,142 “a monte” di via Roma, guidati da Giuseppe Lonitti “Marcon” e 
Santo Carolo approfittano della situazione per attaccare anche da terra e da posizione favorevole la 
colonna tedesca, e cioè dal vignale e dal filare di “morari” (gelsi) di Villa Falda-Ferella verso via Roma, 
che permette loro di avere un’area di sparo utile che va da Casa Retis alla /ŀǎŀ άŘŜƭƭŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀέ nel 
retro della Canonica. 
Gli automezzi germanici che sfuggono all’assalto congiunto partigiano-americano, giunti lungo il 
viale subiscono un ulteriore attacco aereo, che poi sarà ripetuto una quarta volta in via Astichello. 

 
pullover lana nuovo da uomo, 10 fazzoletti, 1 coperta di lana, 3 paia di mutande da uomo nuove, 4 m tela di lino, 3 paia calze lana uomo nuove, 3 
magliette fini da uomo, 1 flanella lana da donna (ASVI, Danni di guerra, b.231, fasc. 15791). 

137 Igino Felice Giochino Quinto Garzaro di Domenico e Maria Grotto di Antonio, nato a Montecchio Precalcino, cl.1884, residente a Piovene 
Rocchette, commerciante di vini e mediatore e dedito al “mercato nero”; sposa in prime nozze, il 3 febbraio 1909, Hedda Margherita Basso di Gio 
Batta e Vittoria Italia Libera Solferini di Carlo Corinna, nata a Montecchio Precalcino, cl.1886, sorella di Jacopo Ugo Basso; sposa in seconde nozze, 
nel 1920, Domenica Benetti di Antonio da Villaverla. Le truppe tedesche durante la ritirata, si appropriano di un camioncino Bianchi, tipo 15, targato 
VI 3204, occultato nella campagna di Montecchio Precalcino e di sua proprietà (ASVI, Danni di Guerra, b.246, fasc.16896; ACMp, Uff. Anagrafe e 
Archivio; APMp, Registro dei Battezzati, b.506). 

138 Biagio Buzzacchera di Biagio e Caterina Giaretta, cl.1881, da Montecchio Precalcino; mentre è in corso il mitragliamento e l’attacco partigiano 
contro la colonna dei paracadutisti tedeschi, mentre tutta la famiglia è rifugiata in cantina, soldati tedeschi sottraggono un orologio in oro-argento 
da uomo, una gallina e un coniglio (ASVI, Danni di guerra, b.238, fasc.16288). 

139 ASVI, Danni di Guerra, b. 208, fasc. 14414. 
140 Giuseppe Campagnolo di Gio Batta; soldati tedeschi rubano una bicicletta (ASVI, Danni di guerra, b.348, fasc.24784). 
141 È un Reparto della 1ª o 4ª Fallschirmjäger Division, 1ª o 4ª Divisione paracadutisti (L. Valente, Dieci giorni di guerra, cit., pag. 231). 
142 Villa Brugnolo Ferella-Falda, è raggiungibile da Stivanelle, n.1 e da via Togarello n.1, è appartenuta  ai Brugnolo, Molosello, Nievo, Sesso, Falda. È 
άǇƻǎǘŀ ǎǳ Řƛ ǳƴ ǇƻƎƎƛƻ ǎƻƭŜƎƎƛŀǘƻΣ ƛǎƻƭŀǘŀ ƛƴ ǎǇƭŜƴŘƛŘŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇŀƴƻǊŀƳƛŎŀΣ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀŘ ǳƴŀ ǎƻǊƎŜƴǘŜ ǇŜǊŜƴƴŜ Ŝ ŎƛǊŎƻƴŘŀǘŀ Řŀ vigneti, di dimensioni 
ƳƻŘŜǎǘŜΣ ŦǊǳǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǊŜƎƻƭŀǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ŜŘƛŦƛŎƛ Řƛ ǾŀǊƛŜ ŜǇƻŎƘŜ (il primitivo edificio è della fine del XV sec.) attuata dal prof. 
[ŜƻǇƻƭŘƻ CŀƭŘŀ ŘƻǇƻ ŎƘŜ ŜǊŀ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ǳƴƛŎƻ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛƻ όмфнуύ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻέ ( N. Garzaro, di Montecchio Precalcino e di Toponomastica  
stradale, cit., pag.515-518; G. e N. Garzaro, [ΩǳƳƛƭŜ ǘŜǎƻǊƻ Řƛ ǳƴ ǇŀŜǎŜ, cit., pag.341.347). 
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Sebbene i tedeschi, prima di abbandonare i mezzi danneggiati, tentino di distruggere il materiale, le 
armi e le munizioni in essi contenuti, notevole è la quantità di armi e munizioni recuperata dai 
partigiani, tra cui un cannone Flak 37 da 88 mm, una mitraglia da 20 mm e ben dieci automezzi 
potenzialmente recuperabili tra auto e camion.143  
Vista la tipologia dell’attacco, anche se non vi sono conferme visto che corpi non se ne sono trovati, 
è facile ipotizzare che le perdite tedesche in vite umane non siano state poche. 
 

Un buon “bottino” lo è stato certamente anche per molti abitanti del luogo, abituati alle continue 
ristrettezze dovute alle limitazioni e ai sacrifici dovuti alla guerra, a cui tutta quella “roba” deve 
essere apparsa come una “manna dal celo”: la regola principale è quella di sopravvivere, che spesso 
significa arrangiarsi in ogni maniera possibile, utilizzando tutte le occasioni e facendo ricorso a 
qualsiasi espediente. 
Vi è inoltre un fiorente “mercato nero” di generi di qualsiasi tipo, soprattutto alimentari, ma non 
solo, e quei camion carichi di materiali a portata di mano è apparso a molti un invito da non farsi 
ripetere. 
A prova di ciò, da alcune testimonianze si è appreso che due o tre automezzi militari all’inizio 
dell’attacco si sono riparati sotto i portici della fattoria Berlato, ma che poi si sono  “volatilizzati”, 
tedeschi compresi. 
Una probabile soluzione almeno parziale al mistero la possiamo trovare nel rapporto stilato dalla 
locale “Squadra recuperiέ144 della Polizia partigiana145 di Montecchio Precalcino, che dopo la 
Liberazione ha sequestrato un ingente quantitativo di materiale appartenuto alle forze armate 
germaniche, guarda caso immagazzinato proprio nel granaio della stessa fattoria … (Sic!) 

 
143 ASVI, Danni di guerra, b.208 fasc.14414; G. Vescovi, wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩ!ƭǘƻ ±ƛŎŜƴǘƛƴƻ, cit., pag.174; G. De Vicari, Centenario della Latteria Sociale, 

Diario di Biagio Buzzacchera, pag.80-81; PL. Dossi, !ƭōƻ ŘΩhƴƻǊŜ, cit., pag.17 (foto); Dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit.; in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/; G. De Vicari, Centenario 
della Latteria Sociale, Diario di Biagio Buzzacchera, pag.80-81. 

144 “Squadra recuperi”. È una squadra della Polizia partigiana incaricata del recupero, sequestrare o comunque segnalazione di beni “prede di guerra” 
(armi, munizioni, denaro, moto, vetture, autocarri, strumenti ottici, radio, pneumatici, animali, cucine da campo, attrezzi vari, ecc…), abbandonati 
o detenuti da gruppi, singoli cittadini o società. 
Il CLN comunale e la Giunta municipale provvisoria, accerta la provenienza dei beni e determinato il loro  status di “preda di guerra”, in parte gli 
trattengono  per proprio uso amministrativo e in parte li consegnano al CLNP e alla Prefettura, presso il centro di raccolta istituito presso l’ex 
Orfanotrofio e Scuola Artigiana “Allievo Pilota Alessandro Rossi”, in Contrà S. Domenico a Vicenza. 

145 La Polizia partigiana (o Polizia ausiliaria oppure Polizia ausiliaria partigiana) è istituita nel 1945 da parte del CLN, con l'intento di mantenere 
l'ordine pubblico, nel controllo e nella ricerca di fascisti e collaborazionisti e nella repressione dei reati comuni (annonari, legati al mercato nero e/o 
al possesso di “prede di guerra” illecitamente detenute). 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/
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Altro caso è stata la άŘŜǇǊŜŘŀȊƛƻƴŜέ che ha subito il cannone Flak 37 da 88 mm abbandonato dai 

tedeschi in fuga lungo il viale del capoluogo, proprio a ridosso del Caseificio Sociale, compreso il suo 
rimorchietto per il trasporto dei proiettili che, finito nella roggia Montecchia tra la Chiesa e il 
Caseificio (allora non ancora tombinata), è poi svanito nel nulla, anche se si dice giri ancora per il 
“Monte”… (Sic!) 

 

Ma, se a Montecchio non ci sono conseguenze dirette o indirette verso la popolazione, a Dueville 
quel saccheggio segna l’inizio di una giornata tragica.146 

Qualche ora prima, a Dueville, i tedeschi del locale presidio hanno lasciano il paese in direzione 
di Villaverla, dove si uniscono a quel Comando per ripartire assieme verso Nord il giorno successivo. 
La scarsità di automezzi e la fretta di eseguire l’ordine di trasferimento non consente loro di svuotare 
i magazzini di prezioso materiale logistico della Luftwaffe (l’aeronautica tedesca) presso le Scuole 
Elementari di via 4 Novembre, ma soprattutto i magazzini all’interno dei capannoni del Lanificio 
Rossi, in viale della Stazione, dov’è immagazzinato materiale specialistico soprattutto per le 
telecomunicazioni, quali ricevitori e trasmettitori radio, materiale per i radar contraerei di 
sorveglianza e puntamento, telefoni da campo, antenne, batterie, valvole e altro materiale elettrico.  
Anche a Dueville questo evento offre alla gente una occasione inaspettata: merce di qualsiasi genere 
da arraffare, da portare a casa, da scambiare, da vendere, da riutilizzare. 
Infatti, partiti i tedeschi, sempre più duevillesi cominciano ad entrare nei fabbricati per dare inizio 

al άǘǊŀǎƭƻŎƻέ; qualcuno arriva anche con carriole, carrettini e carretti trainati da somari. 
 

Alle 8:00 del mattino del 27 aprile, lungo la {ǘǊŀŘŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άDŀǎǇŀǊƻƴŀέ, a Pra Sarcedo (Al 
Cavallino), una colonna tedesca, dopo essere stata attaccata dai partigiani della Brigata “Martiri di 
Granezza”, contrattacca salendo in rastrellamento verso la Piazza di Sarcedo.147 
È in quei frangenti che Armido Fanton viene catturato per poi essere seviziato e infine 
barbaramente ucciso a Montecchio Precalcino. 
Ermido Fanton, cl.23, da Sarcedo, è un partigiano del Distaccamento di Sarcedo della Brigata 
“Martiri di Granezza”, è catturato dai tedeschi lungo la strada che dalla località άAl /ŀǾŀƭƭƛƴƻέ 
conduce alla Piazza di Sarcedo, nei pressi di Casa Strobbe (oggi entrata Scuole Medie di Sarcedo); 
caricato su un camion che si dirige verso Sandrigo e la Strada Provinciale “Marosticana”, ma 
superato Montecchio Precalcino, via Astichello e via Cerato, superata anche Casa Marchiori, in via 
Forni (la strada quasi parallela al torrente Astico che porta al ponte sull’Astico della “Marosticana” 

 
146 PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. La situazione militare in zona, in 

 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/. 
147 Secondo alcune testimonianze la colonna è formata da cinque o sei automezzi autoblindati, e che in piazza a Sarcedo, forse dal giorno precedente, 

è già presente un secondo gruppo tedesco, che su due camion e acquartierato presso le Scuole elementari. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
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e alle Fornaci Stecchini, oggi pizzeria) è fatto scendere e spinto verso via Bentivoglio; fatti pochi 
metri, all’inizio della prima “cavedagna” che si stacca sulla sinistra, viene ucciso  con i calci dei fucili 
sulla testa e lasciato lì insepolto. 
 

Lo  stesso giorno, nelle stesse ore, e sempre in territorio di Sarcedo, il comandante partigiano 
della Brigata “Martiri di Granezza” Alfredo Fabris “Franco”,148 riuscito a evadere da Villa Cabianca 
di Longa di Schiavon, “covo” della “Banda Carità” del BdS-SD nazista, sta tentando di raggiungere 
Zugliano già liberata dai suoi partigiani.149 
“Franco”, dopo essere riuscito ad attraversare il torrente Astico grazie a un barcaiolo,150 viene ferito 
in prossimità degli argini dalle SS di Longa che lo stanno inseguendo. 
Costretto a invertire la sua fuga, da Nord verso Sud, “Franco” attraversa Contrà Alberetto (ora 
Pozzani),151 dove non si ferma per non compromettere i residenti. 
Viceversa, le SS, appoggiate probabilmente anche da soldati di un reparto tedesco che in quelle 
stesse ore sta effettuando un rastrellamento,152 sono convinte che “Franco” si sia nascosto in una 
delle case della contrada e cominciano a perquisire e a sparare attraverso porte e finestre, 
uccidendo così l’anziano Marco Fantin e ferendo sua figlia Antonia. 
Non trovandolo e indirizzati da una spia del luogo, le SS si dirigono verso Casa Contin; ma anche lì 
“Franco” non si è fermato, ha proseguito ancora verso Sud, verso Preara e Levà di Montecchio 
Precalcino, quando in aperta campagna, ai bordi di un fosso, si ferma sfinito. 
Raggiunto dalle SS e dalla spia, viene ucciso con più colpi alla testa. 

 
Venerdì 27 aprile 1945: alla Casetta rossa si prepara l’occupazione partigiana 
dei centri abitati di Novoledo, Levà, Preara, Montecchio Precalcino e Dueville 
 

Un breve riassunto: in Veneto e Trentino, in previsione dell’insurrezione generale, è stato 
costituito il Comando Militare Unico della Resistenza Veneto-Trentina, da cui dipendono nel 
Vicentino:153 

-  il Comando Unico Militare Zona aƻƴǘŀƎƴŀ άDŀǊŜƳƛέ όǎƛƴƻ ŀƭƭŀ ±ŀƭ ŘΩ!ǎǘƛŎƻύ; 
-  il Comando Unico Militare Zona aƻƴǘŀƎƴŀ άhǊǘƛƎŀǊŀέ (sino alla Val Brenta); 
-  e il Comando Unico Militare Zona tƛŀƴǳǊŀ ά±ƛŎŜƴȊŀέ. 
 

 
148 Alfredo Fabris “Franco”,148 di Pietro e Santa Orsola Pasin, cl.20, da Zugliano; già insegnante elementare e sottotenente Alpino, poi partigiano della 
“Mazzini” con cui combatte a Granezza e dove rimane ferito; successivamente Capo di Stato Maggiore della Brigata “Martiri di Granezza”, Divisione 
“M. Ortigara”; catturato dai nazi-fascisti all’alba del 28 marzo ‘45 a Monte di Calvene, assieme a Edmondo Zavagnin “Mondo Vajsana”, “Ferrara” 
(probabilmente Giovanni Crosara da Consandolo (Fe), figlio di un ferrarese e di una donna di Lugo Vicentino) e Francesco Zaltron “Silva”. Trucidato 
dalle SS di Villa Cabianca nei pressi di Contrà Pozzan di Sarcedo il 27.4.45. È decorato con Medaglia d’Argento al Valor Militare alla memoria; a lui è 
dedicata la Scuola primaria di Zugliano (CASREC, b.66, Relazione storica della Brigata Martiri di Granezza; G. Cappellotto, L. Carollo, L. Marcon, 
Sarcedo: pagine di storia, cit., pag.93-95; F. Offelli, Alfredo Fabris, cit.; PL. Dossi, Cronistorico e vittime, cit., Vol. IV, scheda: 27 aprile 1945 - scontri 
a Sarcedo; in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/).  

149 PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. LΩǳƭǘƛƳƻ ǾƛŀƎƎƛƻ ŘŜƛ /ƻƳŀƴŘŀƴǘƛ. [ŀ άb!{{!έΥ ƭŀ ǘǊŀǇǇƻƭŀ ǇŜǊ ƛ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ 
ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀ άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέ - Venerdì 27 aprile 1945: Mario Carità è ancora a Villa Cabianca, in 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/. 
150 L’Astico è in piena a causa delle piogge intense di quei giorni, inoltre i due ponti, quello di Sandrigo (SP Marosticana) e quello di Breganze (SP 

Gasparona) sono distrutti: il primo per bombardamento aereo Alleato del 15 febbraio ’45; il secondo per il sabotaggio partigiano del 18-19 marzo 
‘45. I ponti sono stati sostituiti, essenzialmente per il traffico militare, da guadi-passerella costruiti dall’Organizzazione tedesca Todt, anche se 
almeno quello di Sarcedo è già stato distrutto il 24 aprile. In alternativa esistono altri tre possibilità: la prima, il guado civile che collega Sandrigo  e 
Montecchio Precalcino (4 Strade- via Guado);  la seconda, il guado civile che collega Mirabella di Breganze e Preara di Montecchio (via della Seriola-
via Praoti); la terza, l’attraversamento effettuato grazie ad alcuni barcaioli. In giornata di piena, com’è quel 27 aprile, i guadi sono impraticabili e 
quindi rimangono solo i barcaioli. 

151 L’attuale Contrà Pozzan di Sarcedo, durante la guerra era denominata Contrà Alberetto e l’omonima via allora non esisteva ancora.  
152 Vedi episodio precedente. 
153 PL Dossi, Il cronistorico e le vittime, cit., vol. III, Scheda: Aprile 1945: Comando Zona Pianura òVicenzaó,in 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/.  

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/12/terzo-volume/
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Il Comando Unico Militare Zona tƛŀƴǳǊŀ ά±ƛŎŜƴȊŀ (CZP Vicenza), ha giurisdizione su tutta la 
pianura vicentina e i Colli Berici, sino alle aree contermini l’imbocco delle valli e tutta la 
pedemontana. 
Dal  CZP Vicenza, è sotto il Comando di Gaetano Bressan “Nino” (comandante della Divisione 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά±ƛŎŜƴȊŀέ) e da cui dipendono:  

 

- la Divisione territoriale ά±ƛŎŜƴȊŀέ, strutturata su sette Brigate e un Battaglione, a cui 

viene aggregata di rinforzo la Brigata territoriale άaŀǊǘƛǊƛ Řƛ DǊŀƴŎƻƴŀ LLέ, un reparto 

appartenente alla 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ ά!ǘŜƻ DŀǊŜƳƛέ. 

- la 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άhǊǘƛƎŀǊŀ-Pianuraέ, con i suoi reparti territoriali (di pianura) costituiti dalle 

Brigate ά[ƻǊƛǎέ e άDƛƻǾŀƴŜ Lǘŀƭƛŀέ, a cui viene aggregato di rinforzo il Battaglione 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ά[ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, un reparto appartenente alla Brigata “Mameli” della 

5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴŀ ά!ǘŜƻ DŀǊŜƳƛέ. 
 

La 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άhǊǘƛƎŀǊŀ-Pianuraέ, con i suoi reparti territoriali, ha giurisdizione su parte della 
pianura dell’Alto Vicentino e sull’agro Bassanese: 

- a Nord confina con i territori comunali di Thiene, Sarcedo, Breganze, Mason e 
comprende il solo territorio pianeggiante di Pianezze, Marostica e Bassano sino al fiume 
Brenta; 

- a Est confina con il fiume Brenta da Bassano  a Friola di Pozzoleone; 
- a Sud confina con via Peraro da Friola a Longa di Schiavon, con la Strada Provinciale 
άaŀǊƻǎǘƛŎŀƴŀέ  da Longa di Schiavon a Contrà ά3 {Ŏŀƭƛƴƛέ di Vivaro e con il territorio 
comunale di Vicenza. 

- a Ovest confina con la {ǘǊŀŘŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ άŘŜƭ /ƻǎǘƻέ da Caldogno a Villaverla. 
  

La .ǊƛƎŀǘŀ άDƛƻǾŀƴŜ Lǘŀƭƛŀέ ŝ  ŘƛǎƭƻŎŀǘŀ ƴŜƭƭΩ!ƎǊƻ .ŀǎǎŀƴŜǎŜ (Pianezze, Marostica, Bassano, Nove, 
Schiavon), la .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ Ŝ ƛƭ .ǘƎΦ ά[Φ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, in tutto il rimanente territorio. Un’area 
grossomodo corrispondente a quel cuneo di Zona Libera che si vorrebbe creare al più presto, visto 
che il grosso della ritirata tedesca si avvicina.  
 

All’alba del 27 aprile, alla “Casetta rossa” 154 fuori Novoledo, c’è un’importante riunione del 
Comando “Ortigara”. Sono presenti: 

- Giacomo Chilesotti “Loris”, comandante della Divisione Alpina “M. Ortigara”; 
- Giovanni Carli “Ottaviano”, commissario politico della Divisione Alpina “M. Ortigara”; 
- Italo Mantiero “Labio”, comandante della Brigata “Loris”; 
- Attilio Andreetto “Sergio”, vicecomandante della Brigata “Loris”; 
- Roberto Vedovello “Riccardo”, comandante della Brigata garibaldina “Mameli”; 
- Vinicio Cortese “Nereo”, comandante del Btg. garibaldino “Livio Campagnolo”; 
- Gaetano Pianezzola “Sassari”, vicecomandante del Btg. garibaldino “Livio Campagnolo”; 
- oltre a Ottaviano Lupato “Vipera”, “Mary” Arnaldi, Albino Chiomento “Bill” e altri. 

 

Roberto Vedovello “Riccardo”, come stabilito dal CZP Vicenza e approvato dal Comando 
άDŀǊŜƳƛέ, formalizza con un ufficiale άǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴǎŜƎƴŜέ il trasferimento operativo 
provvisorio del “suo” .ǘƎΦ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴƻ ά[ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, alla 5ƛǾΦ άhǊǘƛƎŀǊŀ-tƛŀƴǳǊŀέ. 
Lo fa anche con la partecipazione dei comandanti del Battaglione, “Nereo” e “Sassari”, a cui 
raccomanda άŘƛ ƎŜǎǘƛǊŜ ƛƭ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ŀōōƛŀ ƛƳǇŀǘǘƛ ƴŜƎŀǘƛǾƛ ǎǳƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŘŜƭ ǊŜǇŀǊǘƻέ. 

 
154 “Casetta rossa”. Di proprietà della famiglia Zolin, costituita da Benvenuto e Caterina Manfron e dai loro tre figli: Silvio, Teresa (la άƳŀƳƳŀ ŘŜƛ 
ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛέ, con il marito Girolamo Pesavento di Stefano e 5 figli) e Antonia Zolin (con il marito Giovanni Marcolin, impiegato municipale e 6 figli). 
La loro casa è la famosa ά/ŀǎŜǘǘŀ Ǌƻǎǎŀέ, il “piccolo albergo” divenuto mitico nella Resistenza a sud di Thiene: il rifugio sicuro e ospitale dei partigiani 
della “Mazzini”, posto sulla strada che da Dueville porta a Novoledo, a sinistra, prima del ponte sul torrente Igna. 
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I presenti alla riunione passano quindi alla ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ di occupazione e messa 
in sicurezza della άZona Liberaέ di cui abbiamo accennato nel capitolo precedente. 

LΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ è chiaro: liberare la maggior parte dell’area prescelta salvaguardando 
al massimo la popolazione e le attività produttive presenti. 
L’analisi dello scenario operativo, cioè la valutazione della realtà territoriale, delle minacce e degli 

attori coinvolti, porta a queste conclusioni: 
 

- la forza disponibile della .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ e del .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ άLivio /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, somma a circa 
200 tra partigiani e patrioti; molti di loro sono poco addestrati e senza esperienza di 
combattimento, hanno un armamento individuale e munizionamento buono, ma scarseggiano 
di άŀǊƳƛ Řƛ ǊŜǇŀǊǘƻέ (complessivamente 5-6 mitragliatori Bren e un paio di MG tedesche) e 
non dispongono di άŀǊƳƛ ǇŜǎŀƴǘƛέ; 
 

- alcuni dei centri abitati esistenti nel perimetro della potenziale ά½ƻƴŀ [ƛōŜǊŀέ (Caldogno, 
Vivaro, Povolaro e Passo di Riva, parzialmente, Montecchio e Preara) sono interessati da una 
massiccia presenza nemica, soprattutto in ritirata attraverso importanti arterie stradali come 
la SP “Marosticana” e la SP “del Costo”; 
alcuni centri abitati (Caldogno, Vivaro e Montecchio Precalcino) contano altresì su una 
importante presenza di unità nemiche fisse, non più con compiti di presidio, ma di copertura 
alle truppe in ritirata, servizi sanitari, logistici; 
 

- i reparti partigiani locali hanno basi stabili soprattutto in ƭƻŎŀƭƛǘŁ ά.ƻǎŎƻέ (area delle resorgive 
in territorio di Caldogno, Vivaro e Dueville, Novoledo di Villaverla, un’area particolarmente 
selvaggia e impenetrabile ai forestieri; 
inoltre, dalla giornata precedente, il Distaccamento di Levà del Btg. “Campagnolo” occupa e 
difende la fabbrica SAREB (“la Polveriera”) di Contrà “Moraro”, a nord del territorio comunale. 

 

Ore 8:30, durante la discussione che ne segue, arriva trafelato in bicicletta alla “Casetta rossa” il 
dott. Michele Dal Cengio, medico condotto e componente del CLN di Dueville. 

 

Il presidio tedesco lascia Dueville – la popolazione depreda i magazzini – 
l’intervento anti-saccheggio dei partigiani e CLN – arrivo delle SS tedesche  e la 
“Strage alla Berica”155 

 

Il dott. Dal Cengio informa i presenti che a Dueville, all’alba, appena partite le truppe tedesche di 
presidio, è iniziato da parte della popolazione il saccheggio dei magazzini presso il Lanificio Rossi e 
le Scuole elementari, e che al fine di impedire che tutto sia depredato o distrutto, è richiesto 
l’urgente intervento partigiano. 
Roberto Vedovello “Riccardo”, visto che il suo compito di “traghettatore” è terminato, si rende 
subito disponibile, prima di rientrare al suo Comando, ad intervenire a Dueville con i suoi uomini. 
 

Circa alle ore 9:00, arriva a Dueville il camioncino della “Mameli”, con a bordo il comandante 
“Riccardo” e altri 9 partigiani.156 
Con il loro arrivo e la collaborazione del CLN e di alcuni partigiani locale le razzie hanno fine, inizia 
però per Dueville il primo tragico avvenimento della giornata, una vicenda che ha inizio alle ore 

 
155 PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. Dueville e la cronaca di una strage (1ª e 2ª parte), in 

 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/. 
156 La pattuglia garibaldina della “Mameli” è composta da 10 uomini. Infatti, a Dueville, “Riccardo” arriva con 6 partigiani di scorta e 3 partigiani 
territoriali di Dueville come guide: i fratelli Emilio e Marino Guido detti “Bonomo” e Giuseppe Coltro detto “Nane Pelandra”. Quest’ultimo è della 
classe 1907, la mamma è una Andrighetto (nota famiglia socialista e antifascista duevillese), residente allora in Contrà Morari di Dueville, vicino 
all’Osteria “alla Renga”, dopo il passaggio a livello verso Novoledo, e storica base logistica dei GAP di “Gino” Cerchio prima e del Btg. “Livio 
Campagnolo” dopo. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
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13:00, con l’arrivo in paese di una colonna di paracadutisti SS, 157 il compimento della ά{ǘǊŀƎŜ alla 
.ŜǊƛŎŀέ,158 il danneggiamento di alcuni edifici e presso il “campo sportivo” di Dueville i Paracadutisti-
SS concentrano gli oltre 100 ostaggi che hanno rastrellato durante il loro attacco: uomini e donne di 
tutte le età; ha termine verso le ore 14:30 quando le SS lasciano il paese, sostituite da un reparto 
della Flak-Luftwaffe giunto dal Pronto Soccorso di Villa Porto a Vivaro. 
 

Mentre a Dueville succede quanto abbiamo ricostruito sino ad ora, alla ά/ŀǎŜǘǘŀ Ǌƻǎǎŀέ la 
discussione per la ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ di occupazione e messa in sicurezza della futura 
“Zona Libera”  ha termine, e si è deciso di utilizzare gran parte delle forze partigiane disponibili per 
occupare Dueville, e contemporaneamente, come obiettivo complementare, impadronirsi anche di 
Novoledo. 

- L’obiettivo di questa prima fase è quindi di costituire una iniziale ά½ƻƴŀ [ƛōŜǊŀέ  che unisca il 
territorio contiguo a Dueville e a Novoledo con l’area del “Bosco” (delle “Area delle 
resorgive”) e di Levà di Montecchio Precalcino sino a Contrà “Moraro” e la SAREB (“la 
Polveriera”) perché già in mani partigiane. 

- Raggiunto questo primo risultato, l’operazione dovrà continuare con l’occupazione del 
rimanente territorio di Montecchio Precalcino (la collina, il capoluogo e Preara). 

- Successivamente, consolidata e messa in sicurezza l’intera area fin qui occupata, si potrà 
proseguire con un’ulteriore espansione, sino alla liberazione di tutta l’area inizialmente 
programmata. 

 

In conseguenza delle decisioni prese, circa alle ore 9:30 del 27 aprile 1945, Giacomo Chilesotti 
“Loris” dirama a tutti i Reparti dipendenti gli ordini di mobilitazione da eseguirsi entro le ore 15:00 
dello stesso giorno: 

 

- i tre i Distaccamenti (Caldogno-Novoledo, Levà di Montecchio, Dueville-Povolaro) del Btg. 
ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴƻ ά[ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ devono raggiungere i luoghi loro assegnati  tra il passaggio a 
livello di via Morari (ora via Pasubio) e l’incrocio “al Belvedere”, da dove iniziare l’attacco 
contro le truppe di occupazione tedesche presenti a Dueville; 
a supporto del Btg. “Campagnolo” viene aggregato ad esso anche il Distaccamento di Dueville 
della .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ; 
 

- i Distaccamenti di Novoledo-Caldogno della .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ devono raggiungere dalle loro basi 
al “Bosco” i punti di partenza loro assegnati  in via Bosco, via Ronchi e alla “Casetta rossa”, per 
procedere all’occupazione  e messa in sicurezza di Novoledo. 
 

- Il 5ƛǎǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ ŘŜƭƭŀ .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ deve sostituire 
immediatamente gli uomini del 5ƛǎǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ Řƛ [ŜǾŁ ŘŜƭ .ǘƎΦ ά/ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ che  sono 
attualmente a protezione della SAREB in Contrà Moraro, per poi impadronirsi della collina di 
Montecchio, neutralizzando il Reparto trasmissioni tedesco di Contrà Bastia,159 e restando poi 

 
157 La colonna di paracadutisti SS ς SS-Fallschirmjäger, non è un reparto in ritirata e non sono lì per caso. Sono due plotoni (60-80 uomini) che 

vengono da Predazzo (Tn) e appartengono al Kampfgruppe Schintolzer, truppe ben addestrate, fanatiche e ideologizzate. Sono stati messi a 
disposizione del BdS-SD di Bassano e della “Banda Carità” di Villa Cabianca a Longa di Schiavon, specificatamente per dare la caccia ai Comandanti 
della Divisione partigiana “M. Ortigara”e sanno che i loro obiettivi sono in zona Dueville. Non è certamente una fatalità che alle ore 10:00 un 
sottotenente-SS (SS-Untersturmführer), un certo Antonio Nalin, sia a colloquio proprio con il Comando dell’”Ortigara”, incautamente accompagnato 
alla ά/ŀǎŜǘǘŀ Ǌƻǎǎŀέ da un altro comandante partigiano, Ermenegildo Farina “Ermes”. 

158 La “Strage alla Berica”, in totale conta 9 vittime: il gestore e 3 partigiani all’interno del locale e 1 civile e 4 partigiani tra l’Osteria e la piazza di 
Dueville; ma anche oltre 100 ostaggi civili concentrati al “campo sportivo” e ben 8 fabbricati distrutti o gravemente danneggiati. 

159 La Bastia. Abbarbicato sulla cima (150 m) di un ripidissimo pendio a troviamo il complesso di edifici conosciuto come “la Bastia” che, con la vicina 
Bastia Tonda (160 m), vanta una storia millenaria. Il toponimo ricorda l’antico castello costruito sulla sommità del colle dagli Scaligeri, signori di 
Verona, per difendere il territorio dagli attacchi delle milizie padovane dei da Carrara. Viene costruito dopo la distruzione del vicino Castello 
vescovile di Castelvecchio (109 m), preso e incendiato nella notte del 2 luglio 1386 dalle truppe di Arcoano Buzzaccarini, podestà di Bassano al 
servizio dei Carraresi e fatto demolire dalle fondamenta poco tempo dopo da Antonio della Scala perché non cada in mano ai padovani. 
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in attesa dei rinforzi da Dueville per occupare e mettere in sicurezza anche il capoluogo e 
Preara. 
Infatti, sul territorio di Montecchio Precalcino, oltre a questo Reparto trasmissioni della Flak-
Luftwaffe (già di supporto all’Aeroporto 
militare di Villaverla-Thiene e che in questa 
fase sta svolgendo l’importante ruolo anche 
di guida per i reparti in ritirata tramite 
segnalazioni luminose e messaggi radio), sono 
presenti, oltre ai reparti di passaggio, anche 
l’Ospedale Militare Tedesco a Villa Bucchia e il 
Comando di un Reparto sussistenza a Villa 
Tretti, nel capoluogo, un reparto impegnato a 
garantire alle truppe in ritirata assistenza 
logistica, cibo caldo e persino pane fresco 
prodotto da άǇŀƴƛŦƛŎŀǘƻǊƛέ tedeschi presso il 
Forno Zanuso, lungo il viale. 
 

Alle ore 10:00, alla ά/ŀǎŜǘǘŀ Ǌƻǎǎŀέ di Novoledo, arriva in motocicletta Ermenegildo Farina 
“Ermes”,160 commissario politico della Divisione territoriale “Vicenza”, accompagnato anche come 
autista da  Antonio Nalin,161 un ufficiale-SS della “Banda Carità”-BdS-SD nazista.162 
A colloquio con Giacomo Chilesotti “Loris” e Giovanni Carli “Ottaviano”, “Ermes” spiega loro che 
provengono da Longa di Schiavon, il motivo della presenza di Antonio Nalin e lo scopo della loro 
missione. 

 
Tracce di una certa entità sono rimaste ben visibili e su di esse sono successivamente erette delle abitazioni con annessi rustici che hanno preso ad 
essere chiamate “Bastia”. E' un insieme di vari edifici di epoche diverse. La facciata neoclassica della villa che guarda a mezzogiorno e scandita da 
cinque intercolumni dorici è fatta costruire da Stefano Nievo agli inizi del Seicento. Presenta strette analogie con Villa Sesso Schiavo di Sandrigo. 
Successivamente passa al conte Francesco Monza di Dueville. 

160 Ermenegildo Farina “Ermes”160 di Francesco, cl.20, nato a Pianezze S. Lorenzo (Vi). Medaglia di Bronzo al Valor Militare, studente d’Ingegneria, 
componente della FUCI (Federazione Universitaria Cattolica Italiana) e poi sottotenente d’artiglieria. Non si presenta alla chiamata alle armi del 7 
aprile ’44 e per tale motivo, in data 11 ottobre ’44, è dichiarato latitante e denunciato al tribunale militare di guerra. Ė tra i fondatori nel Bassanese 
della Brigata “Giovane Italia” ed è collaboratore di Giacomo Prandina nella Brigata “Damiano Chiesa II”; sostituisce Prandina nel Comitato Militare 
Provinciale quando il 31.10.44 viene catturato. “Ermes” il 10 marzo ’45 è arrestato a Thiene dalla GNR e consegnato all’Ufficio “I” della X^ Mas; il 
23-24 marzo riesce ad evadere dal carcere con Bressan e le staffette “Zaira” ed “Elsa”; il 12.4.45, Ermes”, tra i fondatori della Divisione “Monte 
Ortigara”, ed è nominato commissario della Divisione “Vicenza”. Il 14 aprile ‘45 è nuovamente arrestato, questa volta dal BdS-SD di Bassano del 
Grappa. La sera del 17 aprile è presente, non si sa se come testimone o mediatore, a un incontro clandestino tra il responsabile del BdS-SD di 
Bassano, tenente Alfredo Perillo, e il comandante della Brigata “Martiri del Grappa” prof. Primo Visentin “Masaccio”: il nazi-fascista proponeva 
all’interlocutore di stringere un’alleanza in chiave anticomunista; “Masaccio” respinge fermamente qualsiasi accordo, invitando invece l’avversario 
a combattere assieme i tedeschi o di arrendersi. L’intesa quindi non viene raggiunta. Durante un bombardamento Alleato, “Ermes” riesce 
nuovamente a fuggire, e lo ritroviamo la mattina del 27 aprile a Villa Cabianca di Longa di Schiavon. Nel dopoguerra sposa Graziella Fraccon, figlia 
di Torquato e sorella di Franco, morti a Mauthausen e Medaglie d’Argento al Valor Militare. Dopo la liberazione, “Ermes”, già componente del 
Comando della Divisione “Vicenza”, probabilmente a seguito degli avvenimenti che portarono alla morte dei Comandanti della Divisione “Ortigara”, 
ne è estromesso, e gratificato con la qualifica di commissario del Comando Militare Provinciale di Vicenza, incarico più simbolico che reale, visto 
che il CMP è stato sostituito operativamente dalla Divisione “Vicenza” (B. Gramola, A. Maistrello, La divisione partigiana Vicenza e il suo battaglione 
guastatori, cit.; B. Gramola, Fraccon e Farina. Cattolici nella Resistenza, cit.; AA.VV, Ermes Farina. Il partigiano, il Guardian Grando della Scuola di 
{ŀƴ ǊƻŎŎƻ ŀ ±ŜƴŜȊƛŀΣ ƭΩǳƻƳƻ ǇǳōōƭƛŎƻΦ !ǘǘƛ ŘŜƭ /ƻƴǾŜƎƴƻ нп ŀǇǊƛƭŜ нллт, Ed. Comune di Pianezze, Ed. Veneta, Vicenza 2009). 

161 Antonio Nalin; da Mira (Ve); sottotenente dell’ex Milizia portuaria, tra i primi elementi della Scuola di Villa Cabianca, di cui ne è il massimo 
responsabile dopo il gen. Visconti. Dal gennaio ‘45, con l’arrivo a Longa della “Banda Carità”, Nalin né entra a far parte organica come sottotenente-
SS (SS-Untersturmführer), e sino all’ultimo periodo, quando cioè la Sede Centrale è portata a Villa Cabianca, è il responsabile della Sezione staccata 
di Longa di Schiavon (ASVI, CAS, b.5 fasc.339, b.13 fasc.819, b.17 fasc.1006; ASVI, CLNP, b.15 fasc.7; ACSch, Atti 1944-45, Domanda di Sussidio n. 
10/9/P dell’8.10.44; R. Caporale, ά[ŀ .ŀƴŘŀ /ŀǊƛǘŁέ, cit., pag.192, 208, 214, 314; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.192). 

162 La presenza di Nalin, sottotenente-SS (SS-Untersturmführer) della “Banda Carità” del BdS-SD nazista, è una presenza sinistra, così come la costante 
e continua presenza in zona di misteriosi motociclisti, l’arrivo alle ore 13:00, a Dueville, dalla “Marosticana”, della colonna di paracadutisti SS, la 
loro fretta di partire, e ancora motociclisti e poi la partenza quasi all’unisono dell’auto dei Comandanti diretti a Longa e della colonna di paracadutisti 
SS; ancora motociclisti, quasi come api sul miele, e infine la trappola si chiude e a Sandrigo i Comandanti vengono eliminati (PL. Dossi, Gli ultimi 
giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. [ΩǳƭǘƛƳƻ ǾƛŀƎƎƛƻ ŘŜƛ /ƻƳŀƴŘŀƴǘƛΦ [ŀ άb!{{!έΥ ƭŀ ǘǊŀǇǇƻƭŀ ǇŜǊ ƛ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀ άaƻƴǘŜ 
hǊǘƛƎŀǊŀέ, in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/). 

Contrà Bastia 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
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Alla fine, malgrado la concomitanza con l’inizio dell’attacco a Dueville, superate le iniziali titubanze, 
“Ermes” riesce a convincere “Loris” e “Ottaviano” della necessità di raggiungere al più presto Longa 
di Schiavon. 
 

A Nord di Dueville, dopo le ore 13:30 il άtƻǎǘƻ Řƛ ōƭƻŎŎƻέ dalla Brigata “Loris” alla άŎǳǊǾŀ 5ŀƭ 
aƻƭƛƴέ e costituito già dall’alba a protezione della importante riunione presso la “Casetta Rossa”, 
viene spostato a Nord di Dueville, dove cominciano ad arrivare anche i vari gruppi partigiani in 
previsione dell’imminente attacco. 

Da questo nuovo άtƻǎǘƻ Řƛ ōƭƻŎŎƻέ a Nord di Dueville, diventato anche sede del Comando delle 
operazioni per l’attacco a Dueville, alle ore 14:30 - 15:00, il comandante Giacomo Chilesotti “Loris”, 
ricevute le ultime informazioni sulla situazione a Dueville, assegnati gli ultimi incarichi e distribuiti 
gli ultimi ordini per l’occupazione di Dueville e Novoledo, parte per Longa di Schiavon: partono in 
automobile, preceduti dalla moto con Nalin ed “Ermes”, con Chilesotti alla guida, Carli di fianco e 
Andreetto dietro con staffetta Zelira Meneghin “Zaira”,163 tutti attenti ai possibili segnali di 
avvertimento di “Ermes”. 

Sarà il loro ultimo viaggio: alle ore 16:30, a Sandrigo, “Zaira” trattenuta come ostaggio, i 
Comandanti sono trucidati lungo l’argine destro del fiume Tesina.164 

 
Il Btg. “Livio Campagnolo” si prepara per l’attacco 

 

Gli almeno 32 partigiani e patrioti del 5ƛǎǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ Řƛ [ŜǾŁ ŘŜƭ .ǘƎΦ ά[Φ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, si sono 
dati appuntamento nel primo pomeriggio presso il “passaggio a livello” di via Prà Castello a Levà, 
hanno poi costeggiato la ferrovia raggiungendo prima il passaggio a livello in via Morari e infine il 
Comando delle operazioni all’incrocio di Dueville. 
Vinicio Cortese “Nereo”, comandante del Battaglione, divide il Distaccamento di Levà in due 

squadre: 
 

- la squadra di Levà Alta, formata da: Gio Batta Baccarin “Titela”, Palmiro Gonzato 
“Consateo”, Giuseppe Anzolin “Pino Frate”, Enzo e Gino Bettanin, Francesco Bortoli “Coa” 
(cl.21), Giuseppe Bortoli “Coa” (cl.25), Erminio Paolin, Alfredo e Lino Sbabo, Egidio 
Pesavento, Valentino “Nino Duce”, Gio Batta Valerio “Marangon”, Vincenzo Valerio 
“Marangon”, Antonio Costalunga “Bulo” e altri; 
 

- la squadra di Levà Bassa, composta da: Arrigo Martini “Ettore”, commissario politico di 
battaglione, Albino, Angelo e Antonio Squarzon, Gio Batta Bassan, Egidio e Valentino 
Pesavento, Antonio Roncaglia, Bortolo e Paolo Fina, Giuseppe Gonzato “Consatelo”, 
Giuseppe Zancan, Pietro Brazzale “Pierin”, Antonio Barbieri, Antonio Moro “Secco”, Lino 
Vespertini, e altri; 

 

Parallelamente, “Nereo” distribuire anche i vari gruppi che costituiscono la sua forza d’attacco, 
nel seguente modo: 
 

- il Distaccamento di Dueville-Povolaro (circa 40 uomini), da Casa Lobbia in via Belvedere (ora 
via Mazzini), con obiettivo l’incrocio “al Belvedere” e per via 4 Novembre e i campi ad Est, 
Casa Padovan e l’Asilo infantile; da lì le Scuole elementari e le prime abitazioni della piazza; 
 

 
163 Zelira Pacifica Meneghin in Maina “Zaira”, cl.21, da famiglia antifascista, nasce e risiede a Marostica, Medaglia d’Argento al Valor Militare; 
“partigiana combattente” e staffetta della Brigata “Giovane Italia”, animatrice della Resistenza sulla destra Brenta, tra Marostica, Bassano e 
l’Altopiano dei 7 Comuni. Arrestata il 28 febbraio ’45, dopo interrogatori e torture da parte della “Banda Bertozzi” della X^ Mas (per conto della 
“Banda Carità” del BdS-SD nazista), con l’aiuto del sergente “Nino” Cammarota, riesce ad evadere dalle carceri di Thiene la notte tra il 23 e il 24 
marzo, assieme a “Nino” Bressan, “Ermes” Farina e la staffetta friulana “Elsa” (Elisa Rosin di Ettore, da Torre di Pordenone). 

164 L. Carli Miotti, Giovanni Carli, cit., pag.242-243; PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. [ΩǳƭǘƛƳƻ ǾƛŀƎƎƛƻ ŘŜƛ /ƻƳŀƴŘŀƴǘƛΦ [ŀ 
άb!{{!έΥ ƭŀ ǘǊŀǇǇƻƭŀ ǇŜǊ ƛ ŎƻƳŀƴŘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀ άaƻƴǘŜ hǊǘƛƎŀǊŀέ, in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
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- la Squadra di Levà Alta  (circa 15 uomini) da via S. Fosca - Cimiteri, ha come obiettivo la 
Fattoria Martini “Petenea” (oggi Scuola Media) e da lì le Scuole Elementari; 

 

- il Distaccamento di Dueville della .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ (circa 30 uomini), dall’incrocio via Moraro 
- S. Anna - S. Fosca, per via 28 Ottobre (già via Morari, ora via Rossi) deve raggiungere la 
Fattoria Martini e il Villino Maccà e da lì il Municipio; 

 

- la Squadra di Levà Bassa (circa 15 uomini) da via Morari (oggi via Pasubio) - Fattoria Valente 
ha come obiettivo Contrà Molina (ora via Ortigara) e la sua Latteria, da lì il villino Maccà e 
la Lanerossi e il Municipio. 

 

- il 5ƛǎǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ Řƛ /ŀƭŘƻƎƴƻ ŘŜƭ .ǘƎΦ ά[Φ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ (circa 40 uomini), che ha anche una 
Squadra sabotatori, da via Morari (oggi via Pasubio), dal “passaggio a livello” e parallelo alla 
ferrovia, ha l’obiettivo di occupare la Stazione ferroviaria e il “piano caricatore”, e da lì la 
Lanerossi. 

 

 
Alle ore 15:30 di venerdì 27 aprile la Brigata “Loris” attacca i tedeschi a Novoledo 
 

Tre squadre del Distaccamento di Novoledo-/ŀƭŘƻƎƴƻ ŘŜƭƭŀ .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ (circa 40 uomini) si 
dirigono verso Novoledo da tre diverse direttrici: dalla “Casetta rossa”  al comando di Italo Mantiero 
“Albio” e da Sud per via Ronchi e via Bosco al comando di Gabriele Maddalena “Sandro”. 
Il loro obiettivo è occupare il paese e disarmare i tedeschi asserragliati nelle fattorie dei Filippi e dei 
Mantiero. 
I partigiani della “Loris” si posizionano da est e da sud del centro abitato di Novoledo, e “Albio”, 

con la Squadra proveniente dalla ά/ŀǎŜǘǘŀ Ǌƻǎǎŀέ, si dirige verso la Fattoria dei Filippi, dove i tedeschi 
hanno in ostaggio 15 civili, per chiederne la resa.  
Ma all’improvviso, dalla curva “Barbieri”, sbuca una 
motocarrozzetta con tre tedeschi a bordo; ne nasce un violento 
conflitto a fuoco nel quale restano uccisi due soldati germanici, 
mentre il terzo riesce a tornare incolume in paese.165 
In quei frangenti anche un prigioniero tedesco, che doveva 
servire da interprete, riesce a fuggire e a raggiungere i suoi 
camerati a Novoledo.166 

Le altre due Squadre della “Loris”, nel sentire quegli spari, 
pensano sia l’ordine di attacco ed iniziano ad avanzare, ma i 
tedeschi, ormai allertati, rispondono decisi. 

Nello scontro viene ferito il partigiano Guerrino Vezzaro 
“Lino”, da Dueville, e viene ucciso un anziano civile, Luigi Donà, abitante del caseggiato detto il 
ά/ƻƴǾŜƴǘƻέ, di fronte alla Fattoria Filippi: il Donà, sentiti gli spari e aperta la finestra della camera 
per controllare, è colpito a morte da un tedesco. 

Saltato l’effetto sorpresa, “Albio” dà l’ordine ai partigiani della “Loris” di ritirarsi verso il 

“Bosco”.167 

Sono circa le ore 16:00-16:30. 
 

 

 

 

 

 
165 I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.196; B. Gramola, Memorie Partigiane, cit., pag.90. 
166 I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.196-197. 
167 I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.197. 
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Alle ore 15:30 di venerdì 27 aprile il Battaglione “Livio Campagnolo” attacca i tedeschi a Dueville168 
 

Arrigo Martini “Ettore”, commissario politico del Battaglione “Livio Campagnolo”, ricorda che il 
27 aprile è in missione, e riceve l’ordine di intervenire a Dueville solo nel primo pomeriggio, al suo 
rientro, da una staffetta della Brigata “Loris”. 
Da Levà, “Ettore” decide quindi di raggiungere i compagni in bicicletta, e armato del suo “Sten” 

arriva all’incrocio percorrendo via S. Anna, quando i partigiani di Levà non sono ancora arrivati. 
Ricorda inoltre di essere entrato in una trincea paraschegge, posta tra la roggia Monza (ora intubata) 
e via 28 Ottobre (già via Morari, ora via Rossi e dove oggi vi sono le prime casette popolari a schiera), 
dove trova un gruppo di partigiani della “Loris” di Dueville, e il garibaldino Odino “Nino” Andrighetto 
“Lopez”, che con il suo mitragliatore “Bren” già sta sparando contro i tedeschi posizionati all’altezza 
del Villino Maccà e della Fattoria dei Martini “Petenea”.169 

 

A  Dueville, rispetto al fronte d’attacco del Btg. “Campagnolo”, un centinaio di tedeschi, una 
Compagnia della Flak,170 appartenente al Battaglione con base al Pronto Soccorso logistico-militare 
germanico di Vivaro, sono così posizionati: 

 

- in prossimità della Stazione Ferroviaria, tra il “piano-caricatore” e il Lanificio Rossi; 

- all’altezza degli ultimi fabbricati del centro abitato di via 28 Ottobre (già via Morari e ora 

via Rossi), cioè il Villino Maccà, la Fattoria dei Martini “Petenea” e lo sbarramento anticarro 

realizzato dalla Todt sulla strada; 

- all’incrocio di Contrà Belvedere, e successivamente in via 4 Novembre, asserragliati in 

prossimità dell’Asilo infantile e Casa Padovan.171 
 

Circa alle ore 16:00, i partigiani del Battaglione “Livio Campagnolo” intensificano il fuoco e 
iniziano ad attaccare i tedeschi dà più direttrici: 

 

- Il grosso dei partigiani del Distaccamento di Dueville del Btg. Campagnolo, al comando di 
Emilio Guido “Bonomo” (vicecommissario del Battaglione), 
iniziano l’attacco da via Belvedere (ora via Mazzini), 
puntando verso il centro del paese.  

Una squadra, attraverso i terreni proprietà Basso e 
Padovan, raggiunge velocemente Casa Padovan, dove 
ingaggiano una vera e propria battaglia con i tedeschi lì 
asserragliati. 
Una seconda squadra, dopo aver attaccato i tedeschi 
presenti all’incrocio di Contrà Belvedere, li costringe ad 

 
168 CSSAU, Intervista filmata al dott. Arrigo Martini in Dvd, ottobre 2010; CSSAU, video in Dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit.; CSSAU, 
Testimonianze raccolte da Palmiro Gonzato e Pierluigi Dossi al dott. Arrigo Martini, commissario politico del Btg. “Campagnolo”, a Gaetano 
Pianezzola “Sassari”, vicecomandante del Btg “Campagnolo”; a Domenico Brazzale “Rino”, Comandante del 1° Btg “Dueville” della “Loris”, a 
Giuseppe Andrighetto “Lopes”, comandante del Distaccamento di Dueville del Btg. “Campagnolo”; confronto con Renato Battistella da Dueville, 
realizzatore di una interessantissima mappa, frutto di un suo approfondito studio di testimonianze orali sui fatti di Dueville del 27-28 aprile 1945. 

169 In via Morari (ora via Pasubio), nella proprietà di Gio Batta Marola di Camillo, sono state realizzate dalla Todt due trincee “paraschegge” e una 
piazzola protetta per l’antiaerea (ASVI, Danni di guerra, b.296, fasc. 20018; CSSAU, Intervista filmata al dott. Arrigo Martini in dvd, ottobre 2010; 
CSSAU, video in dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit.). 

170 Una Compagnia della Flak  di circa 100 uomini, è una Compagnia ridimensionata a causa del periodo di fine guerra, normalmente una Compagnia 
(Batteria) leggera - Leichte Flak-Kompanie, normalmente conta una forza 150 uomini e gestisce 4 pezzi d’artiglieria Flak 30/38 da 88mm, oltre a 
mitragliere pesanti  Flak 30/38 e Flak 18/36/37 da 22 e 38 mm. Questa Compagnia appartiene al Battaglione (Abteilung) della Flak, che con compiti 
di retroguardia e che il 27 aprile è ancora a Villa Da Porto a Vivaro, l’ultimo reparto presente del Militärischer logistischer Notfall Vivaro - 
Emergenza logistica militare Vivaro (L 21965 e L/53759, Lg. Pa. Muenchen 2). Questo Battaglione conta 3 Compagnie (Batterie) e una Compagnia 
Comando e Servizi, per un totale di circa 400 uomini, un numero certamente ridimensionato visto che all’inizio della guerra doveva contare non 
meno di 600 uomini. 

171 La Todt ha realizzato trincee e postazioni per armi automatiche anche nei terreni di Garibaldo Padovan di Pietro, in prossimità della sua casa in via 
4 Novembre, e all’incrocio di Contrà Belvedere, nella proprietà di Francesco Fiorentin di Pietro (ASVI, Danni di guerra, b.59 e 268, fasc.3502 e 18254). 

Abitazione comunale del medico condotto con 
sullo sfondo a sx la Fattoria dei Martini 
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indietreggiare lungo via 4 Novembre sino all’altezza dell’abitazione comunale del Medico 
condotto (attuale “Casa di riposo”), Asilo infantile e Casa Padovan. 
A causa di un contrattacco tedesco, i partigiani sono costretti a barricarsi negli annessi in Casa 
Padovan; respinti i tedeschi e riorganizzate le loro fila, i partigiani sono nuovamente pronti ad 
avanzare ulteriormente verso il centro del paese.172 
 

- La Squadra di Levà Alta, comandata da Gio Batta Baccarin 
“Titela”, attacca da via S. Fosca l’incrocio di Contrà Belvedere.  
I tedeschi, dopo un breve ma intenso scontro, trovandosi tra 
due fuochi, visto il contemporaneo attacco da via Belvedere 
(ora via Mazzini), si ritirano lungo via 4 Novembre, verso il 
centro del paese. 
Acquisito il controllo dell’incrocio, sono avvisati da una donna 
che in casa ha un tedesco ferito. Giunti sul posto lo disarmano 
e lo consegnano a un ufficiale medico tedesco della Croce 
Rossa, arrivato in ambulanza e accompagnato da una persona con una fascia tricolore al 
braccio, probabilmente un membro del locale CLN. 

La squadra di Levà sposta quindi la sua azione verso Sud, verso il “brolo” della grande fattoria 
dei Martini “Petenea”. 
Il “brolo” dei Martini è tutto circondato da un muro alto circa tre metri che racchiude una 
vasta proprietà coltivata a prato e vigna; il “brolo” ha una forma lontanamente triangolare, i 
cui lati confinavano: a Nord con via S. Fosca e i cimiteri; a Est con via 4 Novembre e i pochi 
fabbricati allora esistenti; a Ovest con via 28 Ottobre (già via Morari e ora via Rossi) e a Sud 
con la fattoria Martini, ora Scuole Medie. 
Riusciti a superare il muro, occupano la fattoria e si preparano a raggiungere le Scuole 
elementari.173 

 

- Il Distaccamento di Dueville della .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ, rinforzato con la seconda Squadra di Levà 
del .ǘƎΦ ά[Φ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ e da alcuni garibaldini di Dueville, al comando di Giuseppe 
Andrighetto “Lopes”, attacca lungo due direttrici: 

- lungo via 28 Ottobre (già Morari, ora via Rossi) verso il Villino Maccà e lo sbarramento 
stradale anticarro, obiettivi che riescono a occupare; 

- attraverso i terreni Martini in direzione di Contrà Molina (ora via M. Ortigara), per poi 
puntare al Lanificio Rossi, superare il muro di cinta e penetrare nello stabilimento.174 

 

- Il Distaccamento di Caldogno del Btg. Campagnolo, attacca da via Morari (ora via Pasubio) e 
passando per i campi, paralleli alla ferrovia, si dirigono verso la Stazione Ferroviaria. 
Arrivano al “piano caricatore” della Stazione e alle baracche tedesche, ma anche in questo 
fianco dello schieramento partigiano, come a Casa Padovan, lo scontro con i tedeschi è 
particolarmente duro. Questa volta però il costo è molto più elevato: in combattimento 
cadono quattro partigiani:  

 
172 Il fabbricato rurale annesso all'abitazione di Garibaldo Padovan di Pietro viene distrutto dai tedeschi con bombe incendiarie nel tentativo di stanare 
i partigiani; inoltre una bomba a mano è lanciata dai tedeschi nel salotto dell’abitazione (ASVI, Danni di guerra, b. 59, fasc. 3502). 

173 In via Corvo, a Nord di Contrà Belvedere, nella proprietà di Fiorentin Francesco di Pietro - Foglio II°, mappale 79, sono state realizzate dalla Todt 
due trincee “paraschegge” e una piazzola protetta per l’antiaerea (ASVI, Danni di guerra, b.; P. Gonzato e L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., 
pag.105; P. Gonzato, Appunti sui fatti di Dueville del 27 aprile 1945, cit., pag.4-5; CSSAU, video in dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit.). 

174 P. Gonzato e L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.105; P. Gonzato, Appunti sui fatti di Dueville del 27 aprile 1945, cit., pag.5-6; CSSAU, video in 
dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit. 

Fattoria dei Martini "Petenela" 
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Giuseppe Brambilla, Guido Marillo, Dimitri Micailov e Francesco Rizzato.175 
 

- Un audace quanto ancora misterioso gruppo 
partigiano, proveniente dal “Bosco” e dal 
torrente Timonchio - fiume Bacchiglione, 
probabilmente formato dagli uomini della 
.ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ di Caldogno-Novoledo che si sono 
dovuti ritirare da Novoledo, attacca verso le ore 
16:30-17:00 Villa Porto-Perazzolo a Vivaro, sede 
del άtǊƻƴǘƻ ǎƻŎŎƻǊǎƻ ƭƻƎƛǎǘƛŎƻ-ƳƛƭƛǘŀǊŜέ e della 
retroguardia tedesca.176  

Il loro primo proposito è probabilmente quello 
di alleggerire la pressione tedesca su Dueville.  

Sta di fatto che, a causa di questo attacco, i 
tedeschi fanno saltare e bruciano tutto il grande deposito logistico occultato nel parco della 
Villa: gli automezzi e le baracche adibite a officina soprattutto.  
In storiografia e in zona, ancora oggi di questa vicenda si sa inspiegabilmente poco, se non da  

fonte tedesca, e questo malgrado la temerarietà di una iniziativa che ha messo in grandi 
difficoltà i tedeschi e arrecato loro grave danno. 

 
175 Caduti partigiani “dimenticati”: le uniche giustificazione plausibile e accettabili per tale smemoratezza è che sono tutti dei “foresti” e che i loro 

corpi non sono stati lasciati a Dueville, ma sono stati portati provvisoriamente a Caldogno. 
Giuseppe Brambilla, probabilmente lombardo, partigiano “territoriale” (dall’aprile 1944) della Brigata “Mameli”, Btg. “Livio Campagnolo, 1° 
Distaccamento, squadra di Caldogno (CSSAU, b. Mameli-Loris, Elenco Partigiani e Patrioti “Mameli” e anzianità di servizio; Comitato Veneto-
Trentino, .ǊƛƎŀǘŜ ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ DŀǊŜƳƛ, cit., pag. 161-173). 
Guido Marillo, nato a Castelnovo (Vr). Partigiano territoriale della Brigata “Mameli”, Btg. “Livio Campagnolo”, commissario del Distaccamento di 
Caldogno. Per una strana assonanza del nome e del cognome, Guido Marillo è stato spesso confuso con uno dei fratelli Guido “Bonomo”, Marino, 
anche lui morto per cause belliche nel 1945, ma nel dopo-guerra, per lo scoppio di una bomba a farfalla che stava tentando di disinnescare (Comitato 
Veneto-Trentino, .ǊƛƎŀǘŜ ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ DŀǊŜƳƛ, cit. pag.161-173). 
Dimitri Micailov “Dimitrio”, nato in Urss (Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche). Partigiano territoriale della Brigata “Mameli”, Btg. “Livio 
Campagnolo” di Caldogno (Comitato Veneto-Trentino, .ǊƛƎŀǘŜ ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ DŀǊŜƳƛ, cit., pag.161-173). 
Francesco Rizzato "Schinco" di Giovanni e Anna Dal Maso, cl. 23, da Zanè; partigiano (dal luglio 1944) del Btg. “Urbani” della “Mameli”. Il 27 aprile 
è in missione a Vicenza, colto dagli avvenimenti a Caldogno, si aggrega alla locale squadra del Btg. “Campagnolo” e partecipa all’attacco a Dueville 
(CSSAU, b. Mameli-Loris, Elenco Partigiani e Patrioti “Mameli” e anzianità di servizio; Comitato Veneto-Trentino, .ǊƛƎŀǘŜ ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ DŀǊŜƳƛ, cit., 
pag.161-173; CSSAU, b. Mameli-Loris, dichiarazione Comandante Btg. “Urbani”). 

176 Pronto soccorso logistico-militare tedesco, gestito dall’Organizzazione TODT, comprende tra l’altro anche officine di riparazione per motori di 
autocarri e un autoparco presso il parco e i terreni circostanti a Villa Da Porto-Villa Milana. Nelle vicinanze, presso la Fornace in località Vaccaretta,  
è presente anche un magazzino di ricambi aeronautici della Luftwaffe. Nel febbraio ‘45, tutto ciò è stato segnalato dalla Resistenza agli Alleati 
tramite la Missione “PEARL” - “MRS”: con il marconigramma άƴǊΦсор-nr37 - !ǘ мΣулл ƪƳ Řŀ 5ǳŜǾƛƭƭŜ ƭŀǘ прϲотΩ мсΩΩ ƭƻƴƎ лϲроΩ ппΩΩ ² ƎǊŀƴŘŜ ŘŜǇƻǎƛǘƻ 
ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ¢h5¢ ŘƛŎƻ ¢h5¢ ŀƭǘ мпмлмнέ, e già nel novembre ’44 con il marconigramma άƴǊΦмр-ƴǊΦнт Χлморнрέ, è stato segnalato che in località 
Vaccheria, presso la Fornace, sono immagazzinati 400 motori d’aereo Junker. 

Villa Porto-Perazzolo a Vivaro 
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Verso le ore 17:30, quando ormai tutte le squadre partigiane hanno raggiunto i primi fabbricati 
del centro abitato di Dueville e l’obiettivo di occupare il paese è ormai prossimo, giunge inaspettato 
l’ordine a tutte le squadre di ritirarsi immediatamente e di rientrare velocemente alle proprie basi. 
Tra lo stupore dei partigiani, si vocifera che l’ordine trarrebbe giustificazione dall’imminente arrivo 
da Sud di un gruppo di autoblindo tedesche, dalla relativa inadeguatezza delle armi a disposizione 
dei partigiani per poterle fronteggiare, nonché dalla scarsità di munizioni. 
Ma sono spiegazioni poco attendibili, frutto più del tentativo di darsi una giustificazione 
comprensibile. 
Sta di fatto che tutte le squadre partigiane eseguono velocemente l’ordine di sganciamento e 
rientrano alle loro basi di partenza. 

Sono circa le ore 18:00 quando i partigiani di Levà si riuniscono presso il “passaggio a livello” di via 
Morari (oggi via Pasubio), da dove poi raggiungono il territorio di Montecchio Precalcino. 177 
 

Tra le ore 17:30 e le 18:00 di venerdì 27 aprile: i partigiani si ritirano da Dueville e gli ostaggi del 
“campo sportivo” vengono liberati 
 

Come abbiamo già ricordato, verso le ore 14:00, presso il “campo sportivo” di Dueville i 
Paracadutisti-SS, concentrano gli oltre 100 ostaggi che hanno rastrellato durante il loro attacco: 
uomini e donne di tutte le età; le donne e i bambini sono separati dagli uomini. 

Alle ore 14:30-15:00, gli ostaggi e il presidio del paese passano in carico del reparto della Flak-
Lufwaffe che sostituisce gli SS-Fallschirmjäger. 
Alle ore 16:00, inizia l’attacco partigiano a Dueville, ma contemporaneamente in paese una 

delegazione di cittadini chiede di poter parlamentare con il comandante tedesco. 
La delegazione è composta dal parroco don Benigno Fracasso, dal medico condotto dott. Michele 

Dal Cengio, in rappresentanza del CLN locale e, come interprete, un ufficiale medico tedesco che ha 
già fatto parte della guarnigione di stanza in paese.178 

 
177 P. Gonzato – L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag. 104-108; P. Gonzato, Appunti sui fatti di Dueville del 27 aprile 1945, cit., pag. 6; CSSAU, video 

in dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit. 
178 Si racconta (vox populi), che nel negoziato sia intervenuto il parroco don Benigno Fracasso, alcune persone che conoscevano la lingua tedesca 
όάDƛƎŜǘǘƻέ .ŀǊōƛŜǊŜΣ ƭŀ {ƛƎΦǊŀ /ƻǎǘŀΣ e ǘŀƭŜ ά{ǾƛȊȊŜǊƻέ ŎƘŜ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ƛƴ ǉǳŜƭ ǇŀŜǎŜ ŀ ƭŀǾƻǊŀǊŜύ nonchè un ufficiale medico tedesco che aveva già fatto 
parte della guarnigione di stanza in paese. Obiettivamente, si tratta di un po’ troppi mediatori e interpreti, soprattutto se si pensa che di questi 
“benefattori”, ai quali dovrebbe la vita così tanta gente, nessuno ricorda nome e cognome, mentre subito dopo la Liberazione di Dueville alla sig.ra 
Costa vengono rasati i capelli in quanto fascista e collaborazionista. Infatti, Augusto Costa, come la moglie e le figlie, sono tutti iscritti al partito 
fascista repubblichino di Dueville (CSSAU, b.3, Elenco iscritti PFR di Dueville, agosto 1944; Metro, aprile 1984; B. Gramola, Memorie Partigiane, cit., 
pag.112). 
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La prima richiesta della “commissione trattante”, che si dichiara in contatto anche con i partigiani, 
è di liberare tutti gli ostaggi trattenuti al “campo sportivo”.  

Dopo questo primo incontro italo-tedesco, arriva l’ordine del comandante tedesco di liberare 
tutte le donne e i bambini: è un segnale di disponibilità a trattare. 179 

Sembra proprio di sì, perché al “campo sportivo”, dopo la liberazione dei primi ostaggi, proseguono 
le trattative per liberare anche gli uomini.  

Sono circa le ore 17:30 quando i partigiani si ritirano velocemente da Dueville, e sono circa le ore 
18:00 quando finalmente l’incubo finisce con la liberazione di tutti gli ostaggi. 
Non prima però che, come ricordano gli ex ostaggi, i tedeschi li minaccino e li terrorizzino, tenendoli 
in fila per tre di fronte alle mitragliatrici puntate.180 

     Il reparto tedesco che occupa Dueville, dopo aver ordinato il άŎƻǇǊƛŦǳƻŎƻέ dalle ore 19:00, non 
lascia il paese la sera stessa di venerdì 27 aprile, come taluno afferma, ma vi rimane almeno altre 
24 ore, cioè sino alla sera del 28 aprile. 181 

 

Sabato 28 aprile 1945: la razzia tedesca 
 

     Il 28 aprile a Motta di Costabissara, a Nord di Vicenza, ci sono scontri tra avanguardie 
americane e tedeschi con l'uso di artiglieria da ambo le parti. 

Il 29, in direzione Thiene si spingono solo isolate pattuglie di reparti esploranti americani, mentre 
nella zona di Schio si concentrano forti contingenti tedeschi, soprattutto paracadutisti: la scelta dei 
comandi americani di tagliar fuori la ritirata tedesca dal Padovano, puntando a Est e a Nord-Est dopo 
aver preso Vicenza, lascia di fatto la ±ŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩ!Ǝƴƻ Ŝ ŘŜƭ /ƘƛŀƳǇƻ, l’Alto Vicentino, la Val Leogra, la 
Valdastico e infine l’Altipiano dei 7 Comuni senza il loro appoggio. 
Tocca quindi esclusivamente ai partigiani fronteggiare le ultime fasi della ritirata nazi-fascista. 
 

A Dueville, per le strade del centro e della periferia transitano ancora molti reparti nazi-fascisti in 
ritirata, più o meno consistenti, ma tutti animati dallo stesso spirito άƭŀƴȊƛŎƘŜƴŜŎŎƻέ di razziare tutto 
il possibile: oltre ai “danni collaterali” causati dall’aviazione Alleata, soprattutto lungo la provinciale 
άaŀǊƻǎǘƛŎŀƴŀέ, i saccheggi nazi-fascisti riguardano almeno altre 76 famiglie duevillesi, e due sono i 
morti che vanno ad aggiungersi alla strage del giorno precedente. 
Il centro di Dueville è ancora pesantemente colpito, così come tutte le sue vie di accesso dalla 
“Marosticana” e sono almeno 20 le abitazioni depredate. 

 

A Vivaro sono almeno 20 le abitazioni saccheggiate e in via Molino, nei pressi della fattoria di 
Giuseppe Dal Santo, particolarmente numerosi, almeno 15, sono i casi di ruberie ai danni delle 
famiglie del posto.182 

 

A Novoledo, il transito di reparti nazi-fascisti in ritirata è minore che nel resto del territorio e la 
situazione sembra abbastanza tranquilla. Ciò nonostante, nella notte tra il 27 e il 28, arriva una 
nuova colonna germanica che vi sosta parecchie ore e compie anche alcuni saccheggi. 
Tuttavia già al mattino del 28 lascia il paese άŘƛǊƛƎŜƴŘƻǎƛ ǾŜǊǎƻ .ŀǎǎŀƴƻέ, quindi passando per Levà 
o Montecchio. 

 
179 Metro, aprile 1985, pag. 9. 
180 B. Gramola, Memorie Partigiane, cit., pag.112. 
181 In “/ǊƻƴŀŎŀ Řƛ ǳƴŀ ǊŀǇǇǊŜǎŀƎƭƛŀέ è scritto viceversa che άƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ǊƛǇǊŜǎŜǊƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛǘƛǊŀǘŀΣ ƴƻƴ ǇǊƛƳŀ ŘΩŀǾŜǊ ƛƴǘƛƳŀǘƻ ƛƭ ŎƻǇǊƛŦǳƻŎƻέ (B. 

Gramola, Memorie Partigiane, cit., pag.112). 
182 PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. Dueville e la cronaca di una strage, in 

 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/. 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/04/16/gli-ultimi-giorni-di-guerra-a-dueville/
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Alle ore 10:30 una seconda colonna germanica arriva a Novoledo, ma questa volta gli uomini della 
“Loris” non se la lascia scappare. Dopo una serrata trattativa, i tedeschi si arrendono; terminato il 
disarmo 72 tedeschi sono forniti di lasciapassare e lasciano il paese verso Thiene.183 

 

Nel territorio di Montecchio Precalcino, più o meno alla stessa ora, alla Stazione Ferroviaria di 
Montecchio-Villaverla, i partigiani del .ǘƎΦ ά/ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ Řƛ [ŜǾŁ, organizzano  un grosso άPosto di 
ōƭƻŎŎƻέ per tenere sotto controllo gli eventuali arrivi da Novoledo e Villaverla.184 
Anche al άǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻέ più a Sud (via Prà Castello - via Igna di Novoledo) e al vicino incrocio 
tra via Prà Castello – S. Anna – Marocchino e Salgaroni, vengono dislocati alcuni uomini per vigilare 
sugli eventuali arrivi da Novoledo e Dueville. 
Stesso monitoraggio lo fanno i patrioti dalla Colonia Ergoterapica per gli arrivi da via Marascare e 
Grumello (ora via Bonin Longare), e il 5ƛǎǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ ŘŜƭƭŀ .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ 
per i possibili arrivi da Dueville e dalla άaŀǊƻǎǘƛŎŀƴŀέ per via Corvo, via Astichello e via Bentivoglio. 
Il gruppo che costituisce il “Posto di blocco” alla Stazione FFSS e formato da almeno 26 tra 

partigiani e patrioti, quasi l’intero Distaccamento di Levà (Vinicio Cortese “Nereo” e Arrigo Martini 
“Ettore”, Gio Batta Baccarin “Titela” e Palmiro Gonzato, Giuseppe Anzolin “Pino Frate”, i fratelli Enzo 
e Gino Bettanin, Antonio Barbieri, i fratelli Gio Batta e Ferdinando Bassan, Francesco Bortoli (cl.21), 
Pietro Brazzale, Antonio Costalunga, Antonio Moro, Erminio Paolin, Egidio e Valentino Pesavento, 
Antonio Roncaglia, i fratelli Alfredo e Lino Sbabo, i fratelli Albino e Angelo Sculazzon, i fratelli Battista 
e Vincenzo Valerio, il capostazione Lino Vespertini e Giuseppe Zancan). 
Probabilmente si temono brutte sorprese. 

Dopo poco tempo, prima di poter posizionare le mine anticarro a protezione del “Posto di 
blocco”, ecco arrivare dal vialone che porta a Villaverla e Novoledo una pattuglia di tedeschi in 
bicicletta. 
Vengono lasciati avanzare e arrivati a una ventina di metri “Ettore” e “Pino Frate”, gli unici che sanno 
qualche parola di tedesco, gli danno l’«Alt! ». Alcuni escono allo scoperto con gli “Sten” spianati e 
“Pierin” Brazzale, per far capire che non si scherza, spara una raffica. 
I tedeschi alzano subito le braccia in segno di resa, lasciandosi catturare e consegnando le armi (un 
mitra Beretta, tre fucili Mauser, 6 pistole e varie bombe a mano). 
Nel frattempo, un rumore si fa via via sempre più forte e una sagoma scura si avvicina dal vialone, 
sino a rivelarsi una grossa autoblinda. 
Il gruppo partigiano si mette al riparo e dal mezzo non tarda a partire una raffica di mitragliatrice 
pesante che colpisce le pareti della Stazione. 
Vista l’impossibilità di affrontare l’autoblinda con le sole armi leggere, “Nereo” ordina a tutti di 
allontanarsi per diverse direzioni e divisi in piccoli gruppi. 

Nel pomeriggio, dai loro rifugi, su indicazione delle staffette e divisi in squadre di 7-8 persone, gli 
uomini del Distaccamento di Levà vanno a caccia di piccoli gruppi isolati di tedeschi in ritirata, e man 
mano che gli catturano li portano a Casa Soldà, dai “Caroli” o presso la Fattoria dei Dalla Stella, dai 
“Tomasetti”, al di là del torrente Igna. 
Quella sera arresti si susseguono più volte a Levà, come ad esempio presso la grossa fattoria di Villa 
Franzan (ora Carta) abitata dai Pesavento “Cana Cheso”, dai Dal Carobbo e dai fratelli Girolamo 
Bettanin, dove un gruppo di tedeschi si è fatto, armi alla mano, preparare la cena. 
Altri 4 tedeschi sono catturati con le “mani nel sacco” a casa di Giuseppe Frigo, il papà di Antonio 
deportato ai lavori coatti in Germania. 
 

 
183 ASVI, Danni di guerra, b. 188, 289, 310, 353, fasc. 12701, 19508, 21283, 25311; I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.202-206; B. Gramola, 

Memorie Partigiane, cit., pag.96; PL. Dossi, Gli ultimi giorni di guerra a Dueville, cit., Cap. 27 Aprile 1945: Dueville, cronaca di una strage e il falso 
storico della rappresaglia tedesca. 

184 P. Gonzato, L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.108-110. 
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Nella mattinata del 28 aprile, i partigiani del Distaccamento della Brigata “Loris” riescono ad 
avere la meglio sui circa 15 tedeschi asserragliati in ά.ŀǎǘƛŀέ, consolidando così il totale controllo 
della collina ed eliminando un pericoloso centro di appoggio e coordinamento alla ritirata tedesca 
nell’area dell’Alto Vicentino. 
 

Per Montecchio Precalcino, malgrado tutti i tentativi partigiani di arginare i ά[ŀƴȊƛŎƘŜƴŜŎŎƘƛέ in 
ritirata, il 28 aprile è la giornata più dura, con almeno 52 famiglie depredate. 
Questi novelli “lanzichenecchi” arrivano soprattutto da Dueville, per via Astichello e via Corvo/via 
Roma, saccheggiano tutte le contrade attorno al capoluogo, per poi continuare le loro rapine a S. 
Rocco, Preara e via Maglio verso Sarcedo. 
 
 

 
Tedeschi in ritirata (foto Archivio CSSAU) 
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Viceversa, il territorio di Levà e quello collinare, se si eccettuano alcuni casi isolati, rimane pressoché 
escluso dalle razzie, ciò a dimostrazione della buona difesa operata dai partigiani dei Distaccamenti 
del Btg. “Livio Campagnolo” e della “Loris”: 185 
 
 

in via Roma: al n. 7, Domenico Carlesso186 di 
Antonio; al n. 8, Margherita Pauletto187  di 
Giovanni ved. Garzaro;  
in via Scamozzi (già via Stramorta): Guido 
Benincà188 di Ernesto; 
in via Marconi (già Contrà Giudea): al n. 5, 
Maria Brazzale189 di Riccardo ved. Dall’Osto; al 
n. 6, Orsola Caretta190 di Giovanni in Garzaro; 
al n. 7, Antonio Pauletto191 di Antonio; al n. 8, 
Rosa Giorio192 di Francesco; 
in via Capo di Sotto: al n. 3, Giuseppe Pigato193 
di Angelo; 
in via Venezia: al n. 1 (annesso di Villa Nievo 
Bucchia), Pietro Marchiorato194 di Gio Batta; al 

 
185 G. De Vicari, 1914-2014 Centenario della Latteria Sociale, Appendice 1 - Diario di Biagio Buzzacchera, pag. 80. 
186 Domenico Carlesso di Antonio e Caterina Malgarin, cl.1884, da Montecchio Precalcino; soldati tedeschi hanno asportato dalla sua abitazione: 2 

biciclette, 2 lenzuola e 4 tovaglie, 20 bicchieri, 20 piatti, 20 forchette e 20 cucchiai, 1 macchina da scrivere, una radio, 4 maiali lattonzoli, 35 galline, 
30 salami, 2 q, frumento, 200 uova, 2 kg burro, 2 kg lardo, 25 kg pane, 30 lt vino, 200 lt latte, 5 q legna, 2 ciabatte, una catena da carro (ASVI, Danni 
di guerra, b.231, fasc.15834). 

187 Margherita Pauletto di Giovanni ved. di Rocco Garzaro; soldati tedeschi in ritirata hanno asportato dalla sua abitazione un carro a due ruote, due 
caselloni e una briglia con redini (ASVI, Danni di guerra, b.174, fasc.11694). 

188 Guido Benincà di Ernesto; tedeschi in ritirata saccheggiano la sua casa asportando un orologio d’argento e una bicicletta, una vitella e un finimento 
completo per cavallo (ASVI, Danni di guerra, b.112, fasc.7107). 

189 Maria Brazzale di Riccardo e Caterina Marangoni ved. Dall’Osto, cl.18, nata a Villaverla; rubata una bicicletta (ASVI, Danni di guerra, b.175, 
fasc.11786). 

190 Orsola Caretta di Giovanni e Orsola Poianella in Garzaro; cl.1894, da Montecchio Precalcino; tedeschi in ritirata saccheggiano il suo alloggio, 
asportando una bicicletta da donna, 4q di fieno, 1q di paglia e 1q di canne (ASVI, Danni di guerra, b.148, fasc.9613). 

191 Antonio Pauletto di Antonio; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione e asportano una bicicletta da uomo (ASVI, Danni di guerra, b.178, 
fasc.11998). 

192 Rosa Giorio di Francesco e Serafina Lubian di Giuseppe; truppe tedesche in ritirata hanno asportato dalla sua abitazione una bicicletta da uomo 
(ASVI, Danni di guerra, b.139, fasc. 8971). 

193 Giuseppe Pigato di Angelo Domenico ed Elisabetta Pauletto, cl.10, da Montecchio Precalcino; agricoltore, già fascista repubblichino e brigatista 
rastrellamento di Malo, Granezza e del Grappa; tedeschi in ritirata asportano: q 10 erba medica, q 8 paglia, q 5 legna, kg 125 semola e 80 uova, 2 
lenzuola a due piazze, federe sacchi da casa, tovaglie, coperte, farina, lardo, strutto, burro, pane e attrezzi da cucina (ASVI, Danni di guerra, b.152, 
fasc.9921).  

194 Pietro Marchiorato di Gio Batta e Amalia Gemaldi, cl.1876, da Montecchio Precalcino; coniugato con Maria Retis; mezzadro dei F.lli Bucchia di 
Augusto; il figlio Domenico Augusto (cl.18), partigiano, deportato ai lavori coatti in Germania, che muore di Tbc nel '48; i tedeschi in ritirata gli 
rubano un cavallo (ASVI, Danni di guerra, b.60, fasc.3628). 

195 Gio Batta Binotto di Giovanni; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, asportando: 7 coperte di lana, 4 lenzuola di lino, 1 tovaglia di lino, 
12 salviette di lino e 1 camicia di lino (ASVI, Danni di guerra, b.175, fasc.11791). 

196 Teresa Tracanzan di Mansueto ved. Grendene; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione asportando un cappotto da uomo, un impermeabile 
gommato, un vestito da uomo, 4 giacche da uomo, 6 coperte di lana matrimoniali, 8 lenzuola, 5 asciugamani; si fanno da mangiare, consumando 
legna e danneggiando mobili e utensili (ASVI, Danni di guerra, b.224, fasc.15356). 

197 Antonio Ronzani di Gregorio e Giovanna Carollo, cl.1900, da Montecchio Precalcino; coniugato con Caterina Nodari; la sua casa è saccheggiata da 
truppe tedesche in ritirata di: una cavalla e un carretto, una manza e un carro, un maiale, 2 biciclette, cibo...). Nelle prime elezioni del '46, è eletto 
Consigliere Comunale con la Lista “Sinistra Unita”. Emigra a Varese nel '49 (ASVI, Danni di guerra, b.50, fasc.2908). 

198 Gio Batta Zanin di Luigi e Maddalena Rizzato, cl. 06, da Montecchio Precalcino; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, asportando: 300 lt 
di vino, 50 kg di patate, 5 q erba medica, 3 q legna, 2 funi da 30 ml, 1 chioccia con pulcini (ASVI, Danni di guerra, b.179, fasc.12061). 

199 Bortolo Storti di Enrico; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, asportando 5 q. di fieno, consumato sul posto dai quadrupedi tedeschi 
(ASVI, Danni di guerra, b.179, fasc.12039). 

200 Francesco Bonato di Antonio ed Erminia Costa; truppe tedesche in ritirata rubano una bicicletta da donna (ASVI, Danni di guerra, b.175, fasc.11749); 
201 Bernardo Giaretta di Savino e Vittoria Todeschini (cl.1890); subisce il furto da parte di truppe tedesche in ritirata di due biciclette, provviste, 

biancheria, ... (ASVI, Danni di guerra, b.55, fasc.3270). 
202 Caterina Gabrieletto, subisce il furto di due biciclette da parte di soldati tedeschi in ritirata (ASVI, Danni di Guerra, b.50, fasc.2620); 
203 Olivo Boscato di Gaetano; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, asportando una bicicletta uomo (ASVI, Danni di guerra, b.180 

fasc.12120). 
204 Francesco Duso di Giuseppe e Giulia Storti, cl.1897, da Montecchio Precalcino; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, asportando una 

bicicletta uomo e un ombrello (ASVI, Danni di guerra, b.180 fasc.12156). 

n. 3, Gio Batta Binotto195 di Giovanni; al n. 4 
(Villino Forni Cerato), Teresa Tracanzan196 di 
Mansueto ved. Grendene; (annesso del Villino 
Forni Cerato), Antonio Ronzani;197 al n. 6, Gio 
Batta Zanin198 di Luigi; al n. 10, Bortolo 
Storti199 di Enrico; al n. 12, Francesco 
Bonato200 di Antonio; 
in via Bentivoglio: Bernardo Giaretta201 di 
Savino; Caterina Gabrieletto202 di Antonio ved. 
Peruzzo; al n. 3, Olivo Boscato203 di Gaetano; 
in via Astichello: al n. 5, Francesco Duso204 di 
Giuseppe; al n. 15 (Palazzon), Giuseppe 
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Cerbaro205 di Antonio; Bortolo Laggioni206 di 
Fortunato; Osteria “al Belvedere” di Giuseppe 
Pauletto207 di Sante; 
in via Palazzina: al n.5, Miro Velgi208 di n.n.; 
in viale Vittorio Emanuele III: al “Forno 
Zanuso” di Maria Carli209 in Zanuso; 
in Piazza Vittorio Veneto: al n. 2, Francesco 
aŀŎŎŁ ά/ƘŜŎƘŜǘƻέ210 di Francesco;  
in via Stivanelle: al n. 2, Alberto Tretti211 di 
Arturo; al n. 2, dott. Everardo Altieri212 di 
Giovanni; al n. 4, Domenico Michele Duso213 di 
Giuseppe; al n. 12, Maria Anna Ferracin214 di 
Giovanni Giuseppe; 

 
205 Giuseppe Cerbaro di Antonio e Zampieri Angela, cl.10, da 

Montecchio Precalcino; impiegato comunale anagrafe; truppe 
tedesche in ritirata hanno asportato dalla sua abitazione: 1 paio di 
stivaloni, 1 paio di scarpe, 2 camice, 2 maglie, 3 paia di calze, 1 paio 
di pantaloni, 1 sciarpa, 1 tovaglia, 2 penne stilografiche, 1 paio di 
occhiali, 10 coltelli, 10 forchette e 10 cucchiai da tavola (ASVI, Danni 
di guerra, b.112, fasc.7109). 

206 Bortolo Laggioni di Fortunato e Domenica Chemello, cl.09, da 
Montecchio Precalcino; tedeschi in ritirata saccheggiano la sua 
abitazione asportando: 2 biciclette, 20 lt di vino, 30 kg di patate, 1 
kg di strutto e 5 salami (ASVI, Danni di guerra, b.148, fasc.9610). 

207 Giuseppe Pauletto di Sante e Amalia Zorzetto, cl.1888, da 
Montecchio Precalcino, proprietario dell’Osteria “al Belvedere” 
all’incrocio tra via Astichello - via S. Rocco (oggi Belvedere) - via 
Guado – via Murazzo; soldati tedeschi saccheggiano la sua 
abitazione, asportando una bicicletta uomo, 4 galline, 7 sacchi 
vuoti, 3 asciugamani nuovi (ASVI, Danni di guerra, b.180, fasc. 
12200). 

208 Miro Velgi di n.n., cl.1885, nato a Legnago; postino; coniugato con 
Stella Farina e papà del partigiano Emilio; soldati tedeschi 
saccheggiano la sua abitazione, asportando: impermeabile di 
gomma semi-nuovo; 1 paio di scarpe grosse semi-nuove; 15 kg di 
pane biscotto; 65 lt. Vino, ½ kg di lardo; 1 gallina (ASVI, Danni di 
guerra, b.179, fasc.12052). 

209 Maria Carli di Pio ved. Zanuso; dal 25 al 28 aprile, soldati tedeschi 
di un reparto panificatori si installa nel “Forno Zanuso” obbligando 
alla panificazione di 30 q  di farina in dotazione e 3 q di farina 
proprietà del forno. Per il trasporto e la distribuzione alla truppa in 
ritirata si impadroniscono anche di 22 sacchi (ASVI, Danni di guerra, 
b.180, fasc.12127). 

210 Francesco Maccà “Checheto” di Francesco e Pierina Marcolin, 
cl.09, da Montecchio Precalcino; tedeschi in ritirata rubano 2 
orologi da polso, un anello d'oro, 3 coperte da letto, 6 lenzuola, 8 
paia di calze, un vestito da uomo, oltre che vino, liquori, salami, 
coltelli, bicchieri (ASVI, Danni di guerra, b.93, fasc.5837); 

211 Alberto Tretti di Arturo e Lucia Munari, nato a Montecchio 
Precalcino, cl.18, residente Via Stivanelle, 2; un Comando logistico 
tedesco acquartierato nella sua casa dal 25 al 28  aprile ’45, quando 
se ne va asporta: una cavalla di 5 anni e relative briglie, un cane da 
caccia di due anni, una bicicletta, 2 completi di tovaglie per 12 
persone, 2 paia di scarponi, 3 asciugamani spugna grandi, 4 
asciugamani lino, tre coperte lana ad una piazza, due lenzuola lino, 
due borse commerciali e da bicicletta, una bicicletta, un ettolitro di 
vino, 25 fiaschi e 19 bottiglie di vino, 30 cotechini, 11 salami, 5 kg 
lardo, 5 kg strutto, 3 pentole alluminio grandi e tegami medi di 
alluminio, forchette, cucchiai e coltelli per 12 persone, un vestito di 
lana da uomo, 10 camice filo da uomo, 5 flanella lana uomo, 10 
mutande da uomo, un paio di guanti in pelle; danneggiano inoltre 
l’abitazione: al piano terreno, in salotto, il salotto (Luigi XV°), il 
parquet e la tappezzeria; in sala da pranzo, il parquet; nel tinello, il 
parquet; al 1° Pano, nella camera da letto il pavimento e 2 porte 

in via S. Pietro: al n.1, Angelo Laggioni215 di 
Fortunato; al n. 9, Giuseppe Garzaro216 di 
Giovanni; 
in via Murazzo: Antonio Campagnolo217 di 
Andrea; Erminia Balasso218 di Bernardo ved. 
Parise; Giacomo Marchiori219 di Francesco; al 
n. 9, Bortolo Gnata220 di Paolo; 
in via S. Rocco: al n. 1, Girolamo Zanotto221 di 
Giovanni; al n. 5, Giovanni Borin222 di Marco; 
Giovanni /ŀƳǇŜǎŜ ά/ŀƳǇŜǎŜǘƛέ223 di Antonio; 
Rinaldo Zuccato224 di Ferdinando; 

(ASVI, Danni di guerra, b. 152 e 155, fasc. 9917 e 10208). 
212 dott. Everardo Altieri di Giovanni, da Thiene, sfollato in Casa Tretti 

(Alberto);  tedeschi in ritirata saccheggiano il suo alloggio, 
asportando: 2 bicicletta, una gomma completa Fiat 500, un servizio 
in alpacca argentata, 5 lenzuola lino ricamate, 3 tovaglie grandi 
fiandra, 115 lt vino, 2 damigiane rotte, 1 fodera per materasso, 121 
kg di salumi, 2 lampade, 3 serrature rotte (ASVI, Danni di guerra, 
b.148, fasc. 9612). 

213 Domenico Michele Duso di Giuseppe, 10 figli, mezzadro di Arturo 
Tretti (10 campi); i tedeschi asportano 3,5 q di mais e un secchio di 
latta (ASVI, Danni di guerra, b.297, fasc. 20142). 

214 Maria Anna Ferracin di Giovanni Giuseppe e Maria Cattelan, cl.02, 
da Montecchio Precalcino; soldati tedeschi saccheggiano 
l’abitazione che condivide con il fratello Giovanni Giacobbe 
“Luciano” (cl.1894) e sua moglie Maddalena Rossi, asportando una 
bicicletta (ASVI, Danni di guerra, b.180, fasc.12160). 

215 Angelo Laggioni di Fortunato e Domenica Chemello; tedeschi in ritirata rubano un asino, un carretto a due ruote, finimenti completi di cuoio, due 
biciclette da uomo e un ombrello (ASVI, Danni di guerra, b.102, fasc.6425). 

216 Giuseppe Garzaro di Giovanni, Via S. Pietro, 9; i tedeschi asportano 
una manza di 2,3 q (ASVI, Danni di guerra, b.297, fasc.20145). 

217 Antonio Campagnolo di Andrea e Gaspara Grendene, cl.188, nato 
a Villaverla; truppe tedesche in ritirata hanno asportato dalla sua 
abitazione due biciclette da donna (ASVI, Danni di guerra, b.112, 
fasc.7110). 

218 Erminia Balasso di Bernardo Ved. Parise, res. Via Murazzo; il 
marito è deceduto nella Grande Guerra e la moglie vive con la 
pensione del marito e ingegnandosi a lavorare di cucito, in una 
stanza in affitto; soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, 
asportando: una bicicletta da donna (ASVI, Danni di guerra, b.180, 
fasc.12103); 

219 Giacomo Marchiori di Francesco; soldati tedeschi saccheggiano la 
sua abitazione, asportando una bicicletta da donna, 2 ombrelli, una 
fune di 70 ml x 18 mm, 19 sacchi di tela vuoti, 2 q di crusca (ASVI, 
Danni di guerra, b.180, fasc.12183). 

220 Bortolo Gnata di Paolo; tedeschi in ritirata saccheggiano la sua 
abitazione, asportando: una bicicletta donna e una da uomo, due 
coperte di lana, 4 kg lardo e 4 kg strutto (ASVI, Danni di guerra, 
b.148, fasc. 9610). 

221 Girolamo Zanotto di Giovanni e Lena Testoline, cl.14, da 
Montecchio Precalcino; soldati tedeschi saccheggiano la sua 
abitazione, asportando una bicicletta uomo e un paio di scarpe 
nuove (ASVI, Danni di guerra, b.181, fasc.12234). 

222 Giovanni Borin di Marco e Gasparini Lucia, cl.1883, nato Fara; 
soldati tedeschi saccheggiano la sua abitazione, asportando: una 
bicicletta uomo, 1 pullover in lana nuovo (ASVI, Danni di guerra, 
b.180 fasc.12118). 

223 Giovanni Campese “Campeseti” di Antonio, (officina riparazioni 
biciclette); soldati tedeschi in ritirata si impadroniscono  di una 
bicicletta, un carretto, copertoni e accessori per riparazione bici 
(ASVI, Danni di guerra, b.351, fasc.25071). 

224 Rinaldo Zuccato di Ferdinando, (Pizzicagnolo, alimentari e 
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in via Palugara: Gilberto Boschiero225 di 
Stefano;  
in via Lovara: Bonaventura Gigli226 di n.n.; 
in via Preara: Giovanni /ŀǊŜǘǘŀ άwƛƎŀǘƛέ 227di 
Giovanni; al n. 22, Benedetto Stella228 di 
Valentino; al n. 24, Vito Modesto Mazzon229 di 
Isidoro; al n. 34, Giuseppe Campagnolo230 di 
Pietro; Domenico Mazzon231 di Isidoro; Isidoro 
5ŀƭƭΩhǎǘƻ232 di Antonio; Antonio Maragno233 di 
Giovanni;  

in via Maglio (Preara): al n. 12, Francesco 
Campese234 di Giuseppe; al n. 37, Luigi 
Campese235 di Antonio; Maria Marchiorato236 
di Giuseppe ved. Fabrello; Vittorio Benincà237 
di Antonio; 
in via Vegre (Levà): Francesco, Giovanni, 
Gaetano ed Antonio Grazian238 di Bortolo; 
in via Prà Castello (Levà): al n. 3, Giuseppe Dal 
Zotto239 di Sebastiano.

 

Domenica 29 aprile 1945: La Liberazione 
 

Tutto il territorio comunale di Dueville e Montecchio Precalcino, così come la frazione di Novoledo 
di Villaverla, già dalle prime ore del 29 aprile sono sotto controllo della Brigata “Loris” e del Btg. 
garibaldino “Livio Campagnolo”. 
Villaverla è invece liberata dalla Brigata “Martiri di Granezza” e tutto il territorio comunale di 
Caldogno dal locale Distaccamento del Btg. garibaldino “Livio Campagnolo”. 

Varie testimonianze parlano ancora di gruppi di tedeschi e repubblichini in ritirata e in transito 
per la zona: come la testimonianza di Palmiro Gonzato e “Pino” Anzolin su un gruppo che proviene 
da Via S. Anna e passa per Levà diretti a Sarcedo; le testimonianze della fam. Buzzacchera sul gruppo 
che sale da via Astichello; la testimonianza di Remo Sanson, giovane partigiano della “Loris”, che 
ricorda la cattura di un gruppo di repubblichini lungo la linea ferroviaria Dueville - Montecchio; 
Gabriele Maddalena “Sandro”, comandante del 2° Btg della “Loris”, in una sua lettera, racconta della 
cattura, in collaborazione con un gruppo della “Mameli”, di sette tedeschi, che provenienti da 
Vicenza per via Orsole (oggi viale Vicenza a sud di Dueville), si stanno dirigendo verso il centro: i 
tedeschi tentano la fuga lungo la ferrovia, ma vengono bloccati al passaggio a livello di via Roma-via 

 
panificio); tedeschi in ritirata si impadroniscono di 10 salami, 30 
uova, 2 fiaschi di vermut, 10 l di vini (ASVI, Danni di guerra, b.353, 
fasc.25269). 

225 Gilberto Boschiero di Stefano; soldati tedeschi in ritirata si 
impadroniscono  di 2 vestiti, 2 paia di scarpe, 1 camicia, 1 tovaglia, 
4 ombrelli, 8 sacchi (ASVI, Danni di guerra, b.351, fasc. 25069). 

226 Bonaventura Gigli di n.n., cl.1886, nato a Bassano; i tedeschi in 
ritirata saccheggiano la sua casa asportando: radio “Marconi” 7 
valvole; 2 kg lana; 12 kg di oggetti in ferro smaltato; 2 tovaglie e 3 
tovaglioli; 1 borsa di cuoio e una di paglia; 1 camicia uomo; 122 kg 
di insaccati; 12 kg formaggio; 3 kg sale cucina; 15 lt grappa; 7 bott. 
doppia-china, 7 galline (ASVI, Danni di guerra, b.110, fasc.7009). 

227 Giovanni Caretta “Rigati” di Giovanni e Margherita Franzan, 
cl.1879, da Montecchio Precalcino; brigate nere in ritirata 
saccheggiano ed asportano: un biroccino, 1 finimento e un cavallo, 
oltre a 2q. di fieno (ASVI, Danni di guerra, b.112, fasc.7108). 

228 Benedetto Stella di Valentino, proprietario (Osteria e Generi 
alimentari); i tedeschi asportano, vino e liquori, trapunta e piumino 
(ASVI, Danni di guerra, b.344, fasc.24366). 

229 Vito Modesto Mazzon di Isidoro e Maddalena Cerbaro, cl.08, da 
Montecchio Precalcino; coniugato con Elisa  Marchiorato; i 
tedeschi asportano 15 kg di farina bianca e 3 q.li di fieno (ASVI, 
Danni di guerra, b.334, fasc.23541). 

230 Giuseppe Campagnolo di Pietro; truppe tedesche in ritirata hanno 
asportato dalla sua abitazione: 1 bicicletta da donna; consumato 
sul posto 4 q di legna, per cucinare n.10 galline; asportati vari 
salami (ASVI, Danni di guerra, b.122, fasc.7787). 

231 Domenico Mazzon di Isidoro e Maddalena Cerbaro, cl.09, da 
Montecchio Precalcino; soldati tedeschi in ritirata si 

impadroniscono  del cavallo, del carro, fieno e 2 q di farina (ASVI, 
Danni di guerra, b.349, fasc.24850). 

232 Isidoro Dall’Osto di Antonio, cl.1900, da Montecchio Precalcino; 
soldati tedeschi in ritirata si impadroniscono di una bicicletta, 6 
lenzuola grandi, 4 piccole, 2 tovaglie grandi e 8 asciugamani (ASVI, 
Danni di guerra, b.348, fasc.24805). 

233 Antonio Maragno di Giovanni; soldati tedeschi in ritirata si 
impadroniscono di 4 lenzuola grandi e 2 piccole, 2 tovaglie grandi, 
24 salviette, 25 asciugamani 24 piatti (ASVI, Danni di guerra, b.349, 
fasc.24842). 

234 Francesco Campese di Giuseppe, res. Via Maglio, 12; truppe 
tedesche in ritirata hanno asportato dalla sua abitazione: 1 mulo; 
finimenti e carretto a due ruote (ASVI, Danni di guerra, b.123, 
fasc.7811). 

235 Luigi Campese di Antonio; rubato un orologio da tedeschi in 
ritirata (ASVI, Danni di guerra, b.175, fasc. 11745. 

236 Maria Marchiorato di Giuseppe ved. Fabrello; soldati tedeschi in 
ritirata si impadroniscono di 6 coperte di lana, 2 lenzuola grandi, 1 
copriletto (ASVI, Danni di guerra, b.349, fasc.24846). 

237 Vittorio Benincà di Antonio; tedeschi in ritirata si appropriano di 
un maiale di 75 Kg (ASVI, Danni di guerra, b.369, fasc.27908). 

238 Francesco, Giovanni, Gaetano ed Antonio Grazian di Bortolo; 
truppe ucraine e tedesche in ritirata asportano dalla sua abitazione 
10 q di fieno (ASVI, Danni di guerra, b.359, fasc.25849). 

239 Giuseppe Dal Zotto di Sebastiano e Maria Gonzato, cl.1890, da 
Montecchio Precalcino; truppe tedesche saccheggiano la sua 
abitazione sottraendo un paio scarpe cuoio, 11 lenzuola, 6 federe, 
1 bicicletta da uomo, 1 borsa cuoio, 25 kg lardo e pancetta, 35 kg 
salami (ASVI, Danni di guerra, b.241, fasc.16491). 
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Caprera dal gruppo della “Mameli” che al comando di Giuseppe Guido ά.ŜǇƛƴ .ƻƴƻƳƻέ è lì di 
presidio; forse dello stesso episodio parla anche Italo Mantiero “Albio”. 240 
 

La Liberazione di Dueville 
Alle ore 5:00 del mattino viene occupato il Municipio dai un gruppo di partigiani della “Loris”, 

mentre altri partigiani della “Loris” e del “Campagnolo” di Dueville presidiano i vari accessi al paese 
per bloccare gli ultimi gruppi di tedeschi in ritirata e prevenire ulteriori saccheggi. 

 

 

Verso le ore 10:00 arrivano in Piazza Monza tre carri armati americani che dopo una breve sosta, 
e ricevuti in consegna gli ultimi sei prigionieri tedeschi,241 continuano la loro strada verso Bassano. 

 

Il 30 aprile 1945, mentre in tutti gli altri municipi i ά/ƻƳŀƴŘŀƴǘƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŘŜƭƭŀ tƛŀȊȊŀέ 242 sono 
assegnati di comune accordo tra le formazioni partigiane presenti e i CLN locali, a Dueville Italo 
Mantiero “Albio”, assume per άƳƻǘǳ ǇǊƻǇǊƛƻέ la carica di άComandante militare della piazza di 
5ǳŜǾƛƭƭŜέ, ossia assume senza alcun accordo, né con il Btg. “Livio Campagnolo”, né con il CLN locale, 
il comando militare e governativo di Dueville.  

Anzi, nei giorni successivi Mantiero nomina, sempre per propria insindacabile decisione, un nuovo 
CLN Comunale, il quale, il 12 maggio ‘45, nomina la nuova giunta municipale provvisoria e sindaco 
Antonio Zuccollo.243  

Sono delle gravi forzature politiche, delle procedure non conformi alle direttive del Comitato di 
Liberazione Nazionale (CLN): infatti, la nomina del CLN Comunale spetta ai rappresentanti dei partiti 

 
240 I. Mantiero, Con la Brigata Loris, cit., pag.207-208. 
241 I prigionieri tedeschi consegnati agli americani sono sei, uno è ferito, e un settimo è morto in via Orsole; gli americani probabilmente li consegnano 

a loro volta al loro campo di concentramento istituito presso le fornaci di Passo di Riva, prima del ponte sul torrente Astico (oggi pizzeria). 
242 Comandi militari “della Piazza”: Caldogno alla Brigata “Mameli”; Sandrigo alla Brigata “2^ Damiano Chiesa”; Villaverla, Sarcedo e Breganze alla 
Brigata “Martiri di Granezza” (C. Maculan, Anni cruenti, cit., in Quaderni Breganzesi n. 27/2014, pag.58). 

243 Antonio Zuccollo di Fortunato e Marianna Valente, cl. 1891, nato a Cogollo del Cengio e residente a Dueville. La nomina non viene accettata da 
CLNP, perché la nomina del Sindaco deve avvenire da parte del CLN locale e non dal “Comandante militare della Piazza”(ASVI, CLNP, b.15, fasc. 
Pratiche politiche-22.5.45 e fasc.2 Pratiche politiche - Elenco detenuti presenti Caserma Sasso il 25.6.45, copia in CSSAU, b.3; ASVI, CLNP, b.21, 
fasc.3 Questura– CLNP a Questore, 5.12.45, copia in CSSAU, b.1, fasc. Dueville; ASVI, CLNP, b. 25, fasc. Varie 1 – CLN Dueville a Commissario della 
Provincia, 21.6.45, copia in CSSAU, b.1, fasc. Dueville). 

(Foto: copia in Archivio CSSAU - originale in Archivio Neno Salgarollo) 
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antifascisti di Dueville, con la successiva convalida del CLN Provinciale, e la nomina del Sindaco e 
della Giunta provvisoria spetta al CLN Comunale, previo consenso del CLN Provinciale. 
Queste forzature portano “Albio” e il suo gruppo in rotta di collisione con il CLN Provinciale, 
compreso quello che dovrebbe essere il suo partito di riferimento, la Democrazia Cristiana. 
Ricondotti alla ragione Mantiero e i suoi, ed eletto correttamente un nuovo CLN Comunale, viene 
nominato Sindaco provvisorio, prima il dott. Michele Dal Cengio e poi il dott. Vittorio Manuzzato, 
ma il clima politico e amministrativo non si rasserena.244 
La sensazione è che, con la morte dei Comandanti, mancando l’opera mediatrice di uomini come 
Chilesotti e Carli, a Dueville prenda il sopravvento l’intransigenza di Italo Mantiero e dei suoi 
“talebani” cattolici. 
 

La Liberazione di Montecchio Precalcino 
Il capoluogo di Montecchio Precalcino viene liberato nelle prime ore di Domenica 29 aprile 1945 

dai Distaccamenti locali del Btg. garibaldino “Livio Campagnolo” e della Brigata “Loris”. 
Occupato il Municipio e sistemata a difesa la mitragliera da 20 mm, preda di guerra della “Loris”, i 
Comandi dei due reparti partigiani concordano che il ά/ƻƳŀƴŘƻ militare della tƛŀȊȊŀέ di Montecchio 
Precalcino sia assunto a turni di 15 giorni da: 
 

- Vinicio Benvenuto /ƻǊǘŜǎŜ άbŜǊŜƻέ, comandante del Btg. “Livio Campagnolo”; 

- DƛǳǎŜǇǇŜ [ƻƴƛǘǘƛ άaŀǊŎƻƴέ, comandante del Distaccamento della Brigata “Loris”. 
 

La prima importante decisione del ά/ƻƳŀƴŘƻ militare della tƛŀȊȊŀέ stabilisce di potenziare le 
iniziative finalizzate a dare soluzione al problema della difesa dei centri abitati e della popolazione 
dalle violenze e dai saccheggi dei nazi-fascisti in ritirata: sono rafforzati i posti di blocco agli accessi 
principali e contemporaneamente organizzato un servizio di staffette che in contatto con i paesi 
vicini, siano in grado di segnalare tempestivamente eventuali gruppi di nazi-fascisti ancora in 
movimento. 

È inoltre creati dei gruppi misti di uomini della “Loris” e della “Mameli” con compiti di άtƻƭƛȊƛŀ 
ŀǳǎƛƭƛŀǊƛŀ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀέ, da affiancare ai Carabinieri di Dueville, e incaricati del: 

 

- mantenimento dell’«ordine pubblico»; 
 

- controllo e ricerca di fascisti e collaborazionisti ed eventuali tedeschi o loro ausiliari sfuggiti 
alla cattura; 

 

- repressione dei reati comuni, soprattutto furti, reati annonari e legati al mercato nero; 
 

- consegna agli americani dei prigionieri tedeschi, compresi i loro ausiliari e repubblichini non 
locali; 
 

- spostamento dei prigionieri repubblichini locali, dalle varie carceri provvisorie del territorio 
all’Oratorio di S. Antonio in piazza Vittorio Veneto, loro custodia e successiva consegna ai 
Carabinieri di Dueville per il trasferimento presso le Carceri di Vicenza; 
 

- protezione armata del Municipio, quale sede del ά/ƻƳŀƴŘƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ tƛŀȊȊŀέ e del 
Comitato di Liberazione Nazionale comunale; 
 

- recupero o eventuale confisca del materiale bellico appartenuto a forze militari (armi, 
munizioni, esplosivo, auto e camion, moto, cucine da campo, strumenti ottici, radio, 

 
244 Della situazione a Dueville e dei rapporti tesi tra il nuovo CLN Comunale e il Comando “Loris”, ne parla anche il CLN Provinciale nelle sue riunioni 

(ASVI, CLNP, b. 21, fasc. Relazioni 3 – Verbali CLNP; ASVI, CLNP, b.25, fasc. Varie, copia in CSSAU, b.1, fasc. Dueville e in b.8 Originali – Manifesto 
nomina Sindaco Manuzzato, 15.12.45). 
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pneumatici, …) o frutto di razzie operate dai nazi-fascisti in ritirata (animali, carri, 
pneumatici, auto e camion, moto, biciclette, radio, vestiario e biancheria, …).245 

 

Viene infine raccolto l’appello del CLN provinciale, con la costituzione di un gruppo che, al 
comando di Giuseppe Gonzato e a bordo di un camion sequestrato alla ditta di Gio Batta Vaccari 
“Bacan Tinon”, parta alla volta del Brennero allo scopo di aiutare e raccogliere i nostri deportati e 
internati che stanno rientrando con difficoltà dalla Germania. 

 

Quel mattino, a Levà bassa, difronte al Mulino dei Cortese “Valmari” e al 
negozio di alimentari dei Martini “Petenea”, avviene anche un tragico fatto 
di sangue. Una triste vicenda di cui spesso in paese si è parlato a 
sproposito.246 

Mentre i partigiani e i patrioti del Distaccamento del Btg. “L. 
Campagnolo” si stanno preparando per raggiungere il Municipio, nell’attesa 
di partire, mentre ci si ricompone e si fanno gli ultimi controlli alle armi, per 
una tragica fatalità (come confermano le successive indagini dei Carabinieri 
e l’archiviazione decisa dalla Magistratura), al patriota Erminio Paulin parte 
un colpo di pistola che colpisce e ferisce a morte la giovane Irma Teresa 
Gabrieletto “Moraro”.247 La ragazza muore durante il suo trasporto 
all’Ospedale di Sandrigo. 
 

Nello stesso giorno, nella tarda mattinata, al ά/ƻƳŀƴŘƻ tƛŀȊȊŀέ in Municipio, poche ore prima 
dell’arrivo dell’avanguardia americana, una staffetta giunge con la notizia che un gruppo di circa 15-
20 tedeschi con un mulo, facendosi precedere da 4 ostaggi civili catturati alla periferia Nord-Ovest 
di Dueville, stanno salendo per via S. Anna in direzione di Levà.248 
Dal Municipio, con l’autovettura requisita al dottor Rigoni e guidata da Giuseppe “Bepi” Gnata, 

Gio Batta Baccarin “Titela”, Palmiro Gonzato “Consatelo”, Giuseppe “Pino” Anzolin “Frate” e 
Francesco Bortoli (cl.21),  tentano di raggiungerli e bloccarli. 
Puntando ad anticiparli, avendo intravisto la piccola colonna nei campi vicino a via Contralonga, con 
l’autovettura si dirigono in Contrà Moraro, dove però restano senza benzina e devono abbandonare 
il mezzo. 
Appiedati, il gruppo raggiunge il vicino incrocio in località Spartiori di Via Molle; piove a dirotto e 
trovano riparo nei pressi di Casa Vaccari, l’ex commissario repubblichino, in un’ottima posizione per 
tener sotto controllo gli arrivi da Levà. 
Trascorso poco tempo, il gruppo tedesco preceduto dagli ostaggi, si avvicina attraverso la campagna, 
in parallelo a via Molle-Vegre (ora via S. Caterina), quando da Casa Vaccari alcune persone iniziano 
a gridare per attirare l’attenzione dei tedeschi. 
Tutti quegli schiamazzi insospettiscono i tedeschi che cambiano direzione, ma sempre puntando a 
nord, verso Villa Capra.  

 
245 “Squadra recuperi e confische”. È una squadra della Polizia partigiana incaricata del recupero, confisca o comunque segnalazione di beni “preda 
di guerra”, abbandonati o detenuti abusivamente da privati cittadini, gruppi o società.  Successivamente CLN comunale e la giunta municipale 
provvisoria, cercano di accertarne  la provenienza e la proprietà per stabilire il loro  status di “preda di guerra”. Se la provenienza del bene di origine 
civile è accertata, viene possibilmente consegnata ai legittimi proprietari;  se il bene è viceversa un animale vivo o comunque un bene deperibile o 
comunque utilizzabile direttamente dall’Amministrazione comunale (per la gestione dell’ente, per attività assistenziali verso la popolazione o 
comunque, se venduto per ricavare preziose risorse finanziarie), è trattenuto in loco, informando la Prefettura; negli altri casi, il bene va consegnato 
direttamente alla Prefettura (il centro di raccolta provinciale è istituito presso l’ex Orfanotrofio e Scuola Artigiana “Allievo Pilota Alessandro Rossi”, 
in Contrà S. Domenico a Vicenza). Nel caso dei camion militari, quasi tutte la amministrazioni comunali gli trattengono in loco per poter poi istituire 
delle Cooperative di trasporto che diano lavoro ai reduci di guerra. Vedi anche il precedente capitolo: [ΩŀǘǘŀŎŎƻ ŀŜǊŜƻ Ŝ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻ ŀƭƭŀ Ŏƻƭƻƴƴŀ 
tedesca in via Roma 

246 PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.23; video in dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit. 
247 Irma Teresa Gabrieletto “Moraro” di Antonio e Caterina Campagnolo, cl.26, da Montecchio Precalcino (Preara, via Paradiso, ora S. Francesco). 
248 P. Gonzato – L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag.111-116; video in dvd, Resistere a Montecchio Precalcino, cit.; resoconto incompleto ed errato 

è riporto in L. Carollo, Sarcedo, camminare sui luoghi della Resistenza, cit., pag.50. 
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Allo stesso tempo, il gruppo degli inseguitori viene raggiunto dal partigiano Francesco Cozza, che gli 
avvisa dell’arrivo degli americani a Preara.  
Chiesta la loro collaborazione, poco dopo arriva una Jeep con tre americani, tra cui un capitano di 
origine italiana: salgono sul mezzo anche i 5 partigiani e l’inseguimento continua. 
Aiutati dalla gente che incontrano, raggiungono velocemente i fuggitivi sulla strada dei lanifici, che 
dalla SP “Gasparona”, porta a Zugliano. 
Gli inseguitori si avvicinano non visti e quando il capitano da l’«Alt!» e spara una raffica in aria, i 
tedeschi fuggono verso la collina, mentre i 4 ostaggi249  si gettano nella scarpata opposta, sfuggendo 
così ai loro carcerieri. 
Si riescono a catturare solo tre tedeschi, perché nascosti dietro ad una siepe, mentre gli altri 
continuano la loro fuga verso la collina di Sarcedo. 

Mentre Anzolin e il capitano americano interrogano i prigionieri, via radio viene richiesto 
l’intervento di un automezzo che gli venga a prendere. 
Consegnati gli ostaggi e i prigionieri, il gruppo prosegue in Jeep l’inseguimento, e grazie alle 
indicazioni di una giovane ragazza, vengono a sapere che i fuggitivi si sono uniti ad un altro gruppo, 
ora asserragliato in Contrà Maldi, sul monte dei Chemello. 250 
Per intanto agli inseguitori (Gnata, Baccarin, Gonzato, Anzolin, Bortoli e i tre americani), si sono 
aggiunti Francesco Cozza, Alessandro Campagnolo e Giovanni “Gianni” Garzaro “Millearte” della 
“Loris” di Preara e alcuni patrioti di Sarcedo. 
In Contrà Maldi, ci sono veramente tanti tedeschi e anche ben armati; quindi, via radio vengono 
chiesti adeguati rinforzi. 
Nell’attesa, Anzolin e il capitano americano, nel loro tedesco “maccheronico”, provano a tastare il 
polso degli assediati chiedendo la loro resa. 
Stupore generale quando, forse proprio per la presenza degli americani, ben 47 tedeschi accettano 
di arrendersi e di consegnare le armi. 
Poco dopo arrivano i camion americani che li prelevano per portarli alle Fornaci di Breganze, vicino 
al ponte sull’Astico, luogo di provvisorio concentramento per i prigionieri tedeschi. 251 
 

Poco dopo la prima staffetta di cui abbiamo già parlato, arriva in Municipio una seconda staffetta: 
porta la notizia che da Contrà Capellari-Astichello di Dueville è in arrivo un altro gruppo di tedeschi, 
già distintosi in violenze e razzie.  

Nella necessità di fermarli subito e non potendo sguarnire eccessivamente 
il ά/ƻƳŀƴŘƻ tƛŀȊȊŀέ presso il Municipio dei pochi uomini rimasti a presidio, 
il comandante militare della “Loris” di Montecchio, Giuseppe Lonitti 
“Marcon”,252 25 anni, già dirigente giovanile dell’Azione Cattolica e con 
una notevole esperienza di guerra alle spalle, prende il suo fucile 
mitragliatore e molti caricatori e decide di raggiungere via Astichello da 
solo. 
Non è avventato, e sa bene i rischi che corre; conta soprattutto 
sull’intervento in suo appoggio dei partigiani che presidiano la curva presso 
Casa Marchiori, fra via Cerato e via Forni, strada d’accesso dalla SP. 
“Marosticana”. 

 
249 Gli ostaggi sono: Brusamarello, papà del partigiano della “Loris” di Dueville Stefano, un certo Bortoli e un terzo, sempre da Dueville, e Francesco 

Baccarin da Levà, ma catturato a Dueville.  
250 Contrà Maldi è infatti chiamata anche Casa Chemello perché proprietà di Antonio Chemello (cl.11). 
251 Altro punto di raccolta americano per i prigionieri tedeschi è stato organizzato alle Fornaci di Passo di Riva dove sono concentrati anche tutti i 

prigionieri, qualche centinaio, catturato dai partigiani a Montecchio. Successivamente, i tedeschi detenuti nei due campi provvisori di Breganze e 
Passo di Riva vengono rinchiusi presso le Scuole elementari di Sandrigo. 

252 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMP-Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 
Albo d'Onore, cit., pag. 24, 120 e 253-254; PL. Dossi, Il Cronistorico e le vittime, cit., Vol. IV, Cap. La Liberazione, scheda: 29 aprile 1945: La Liberazione 
di Montecchio Precalcino; in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/.  

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2023/12/21/quarto-volume/
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Percorre velocemente in bicicletta il Viale e via Astichello, supera di poco Casa Buzzacchera, e prima 
dell’arrivo dei tedeschi ha tutto il tempo di scegliersi un’ottima posizione: leggermente rialzata 
rispetto la strada, al riparo della roggia e con la possibilità eventualmente di ritirarsi sfruttando le 
varie diramazioni delle canalizzazioni stesse. 
I tedeschi, un gruppo  di circa 20 uomini, superata Casa Fontana, sono costretti gettarsi a lato strada 
da una raffica intimidatoria sparata da Giuseppe.   
I tedeschi tentano di reagire immediatamente, ma gli è impedito loro anche di alzare solo la testa, 
inchiodati dal tiro attento e preciso del partigiano; ogni tentativo tedesco di coglierlo di sorpresa è 
prontamente respinto.  
Tutto sembra procedere secondo i piani di Giuseppe, ma a un certo punto il suo mitra s’inceppa e i 
tedeschi ne approfittano subito per contrattaccare e crivellarlo di colpi. 
Spesso in paese si è parlato a sproposito di questa vicenda, sta di fatto che l’ufficiale tedesco che 
comanda il gruppo, prima di raggiungere gli argini dell’Astico, ha reso a Giuseppe Lonitti gli άhƴƻǊƛ 
aƛƭƛǘŀǊƛέ e ha riportato l’accaduto sul suo taccuino personale, oggi conservato al Museo della 
Resistenza di Vicenza. 
Anche il 1° maggio 1945, al suo funerale, oltre ad una grande partecipazione di popolo, gli sono 
nuovamente tributati gli άhƴƻǊƛ aƛƭƛǘŀǊƛέ da parte di ben 3 “picchetti d’onore”, uno costituito dai 
suoi partigiani della Brigata “Loris”, da partigiani del Battaglione garibaldino “L. Campagnolo” e uno 
da soldati americani. 
Il ǎƻǘǘƻǘŜƴŜƴǘŜ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻ DƛǳǎŜǇǇŜ [ƻƴƛǘǘƛ άaŀǊŎƻƴέ è stato insignito di 3 Croci al Merito di Guerra, 
del Distintivo d’Onore della Guerra di Liberazione e di Medaglia di Bronzo al Valor Militare alla 
Memoria: 
 

"Partigiano e sabotatore di grande ardimento, volontario per numerose azioni, dimostrava sempre 
magnifiche doti di equilibrio e coraggio. Solo affrontava una grossa pattuglia tedesca resistendo ad 
esaurimento delle munizioni. Sebbene ferito gravemente, in un supremo sforzo, brandiva l'arma e si 
gettava contro il nemico soverchiante, trovando morte gloriosa" aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊΦΣ нф ŀǇǊƛƭŜ мфпрέΦ  
 

Un cippo ricorda il suo sacrificio sul luogo dove è caduto (un tempo in aperta campagna, ora spostato 
nel piazzale di via S. Segato - Zona Produttiva Astichello), ed è sepolto tra i ά/ŀŘǳǘƛ ǇŜǊ ƭŀ tŀǘǊƛŀέ nel 
Cimitero di Montecchio Precalcino. 
Una morte, quella di Giuseppe Lonitti, che, come quella accidentale della giovane Irma Gabrieletto, 
hanno reso tragica una giornata che doveva essere finalmente di festa. 
 

Il mattino di lunedì 30 aprile 1945, si insedia ufficialmente in Municipio il Comitato di Liberazione 
Nazionale comunale di Montecchio Precalcino, composto da:253 

- per la Democrazia Cristiana (DC), Giuseppe Martini “Petenea”254 e Angelo Gaetano Vittorio 
Maccà,255 che dal 7.9.45 è sostituito da Floriano Savio;256  

 
253 I componenti del Comitato di Liberazione comunale  non sono ancora eletti con una elezione popolare, bensì sono l’espressione dell'accordo tra 

le forze politiche antifasciste: i rappresentanti vengono nominati direttamente dai partiti antifascisti che compongono il CLN nazionale (PCI, PSIUP, 
Partito d'Azione, DC, Democrazia del Lavoro, Partito Liberale), possibilmente su proposta locale, ma con  approvazione da parte del CLN Provinciale. 
Generalmente, i CLN comunali sono strutturati in modo paritetico, con un numero di esponenti uguale per ciascun partito, al fine di garantire un 
equilibrio tra le diverse anime della Resistenza.  A livello locale, il CLN comunale si fa promotore della scelta di sindaci e assessori provvisori, spesso 
scelti tra i membri del comitato stesso o figure stimate dalla cittadinanza, in attesa del ripristino delle libere elezioni. 

254 Giuseppe Martini “Petenea” di Francesco e Maria Stella, cl.1886, da Montecchio Precalcino (Levà); cattolico militante, uomo di fiducia del parroco 
di Levà, dopo la Liberazione è nominato, assieme con Angelo Maccà prima, e Floriano Savio poi, a rappresentare la Democrazia Cristiana nel CLN di 
Montecchio; il 27.6.45 è nominato dal CLN nella Commissione Provvisoria per le risoluzioni in materia di Tributi Locali; eletto Consigliere Comunale 
per più legislature e assessore effettivo nella prima giunta municipale dopo le Elezioni amministrative del 1946. (PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.304, 
375 -376); 

255 Angelo Gaetano Vittorio Maccà: di Francesco e Marcolin Pierina, cl.900, da Montecchio Precalcino Vedi Cap. Distaccamento partigiano di 
Montecchio-Preara del 1° Btg. - .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέΦ 

256 Floriano Savio di Girolamo e Stella Brigida, cl.19, da Montecchio Precalcino (Levà); studente in medicina. Il 14.2.39 è dichiarato “abile arruolato”; 
n. mat. 8412, è chiamato alle armi in ritardo per motivi di studio, il 27.1.42 è presso il 58° Regg. Fanteria, Div. “Piave” in Padova; è ricollocato in 
congedo perché studente universitario in medicina. Il 7.9.45, sostituisce Angelo Maccà (D.C.) nel CLN; il 15.1.46 è assessore effettivo nella giunta 
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- per il Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria (PSIUP), Giovanni Anapoli257 e Alessandro 
Campagnolo;258 

- per il Partito d’Azione (Pd’A), Vittorio Giaretta259 e Gio Batta Pesavento;260 
- per il Partito Comunista Italiano (PCI), Giuseppe Grigoletto261 e Giovanni Garzaro “Gianni 
Millearte”;262 

- per il Partito Liberale Italiano (PLI), Giovanni Martini “Petenea”263 e Luigi Cita.264 
 

Prima deliberazione del nuovo organismo amministrativo è la modifica dell’intitolazione del viale 
del capoluogo, da Viale Vittorio Emanuele III a Viale del Popolo.265 

 

Sempre il 30 aprile 1945 si costituisce ufficialmente anche il Comitato di Liberazione Nazionale 
Aziendale dell'Ospedale Psichiatrico di Vicenza, in Montecchio Precalcino presso la Colonia agricola 
ergoterapica e così costituito: dott. Achille Francescon; Stefano Brusamarello; Ottavio Carboniero; 
Nello Germi; Maria Petrachin; Pietro Piccolo; Lucia Poletto; Sante Spagnolo; Giovanni Battista 
Vianin. 266 

 
comunale provvisoria di Montecchio Precalcino (ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari 
e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.367 e 375); 

257 Giovanni Anapoli di Girolamo e Maria Meneghin, cl.07, da Montecchio Precalcino. Vedi Vol. I, Cap. 1926 - "V Anno dell'Era Fascista" - Lo Stato 
fascista - L'espatrio clandestino di Filippo Turati e Giovanni Anapoli da Montecchio Precalcino, e l'amicizia con Pertini e Nenni. 

258 Alessandro Campagnolo di Orsola, cl.23, da Montecchio Precalcino. Il 16.4.42 è dichiarato “abile arruolato”; n. mat. 27917 è chiamato alle armi 
l'8.1.43 presso il 57° Regg. Fanteria, Div. Motorizzata “Piave”, in Schio; “sbandato” in seguito agli avvenimenti sopravvenuti all'armistizio dell'8 
Settembre '43; patriota dal 1.3.44 al 1.5.45, Brigata “Loris”, Div. “Ortigara. ά¦ƴ ƎǊŀƴŘŜ ƛŘŜŀƭƛǎǘŀΣ ƴƻƴ ǾƛƻƭŜƴǘƻ Ŝ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊŜ ǎŜƴȊŀ ǇŀǊƛέ è tra i primi 
ad aderire al movimento resistenziale a Preara, partecipa all'insurrezione e dopo la Liberazione, con Giovanni Anapoli, rappresenta i Socialisti nel 
CLN di Montecchio Precalcino. E' anche nominato assessore nella giunta municipale provvisoria; gestore del Circolo ENAL di Preara, nel dopoguerra 
aderisce al PCI, di cui ne sarà l’indiscusso leader locale. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà” (ASVI, Ruoli Matricolari, Liste 
Leva, Libri Matricolari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.311-312, 368 e 374). 

259 Vittorio Giaretta di Giovanni e Maria Grigoletto, cl.1890, da Montecchio Precalcino (via Stivanelle, 4 – Viale Vittorio Emanuele). Vedi Cap. 
Distaccamento partigiano di Montecchio-Preara del 1° Btg. - .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέΦ 

260 Gio Batta Pesavento di Giovanni e Angela Simonato, cl.03, da Montecchio Precalcino; vedi Vol. I, Cap. Il Fronte in Africa Orientale Italiana (10 
giugno 1940 ς ну ƴƻǾŜƳōǊŜ мфпмύ Ŝ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ - La resistenza di Gondar e i Reparti del Regio Esercito con i 4 militari da Montecchio 
Precalcino; Vol. V, Cap. Il Regio Esercito Cobelligerante italiano di Liberazione e i 37 militari da Montecchio Precalcino - Esercito Italiano 
Cobelligerante ς CIL ς Carabinieri. Assieme a Giaretta Vittorio, rappresenta il Partito d'Azione nel CLN di Montecchio Precalcino; successivamente 
è nominato anche assessore nella giunta municipale provvisoria. Mai iscritto al PNF, nel dopo-guerra aderisce alla Democrazia Cristiana ed è eletto 
consigliere comunale per più legislature e assessore effettivo nella prima Giunta Municipale dopo le Elezioni del 1946. È decorato con 3 Croci al 
Merito di Guerra (ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.210 e 183). 

261 Giuseppe Grigoletto di Gio Batta e Luigia Garzaro, cl.15, da Montecchio Precalcino (Preara, corte Millearte). Partecipa alla guerra di aggressione 
ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ƴŜƭ Ωпл. Trasferito al 32° Regg. Fanteria Carrista in Verona il 22.8.40; aggregato alle Carceri Militari in Verona il 23.11.41; aggregato al 
Centro di Addestramento di Riva del Garda il 29.9.42; rientrato al Corpo è nominato sergente l'1.12.42. Ha partecipato dal 14.2.43 al 24.5.43 alle 
operazioni di guerra in zona costiera con la олрȎ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ /ŀƴƴƻƴƛ Řŀ птκон /ƻƴǘǊƻŎŀǊǊƻΣ 5ƛǾΦ άwƻǾƛƎƻέ; rientra all’incarico di segreteria presso il 
Tribunale - Carceri Militari in Verona. Ammalato, è in licenza di convalescenza l'8.9.43 e άǊƛŦƻǊƳŀǘƻέ ǇŜǊ Ƴŀƭŀǘǘƛŀ. Amico e Compagno di Giovanni 
Garzaro “Gianni Millearte” e del fratello Michele “Micheletto”, entra nel movimento clandestino del PCI e partecipa all'insurrezione generale e 
all'ultimo fatto d'arme contro i tedeschi che si conclude in Contrà Maldi a Sarcedo.  Patriota dal 10.10.44 all'1.5.45 nella Brigata “Loris”. Dopo la 
Liberazione, assieme a Giovanni Garzaro rappresenta il PCI nel CLN di Montecchio Precalcino. Nelle prime elezioni del '46, è in Lista con la “Sinistra 
Unita”, successivamente, sindacalista alla “Lavarda”, aderisce al PSI. È decorato con Distintivo d’Onore di “Volontario della Libertà”. Vedi Vol. V, 
Cap. I 50 Militari di Montecchio Precalcino non più in organico l’8 settembre  1943. (in ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede 
Personali; in ACMP-Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; in PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 315-316 e 369); 

262 Giovanni Garzaro “Gianni Millearte” di Ottone Antonio e Antonia Leoncin, cl.15, da Montecchio Precalcino (Preara, Corte Millearte). Già nel 
movimento clandestino del PCI, fratello degli antifascisti comunisti Romeo e Michele, riesce a non essere individuato come componente la “cellula 
comunista” locale, anzi per copertura si iscrive al PNF: dal 33 al 35 “avanguardista”; nel 38 “fiduciario sportivo del fascio giovanile di 
combattimento”; nel 39 è volontario nella milizia (MVSN) e vi rimane sino allo scioglimento il 25.7.43. Alla Liberazione partecipa all'insurrezione 
generale e all'ultimo fatto d'arme contro i tedeschi che si conclude in Contrà Maldi a Sarcedo. Patriota dal 10.10.44 all'1.5.45 nella Brigata “Loris”. 
Dopo la Liberazione, assieme a Giuseppe Grigoletto rappresenta il PCI nel CLN di Montecchio Precalcino; è nominato assessore nella prima giunta 
municipale provvisoria. Nelle prime elezioni del '46, è in Lista con la “Sinistra Unita”, risulterà il secondo dei non eletti. 3 Croci di guerra e Distintivo 
d’Onore di “Volontario della Libertà”. Vedi Vol. V e II CapΦ LƴǾŀǎƛƻƴŜ Ŝ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ WǳƎƻǎƭŀǾƛŀΥ ƛ мму ƳƛƭƛǘŀǊƛ Ŝ ƭŜ о άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ 
Precalcino (ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; in ACMP-Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; 
in PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 314-315, 369-370, 374 e 376). 

263 Giovanni Martini “Petenea” di Francesco e Maria Stella, cl.1891, da Montecchio Precalcino (Levà Bassa). Vedi Cap. Distaccamento partigiano di 
[ŜǾŁ ŘŜƭ .ǘƎΦ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴƻ ά[ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ. 

264 dott. Luigi Cita di Alessandro e Gabriella Casalini, cl.1879, nato a Vicenza e residente a Montecchio Precalcino ( via S. Rocco – Villa Da Schio Cita)). 
Il papà, cav. Alessandro, vecchio liberale, è stato consigliere comunale di Montecchio dal 1910 al 1926, e sindaco per un brevissimo periodo nel '14.  
Il Dott. Luigi viene indicato dal C.L.N. di Vicenza come rappresentante Liberale, assieme a Giovanni Martini "Petenea", nel CLN di Montecchio 
Precalcino (PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.301e 370); 

265 Viale del Popolo: N. Garzaro, di Montecchio Precalcino di Toponomastica Stradale, cit., pag.165. 
266 ASVI, CAS , b12, fasc.799; vedi Vol. V, Cap. Si costituiscono i primi nuclei di Resistenza anche a Montecchio Precalcino - Alla Colonia Agricola 

Ergoterapica di Palazzo Nievo - Bonin Longare. 
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6 e 13 maggio 1945: il “sangue dei vinti”  
 
Il prezzo pagato con la guerra267 

 

La guerra d’aggressione scatenata dal nazi-fascismo ha coinvolto militarmente oltre 370 cittadini 
di Montecchio Precalcino, e sino all’8 settembre 1943 ci è già costata 33 Caduti e 43 prigionieri di 
guerra.268 
Al momento dell’Armistizio, molti dei 303 soldati da Montecchio Precalcino combattono contro 

i tedeschi a Roma e in altre località d’Italia, in Corsica, in Provenza e Savoia, in Slovenia, Croazia e in 
tutta la Dalmazia, in Montenegro, Kosovo e Albania, così come in Grecia, nelle sue isole dell’Egeo e 
dello Jonio: 2 sono i Caduti di Montecchio Precalcino in questa prima Resistenza (Giuseppe Mussi e 
Pietro Campana).269 
 

Dei 650.000 soldati 
italiani catturati dai tedeschi 
all’estero e in Italia, e 
internati nei lager nazisti, 
115 sono di Montecchio 
Precalcino. Ben 115 nostri 
concittadini che nonostante 
i ricatti e le lusinghe, la fame, 
la lontananza, le botte, il 
lavoro duro, le umiliazioni e 
spesso la morte, hanno 
rifiutato di aderire alla 
“Repubblica di Salò” o di 

collaborare con la Germania; hanno preferito restare nei lager a testimoniare la loro avversione alla 
guerra e al nazi-fascismo. 
Questa “Resistenza disarmata” degli IMI, gli Internati Militari Italiani, è segnata dalle sofferenze 
patite e dagli oltre 40.000 commilitoni caduti nei lager; tra cui 4 cittadini di Montecchio Precalcino 
(Mario Giaretta; Vittorio Lavarda; Massimiliano Peruzzo; Luigi Chemello). 270 
 

Sono 64 i soldati di Montecchio che continuano a combattere nel nuovo Esercito italiano del Sud  
e in altre parti d’Europa e Italia al fianco degli Alleati e della Resistenza europea e italiana.271 
 

Dall’autunno del 1943, arrivano anche i bandi di richiamo alle armi della άwŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ {ŀƭƼέ, 
rivolti a chi è rientrato a casa dopo l’8 settembre, ma anche alle nuove Classi di leva del 1925 e 1926 
(I° semestre), che corrisponderebbe per Montecchio Precalcino a 185 potenziali soldati per la RSI. 
Pochissimi di loro si presentano e, nonostante i fascisti repubblichini gli ricattino togliendo le tessere 
annonarie alle famiglie, arrestando in modo intimidatorio i genitori, gli minaccino di fucilazione o 

 
267 Dvd, Resistere a Montecchio Precalcino e fascicolo allegato, cit., 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/. 
Vol. IV – La Guerra di Liberazione (Prima parte) - Cap. CƻǊȊŜ !ǊƳŀǘŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŘƻǇƻ ƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ƛƴ DǊŜŎƛŀΣ ƴŜƭƭŜ ƛǎƻƭŜ ŘŜƭƭΩ9ƎŜƻ Ŝ ŘŜƭƭƻ WƻƴƛƻΣ ƛƴ 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2025/12/03/montecchio-precalcino-nel-novecento-4/.  

268 Vol. II - La Seconda guerra mondiale (Prima parte) e Vol. III - La Seconda guerra mondiale (Seconda parte), in 
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2025/07/03/montecchio-precalcino-nel-novecento-2/.  

269 Vol. IV – La Guerra di Liberazione (Prima parte).  
270 Idem. 
271 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) – Cap. [ŀ wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀ ŘŜƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ Ŝ ƛ мл Řŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ ƛƴ 

URSS ς Jugoslavia ς Francia ς Grecia  - Il Regio Esercito Cobelligerante italiano di Liberazione, i Reparti e i 37 militari da Montecchio Precalcino - Gli 
ŀƭǘǊƛ мт ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ ŎƘŜ ƻǇŜǊŀƴƻ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ŘΩLǘŀƭƛŀ, in  
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/02/23/volume-v-montecchio-precalcino-dal-1919-al-1945/.  

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/12/16/resistere-a-montecchio-precalcino-2/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2025/12/03/montecchio-precalcino-nel-novecento-4/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2025/07/03/montecchio-precalcino-nel-novecento-2/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/02/23/volume-v-montecchio-precalcino-dal-1919-al-1945/
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riescano a catturarli, complessivamente da Montecchio Precalcino vestono la divisa dalla RSI solo 
44 ragazzi, dei quali 28, appena ne hanno la possibilità disertano.272 

 

Il 5 gennaio ‘44, con la collaborazione dei fascisti locali, la GNR organizza un rastrellamento che 
porta alla cattura di 9 ragazzi (Gaetano Marangoni, Felice Pesavento, Giovanni Garzaro, Nicola 
Gasparini, Savino Giaretta, Vasco Grendene, Natale Martini, Francesco Rodella, e Pietro Zanin. 
Portati a Vicenza e consegnati al Distretto Militare in Contrà S. Tommaso, eccetto Nicola Gasparini, 
tutti gli altri la stessa notte riescono, calarsi dalle finestre, a scappare e disertare. 
Dopo vari tentativi andati a vuoto per catturare i ragazzi alla macchia, ai primi di marzo del ‘44, con 
l’appoggio dei fascisti locali, la GNR esegue l’arresto intimidatorio dei genitori dei ragazzi fuggiti a 
gennaio dal Distretto. 
Gli 8 giovani sono così costretti a presentarsi in Municipio, accolti a braccia aperte dal segretario del 
fascio Ludovico Dal Balcon detto “il gobbo” e dal commissario prefettizio Giuseppe Vaccari “Bacan 
Tinon” che si incaricano personalmente di consegnarli a Vicenza. 
Dal Distretto Militare di Vicenza gli 8 ragazzi, a cui viene aggiunto all’ultimo momento anche 
Giuseppe Berlato, sono prima trasferiti al Centro Grandi Unità di Vercelli, arruolati nella Divisione 
ŀƭǇƛƴŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎƘƛƴŀ άaƻƴǘŜǊƻǎŀέ e subito dopo inviato in Germania per l’addestramento. 
Dal luglio ‘44, con il rientro in Italia della άaƻƴǘŜǊƻǎŀέ, e il suo utilizzo in attività antipartigiane 
sull’Appennino settentrionale, in tempi diversi, tutti e 9 i ragazzi riescono a disertare; 7 di loro 
riescono a tornare a casa, viceversa Gaetano Marangoni e Felice Pesavento entrano nella Resistenza 
dell’Oltrepò Pavese Montano.273 
 

Il 20 aprile ‘44, in occasione di una conferenza di propaganda organizzata dal segretario del fascio 
Ludovico Dal Balcon detto “il gobbo” e dal commissario prefettizio Giuseppe Vaccari “Bacan Tinon” 
presso la “casa del fascio” a Preara, i fascisti repubblichini della “Compagnia della Morte” di Vicenza 
catturano e uccidono il partigiano e studente universitario Livio Campagnolo. 
Pochi giorni prima era già stato catturato il partigiano ed ex garibaldino di Spagna, Francesco 
Campagnolo “Checonia”, poi deportato nel Lager di Mauthausen.274 

 

Il 5 giugno ‘44, a Levà di Montecchio Precalcino, la GNR del Lavoro, sempre accompagnata da 
fascisti locali, cattura 2 giovani: Antonio Frigo e Valentino Savio; tutti e 2 sono deportati in Germania 
ai lavori coatti.275 

In luoghi e tempi diversi altri 7 cittadini di Montecchio Precalcino vengono catturati dai nazi-
fascisti e deportati in Germania ai lavori coatti, sono: Giuseppe Baldinelli; Clemente Stocchero; 
!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ CǊŀƴŎŜǎŎƻ .ŀƛƻΤ Dƛƻ .ŀǘǘŀ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻΤ .ƻǊǘƻƭƻ /ƭŀǾŜƭƭƻ ŘŜǘǘƻ άwŜǇǳōōƭƛŎŀέΤ Gaetano 
Garzaro; Secondo Lorenzi. 
 

Il 12 agosto ‘44, ingenti forze nazi-fasciste compiono un rastrellamento che porta alla cattura di 
16 partigiani di Montecchio Precalcino: Francesco Maccà, Bruno e Giuseppe Saccardo, Mariano 
Saccardo, Giuseppe Balasso, Pellegrino la Notte, Giuseppe Limosani, Vittorio Buttiron, Giovanni 
Caretta, Sereno Cozza, Rino Dall’Osto, Alessandro Dal Santo, Giuseppe Gnata, Giuseppe Grotto, 
Domenico Marchiorato e Michelangelo Giaretta; metà di loro sarà deportato nei lager nazisti ai 
lavori coatti, e Giuseppe Saccardo e Domenico Marchiorato muoiono a causa di quella detenzione. 

276 

 
272 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) – Cap. L мур Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ άǊƛŎƘƛŀƳŀǘƛ ƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛέ Řŀƭƭŀ w{L ό/ƭŀǎǎƛ мфмп-1946 

1° Semestre). 
273 PL Dossi, !ƭōƻ ŘΩhƴƻǊŜ, cit., pag.277-278; Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. Dal rastrellamento del 5 gennaio 1944 di 
aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ ŀƭƭΩŀǊǊǳƻƭŀƳŜƴǘƻ-ŘŜǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ мм άƳƻƴǘŜǊƻǎƛƴƛέ - La vicenda dei 2 Alpini-ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ƴŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜ aƻƴǘŀƴƻ. 

274 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. aŜǘŁ ŀǇǊƛƭŜ мфппΥ [ŀ ŎŀǘǘǳǊŀ Ŝ ŘŜǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ CǊŀƴŎŜǎŎƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ ά/ƘŜŎƻƴƛŀέ e 20 
ŀǇǊƛƭŜ мфппΥ [Ωŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ Řƛ [ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ. 

275 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. 5 giugno 1944: catture e deportazioni a Levà di Montecchio Precalcino. 
276 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. 12 agosto 1944 - Il grande rastrellamento di Montecchio Precalcino. 
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All’alba del 1° settembre ‘44, a Preara di Montecchio Precalcino, su delazione, uomini del reparto 
tedesco accasermato a Casa Tretti catturano il “renitente” Luigi Gabrieletto “Gino Baci”: il 22 
settembre è deportato nel Lager di Dachau, in Baviera. 

 

 Nell’autunno-inverno 1944/45, costretti dai bandi e dalle violenze repubblichine, in centinaia da 
Montecchio Precalcino vanno a lavorare per la Todt, l’organizzazione del lavoro tedesca addetta a 
riparare i danni dei sabotaggi e dei bombardamenti, ma soprattutto a costruire le nuove linee 
difensive del “Vallo Veneto” e della “Linea Blu”. 277 
 

     Dopo il rastrellamento di Levà del 15 gennaio, il 25 gennaio ‘45, c’è un nuovo rastrellamento 
a Montecchio, a compierlo sono gli “alpini neri” accasermati alla Caserma “Durando” di Vicenza e 
truppe tedesche di stanza a Montecchio, presso l’Ospedale Militare di Villa Bucchia, a Villa Cita e 
Casa Tretti e in Bastia. Vengono nuovamente catturati Giuseppe Grotto, Sergio Zanuso e Mariano 
Saccardo, e momentaneamente imprigionati in piazza, all’Osteria di Maccà, assieme ad altri tre 
ragazzi, uno dei quali Silvio Papini, riesce a fuggire, ma riconosciuto da una spia, rischia che gli 
brucino per ritorsione la casa in via Stivanelle, 3 (ora di Giampietro Papini).278 
 

Il 27 aprile 1945, i tedeschi catturato a Sarcedo un partigiano della Brigata “Martiri di Granezza”; 
si chiama Armido Fanton. I tedeschi, diretti probabilmente verso la Strada “Marosticana”, superato 
Montecchio, si fermano in via Forni, lungo gli argini dell’Astico; scendono ed entrano in via 
Bentivoglio; fatti pochi metri, all’inizio della “cavedagna” che si stacca sulla sinistra, uccidono il 
giovane Armido, finendolo con il calcio dei fucili sulla testa e lasciandolo insepolto.279 

 

Il 29 aprile 1945, giorno della Liberazione di Montecchio Precalcino, è ucciso in combattimento 
da soldati tedeschi, il comandante partigiano, Giuseppe Lonitti “Marcon”, e per un tragico incidente 
muore la giovane Irma Gabrieletto “Moraro”. 

A Torino, è ferito mortalmente da un cecchino fascista, il comandante partigiano Antonio 
Dall’Osto, da Montecchio Precalcino. 
Dall’8 settembre 1943 al 29 aprile 1945, la Guerra di Liberazione dal nazifascismo è costata a 

Montecchio altri 19 Caduti, che portano il conto totale pagato nella 2ª Guerra Mondiale a 52 Caduti. 
 

Durante i 52 mesi di guerra e i successivi 20 mesi di Guerra di Liberazione, mentre la gente vive 
nelle privazioni e nello sgomento, e la vita di un partigiano vale 10 kg di sale e 5.000 lire di “premio”, 
c’è chi “imboscava” i propri parenti e amici mentre gli altri morivano al fronte, chi si arricchiva con 
le commesse governative e  il “mercato nero”, con i saccheggi durante i rastrellamenti, trafficando 
con le άǘŜǎǎŜǊŜ ŀƴƴƻƴŀǊƛŜέ. 280  

 
277 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. {ŎƘŜŘŀΥ [ΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ¢h5¢ e Scheda: Sauckel e la tratta degli schiavi. 
278 PL Dossi, !ƭōƻ ŘΩhƴƻǊŜ, cit., pag. 226; La Guerra di Liberazione (Terza parte) - Cap. 25 gennaio 1945: il rastrellamento di Montecchio Precalcino. 
279 G. De Vicari, Centenario della Latteria Sociale, Diario di Biagio Buzzacchera, cit. 
280 Tessere annonarie o carte annonarie erano delle tessere nominative che permettevano in date prestabilite di recarsi da un fornitore abituale per 

la prenotazione dapprima solo di generi alimentati, ma poi si diffuse, ad esempio, anche per il vestiario. Il negoziante staccava la cedola di 
prenotazione opponendo la propria firma e, in una o due date prestabilite, si poteva prelevare la merce prenotata. Le date di prenotazione e di 
ritiro dei generi alimentari venivano annunciate tramite manifesti e trafiletti sui giornali che si susseguivano a ritmi paradossali. 
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Il destino dei fascisti repubblichini di Montecchio Precalcino 
 

Durante i giorni della Liberazione la gran parte dei fascisti repubblichini di Montecchio Precalcino 
sono disarmati e arrestati, ma alcuni, i più importanti e coinvolti, riescono a scappare e, anche se 
successivamente arrestati, riescono tutti a sfuggire alla Giustizia: 

 

- [ǳŘƻǾƛŎƻ 5ŀƭ .ŀƭŎƻƴ άƛƭ Ǝƻōōƻέ, il comandante della locale brigata nera; 
 

- Giuseppe Todeschini, il segretario del partito fascista repubblichino; 
 

- DƛǳǎŜǇǇŜ ±ŀŎŎŀǊƛ ά.ŀŎŀƴ ¢ƛƴƻƴέ, già commissario prefettizio repubblichino; 
 

così come i loro “padrini politici” a livello provinciale: 
 

- Jacopo Ugo Basso, già segretario comunale di Montecchio Precalcino, poi vicecomandante 
della brigata nera di Vicenza; 
 

- tŀƻƭƻ aŀǊǘƛƴƛ ά.Ǌǳǎƻƭƻέ, già maestro elementare al “Peso”, poi comandante della GNR del 
Lavoro di Vicenza, addetta alla cattura e deportazione in Germania dei lavoratori coatti; 

 

- Renato Longoni, comandante della ά/ƻƳǇŀƎƴƛŀ ŘŜƭƭŀ aƻǊǘŜέ che uccise Livio Campagnolo e 
poi della brigata nera di Vicenza; “compagno di merende” di Ugo Basso di cui sposa la nipote 
e divide la tomba; 

 

- gli Scaroni, la άŦŀƳƛƎƭƛŀ ƴŜǊŀέ di Mirabella di Breganze, responsabile del grande rastrellamento 
di Preara e Montecchio Precalcino del 12 agosto 1944. 281 

 

A Montecchio Precalcino solo simboliche espiazioni     
 

Domenica 6 maggio 1945, a Montecchio Precalcino, la situazione dei prigionieri repubblichini 
non ancora trasferiti alle carceri di Vicenza, vede ancora 8 uomini incarcerati presso l’Oratorio di S. 
Antonio e 7 donne rinchiuse presso il Municipio. 

Da Vicenza è giunto in mattinata il benestare per la concessione degli arresti domiciliari alle 7 
donne, che pur accusate di άŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛǎƳƻέ, in attesa 
del processo possono tornare alle proprie abitazioni. 
In questo periodo infatti, la Corte d'Assise Straordinaria 
(CAS) di Vicenza, incaricata di giudicare i reati di 
“collaborazionismo con il nemico nazifascistaέ, necessitando 
soprattutto di decongestionare le carceri, permette 
provvisoriamente di tornare nelle proprie abitazioni in 
attesa del giudizio. 

Prima comunque di ottenere quanto concesso dalla CAS 
di Vicenza, le 7 donne vengono sottoposte alla άƎƻƎƴŀέ, 282 
con relativo taglio dei capelli sulla pubblica piazza: 

 

- in piazza a Levà, dopo la messa, sono rasate a zero: 
 

- Vitaliana Barausse in Pizzato detta “Lina”;283  

- Maria Dal Molin in Azzolin;284 

 
281 Famiglia Scaroni. Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - CapΦ [ŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾΦ Dƛƻ .ŀǘǘŀ [ǳŘƻǾƛŎƻ {ŎŀǊƻƴƛ Řŀ aƛǊŀōŜƭƭŀ Řƛ .ǊŜƎŀƴȊŜΦ 
282 La gogna: il termine gogna deriva da “vergogna” e richiama la funzione principale di questo strumento: esporre il condannato al pubblico ludibrio. 

Più che infliggere dolore fisico, la gogna è concepita come una pena di umiliazione, trasformando la punizione in uno spettacolo collettivo e in una 
valvola di sfogo per la comunità. 

283 Vitaliana Barausse detta “Lina” in Pizzato di Bortolo e Clorinda Dal Balcon, cl.04, da Montecchio Precalcino, coniugata con Umberto Pizzato, sorella 
di “Battista” e cugina di Ludovico Dal Balcon “il gobbo”, tutti brigatisti. 

284 Maria Dal Molin in Azzolin di Pietro e Luigia Dalla Fina, cl.10; coniugata con il brigatista Giordano Azzolin “Gino Montagnaro”. 
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- Maria Grazian in Barausse;285 

- Iride Guglielmi detta “Romanina”;286 
 

- in Preara, di fronte alla ex “casa del fascio”, sono rasate a zero: 
 

- Elena Blasevic in De Castro;287 

- Costanza Castelli in Rigoni;288 

- Gianna Giaretta detta “Giannina” in Anapoli.289 
 

La domenica successiva, Domenica 13 maggio 1945, nella tarda mattina, arrivano da Milano a 
Montecchio Precalcino i partigiani Gaetano Marangoni “Straie” e Felice Pesavento “Binda”. 
Hanno combattuto nell’Oltrepò Pavese Montano con la сȎ .ǊƛƎŀǘŀ ά{ǘŜǊȊƛέ ŘŜƭƭŀ нȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ 
DƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ [ƛōŜǊǘŁ άaŀǎƛŀέ, e hanno partecipato anche alla Liberazione di Pavia e di Milano.  

Vanno subito a casa ad abbracciare i genitori, si lavano e mangiano qualcosa, poi si recano in 
paese per presentarsi in Municipio al “Comando Piazza” dove, armati e in divisa, esibiscono i loro 
documenti e i “fogli di licenza”. 
S’intrattengono con Antonio Sabin, Giuseppe Gnata, Vittorio Buttiron, Francesco e Angelo Maccà, 
Sante Carollo, don Marcon e altri partigiani del paese. Chiedono notizie degli amici, ma anche dei 
fascisti repubblichini di Montecchio. 
Non hanno certo dimenticato chi li ha trascinati in quell’avventura a soli 20 anni. 

Felice Pesavento e Gaetano Marangoni - che non sono certo partigiani άŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ƻǊŀέ, né 
tantomeno dei άŎƻƳǳƴƛǎǘƛέ, come certa άmemoria ǇƻǇƻƭŀǊŜέ amerebbe far credere - prima di 
entrare in chiesa per la funzione, saputo che nell’Oratorio sono imprigionati 8 repubblichini in attesa 
di essere trasferiti entro sera a Dueville e poi alle carceri di Vicenza, propongono di sottoporli a una 
originale punizione pubblica, anch’essi messi alla άƎƻƎƴŀέ sulla pubblica piazza, prima di consegnarli 
ai Carabinieri. 
Terminata la celebrazione religiosa, sono fatti uscire dall’Oratorio: 290 
 

- Giordano Azzolin detto “Gino Montagnaro”;  

- Lorenzo Barausse detto “Battista”; 

- Francesco Garzaro “Checo stradin”; 

- Giuseppe Pigato; 

- Gaetano dott. Rigoni detto “Nello” o “Podaria”; 

- Adamo Todeschin – Broca detto “Germano”; 

- Amerigo Valente detto “Igo”; 

- Vincenzo De Castro.291 
 

 

Gli 8 repubblichini, sono “invitati” con decisione, ma 
senza alcuna violenza fisica, a posizionarsi a carponi (a 

 
285 Maria Grazian in Barausse di Francesco e Elisabetta Parise, cl.13, da Montecchio Precalcino e coniugata con il brigatista Lorenzo Barausse. 
286 Iride Guglielmi di Romano e Teresa Pesavento, cl.26, figlia del brigatista Romano Guglielmi. 
287 Elena Blasevic in De Castro, cl.1899, da Parenzo (Pola), impiegata Poste e Telegrafi a Vicenza. Aderisce al PFR e alla RSI; sfollata “politica” a 
Montecchio Precalcino con il marito, il figlio e il nipote, presso Angelo Maccà, in Piazza Vittorio Emanuele III. “Delatrice e collaborazionista nazi-
ŦŀǎŎƛǎǘŀέ, denuncia tra l’altro Francesco Macà detto “Checheto”. 

288 Costanza nob. Castelli in Rigoni, di Giovanni e Rita nob. Suardi, cl.1897, nata a Mantello (So) e residente a Montecchio Precalcino, coniugata il 
medico condotto Gaetano Rigoni detto “Podaria”. 

289 Gianna Giaretta in Anapoli (Vincenzo “Guerrino”) di Girolamo e Caretta Rosa, cl.23, da Montecchio Precalcino (via Stivanelle). 
290 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. Gli altri 37 repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano (PFR) a Montecchio 

Precalcino. 
291 Vincenzo De Castro. Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. I rastrellatori e le spie nazi-fasciste coinvolte nel rastrellamento del 

12 agosto 1944. 
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“gattoni”, a “quattro zampe”), e a procedere in fila indiana dal Monumento ai Caduti sino al Sacello 
del Cristo, percorrendo tutto il viale del paese. 

Giunti al sacello, è loro permesso di riprendere la posizione eretta, e ripetendo il percorso a 
ritroso, subito accompagnati a Dueville, dove sono rinchiusi nelle carceri della locale Stazione dei 
Carabinieri, che allora era sotto i portici del Municipio. 

 

Le umilianti punizioni inflitte a queste donne e a questi uomini che si sono macchiati di 

gravi ingiustizie, se non di crimini, contro i loro stessi concittadini, hanno avuto due grandi 

meriti, per troppo tempo non riconosciuti e spesso mistificati da una “memoria manipolata”: 
 

- da un lato, l’aver soddisfatto senza alcun spargimento di sangue il desiderio di 

rivincita, non dei άǾƛƴŎƛǘƻǊƛέ, ma di chi è stato loro άǾƛǘǘƛƳŀέ; 

- dall’altro, non i άǾƛƴǘiέ, ma chi è stato almeno άǎŜǊǾƻ ǳōōƛŘƛŜƴǘŜ ŘŜƛ ŎŀǊƴŜŦƛŎƛέ, ha 

potuto così salvare la sua vita e assicurarsi il reinserimento nella comunità. 
 

Ciò nonostante, chi è stato così fortunatamente άƎǊŀȊƛŀǘƻέ dalle sue vittime, non ha 

saputo successivamente farne alcun positivo tesoro, se non il personale tornaconto e la 

costante ricerca di una vendetta per άƭΩƻƭǘǊŀƎƎƛƻ ǎǳōƛǘƻέ. 
 

Anche il parroco don Dall’Ava, accusato di non essere intervenuto a fermare il 

άǾŜǊƎƻƎƴƻǎƻ ƻƭǘǊŀƎƎƛƻέ, e άƭΩƛƴŀǳŘƛǘŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀέ perpetrata contro i fascisti repubblichini, ha 

lasciato scritto: 
 

άΧŀŘŜǎǎƻ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǘƻǊƴŀŎƻƴǘƻ ǎƛ ŜǎƛƎŜ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŘŜƭ tŀǊǊƻŎƻΣ Ƴŀ ǇǊƛƳŀ 

quando si trattava degli altri nessuno ha detto che bisognava chiedere consiglio al 

tŀǊǊƻŎƻΧέΦ 
 

     A Montecchio Precalcino la resa dei conti con i fascisti, nonostante le sofferenze e le 

morti che hanno sulla loro coscienza, non è andata altre queste piccole e simboliche 

umiliazioni, patite, è bene porne l’accento ancora una volta, non dai άvintiέ, ma dai 

“persecutoriέ, e inflitte non dai άvincitoriέ, ma dalle loro άvittimeέ. 
 

In seguito, in tutto il Paese, e non solo a Montecchio Precalcino, di Giustizia vera, di 

espiazione delle colpe, nemmeno l’ombra! 

Infatti, grazie alle norme che riducono le pene ai collaborazionisti, ma soprattutto grazie 

all’amnistia “Togliatti”, concessa per promuovere la piena pacificazione del Paese, ma 

applicata da una Magistratura compiacente e generosa solo verso i fascisti, sono tutti stati 

rilasciati, e i pochi processati sono stati assolti o amnistiati.  
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31 maggio 1945: scioglimento ufficiale delle formazioni partigiane, 
riconsegna delle armi e conferimento del “Brevetto Alexander” 
 

Il 31 maggio 1945, con lo scioglimento ufficiale delle formazioni partigiane, la riconsegna delle 
ultime armi e il conferimento dei “Brevetti Alexander”, inizia il ritorno alla vita civile della gran parte 
dei partigiani; restano in armi solo i componenti la 
άtƻƭƛȊƛŀ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀέ, che continuano a svolgere il 
loro servizio ausiliario a fianco dei Carabinieri di 
Dueville per un altro mese, fino al 1° luglio 1945. 

Decade lo stesso giorno anche il ruolo svolto 
fino a quel momento dal ά/ƻƳŀƴŘŀƴǘŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜ 
ŘŜƭƭŀ tƛŀȊȊŀέ, 292  che passa i suoi poteri al CLN 
Comunale, mentre  Vinicio Benvenuto Cortese 
“Nereo”293 viene nominato componente del CLN in 
rappresentanza dei Partigiani. 

Un mese più tardi, al suo rientro dalla 
Germania, Silvio Centofante294 è nominato 
componente del CLN come rappresentante dei 
Reduci e Internati. 

 

27 giugno 1945: La nomina del nuovo Sindaco e della nuova 
Giunta municipale provvisoria di Montecchio Precalcino 
 

Nei giorni successivi il CLN comunale, che svolge provvisoriamente anche le funzioni di Consiglio 
Comunale, inizia ad affrontare i tragici problemi che il momento impone, problemi aggravati anche 
dal fatto che le casse comunali sono state totalmente svuotate. 

Oltre alla gestione diretta delle άǇǊŜŘŜ Řƛ ƎǳŜǊǊŀέ che il CLNP di Vicenza provinciale ha autorizzato 
a trattenere in parte per le necessità della popolazione locale (animali vivi da macellare, generi 
alimentari e di prima necessità, medicinali, attrezzi da lavoro, pneumatici, denaro liquido, …), viene 
richiesto anche di poter utilizzare alcuni degli autocarri recuperati per organizzare una Cooperativa 
di Autotrasporti, che impiegherebbe manodopera locale disoccupata (2 per autocarro, un ex Reduce 
Internato o Prigioniero di guerra e un ex Partigiano). 
Ricevuto il benestare provvisorio dalla Prefettura, il CLN comunale incarica Giovanni Garzaro “Gianni 
Millearte”295 di iniziare ad organizzare la Cooperativa, in attesa dell’autorizzazione definitiva da 
Vicenza. 
 

 
292  “Comandante militare della Piazza” di Montecchio Precalcino. Si è stabilito alla Liberazione che l’incarico sia ricoperto alternativamente ogni 15 

giorni da Vinicio Cortese “Nereo”, comandante del Btg. “Livio Campagnolo”, e da Giuseppe Lonitti “Marcon”, comandante della Br. “Loris” di 
Montecchio. Con la morte in combattimento di Giuseppe Lonitti “Marcon”, resta eccezionalmente in carica per un mese Vinicio Cortese “Nereo”, 
poi sostituito per il rimanente mese da Angelo G. V. Maccà, indicato della Br. “Loris”. Maccà è già un componente del locale CLN, mentre Cortese 
lo diventa, come rappresentante dei partigiani dal 1° giugno. 

293 Vinicio Benvenuto Cortese “Nereo” di Bernardino e Anna Battistella, cl.23, nato a Bassano del Grappa e residente a Montecchio Precalcino (Levà 
Bassa). Vedi Cap. 5ƛǎǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻ Řƛ [ŜǾŁ ŘŜƭ .ǘƎΦ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴƻ ά[ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ e Vol. V, Cap. L мус Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ άǊƛŎƘƛŀƳŀǘƛ 
ƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛέ Řŀƭƭŀ w{L ό/ƭŀǎǎƛ мфмп-1946 1° Semestre). 

294 Silvio Centofante di Giovanni e Lucilia Campagnolo, cl.20, da Montecchio Precalcino. Catturato dai tedeschi ad Atene il 10.9.43 è internato in 
Germania. IMI (n.1164566) presso Stammlager X/B Sandbostel presso Brema in Bassa Sassonia. Rimpatriato  il 17.7.45. è nominato rappresentante 
dei reduci ed internati nel CLN di Montecchio Precalcino.  È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra e Distintivo d'Onore di “Volontario della 
Libertà”, gli spetta la Medaglia d'Onore quale internato nei lager nazisti. Vedi Vol. IV, CapΦ [Ωу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ƛƴ DǊŜŎƛŀΣ ƴŜƭƭŜ ƛǎƻƭŜ ŘŜƭƭΩ9ƎŜƻ Ŝ ŘŜƭƭƻ LƻƴƛƻΥ 
i 29 militari da Montecchio Precalcino - I 115 Internati Militari Italiani (IMI) da Montecchio Precalcino (ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri 
Matricolari, Scheda personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.70, 143 e 372; 
https://collections.arolsen-archives.org/en/search/person/86062814?s=Centofante%20Silvio&t=0&p=0). 

295 Giovanni Garzaro “Gianni Millearte” di Ottone Antonio e Antonia Leoncin, cl.15, da Montecchio Precalcino (Preara, Corte Millearte).  

https://collections.arolsen-archives.org/en/search/person/86062814?s=Centofante%20Silvio&t=0&p=0
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Altro problema scottante da affrontare subito è la gestione degli oltre 200 sfollati presenti sul 
territorio comunale, 200 persone soprattutto donne, bambini e anziani, ormai in gran parte senza 
più risorse finanziarie, alimentari e spesso d’alloggio. 
Un problema che aumenta non di poco la pressione sulle risorse disponibili locali. 
Grazie alla parrocchia di Montecchio e alla Sareb che mettono a disposizione i locali, alle cucine da 
campo e al resto delle attrezzatura e delle scorte recuperate con le άǇǊŜŘŜ Řƛ ƎǳŜǊǊŀέ, vengono 
organizzate 2 mense pubbliche, una presso la mensa della Sareb e l’altra presso l’Asilo infantile 
parrocchiale di via Astichello. 
Al 1 Dicembre '45, sette mesi dopo la Liberazione, gli sfollati che a Montecchio P. utilizzano ancora 
le mense comunali sono 130: all’Asilo Infantile in 60 e alla mensa aziendale SAREB in 70.296 

 

Il CLN comunale, per riattivare l’attività amministrativa in attesa di elezioni democratiche  deve 
quindi, prima di tutto, provvedere alla nomina del Sindaco e della Giunta Comunale provvisoria, 
nomina che deve essere effettuata sotto la supervisione e approvazione del CLN Provinciale di 
Vicenza. 
La scelta di chi debba ricoprire la carica di Sindaco provvisorio anima da subito la discussione 
all’interno del CLN di Montecchio Precalcino e non mancano ovviamente le pressioni esterne da 
parte, certamente della Chiesa Cattolica tramite soprattutto i parroci, ma soprattutto dei così detti 
“poteri forti” locali.297  

La scelta del nuovo Sindaco è quindi il primo banco di prova della tenuta politica di quello άǎǇƛǊƛǘƻ 
ŎƛŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎƻέ, di quell’atmosfera politica, culturale e morale che ha caratterizzato il periodo della 
Resistenza e l'immediato dopoguerra, legato all'attività dei  Comitati di Liberazione Nazionale.298 
Due i nomi che si contrappongono da subito, animando lunghe discussioni e trattative: Giovanni 
Anapoli e Francesco Balasso. 

 

Giovanni Anapoli,299 38 anni, ma con alle spalle quasi vent’anni di militanza clandestina 
antifascista nel Partito socialista. 

L’11 dicembre 1926, da giovane Finanziere in servizio al porto di Savona, collabora all’espatrio 
clandestino di Filippo Turati, fondatore del Partito Socialista, e di Sandro Pertini, futuro comandante 
militare della Resistenza Italiana; è di allora la άŦǊŀǘŜǊƴŀ ŀƳƛŎƛȊƛŀέ che lo lega a Sandro Pertini. 

Nell’agosto del 1928, Giovanni Anapoli viene trasferito da Savona a Torino, dove nel 1929 ritrova 
Sandro Pertini, rientrato clandestinamente dalla Francia allo scopo di ricostruire dei gruppi Socialisti 
clandestini all'interno del territorio italiano. 

 
296 ASVI, CLNP, b.13 fasc. Legna, tessuti, grano, carne; Vol. V, Cap. I bombardamenti sul Vicentino e gli sfollati anche a Montecchio Precalcino. 
297 I "poteri forti" rappresentano quelle forze che operano dietro le quinte, ed esercitando un'influenza significativa al di fuori dei tradizionali 

meccanismi democratici. Sono cioè gruppi di influenza (“influencer”, si direbbe oggi) capaci di condizionare le decisioni politiche, economiche e 
sociali che a Montecchio Precalcino sono soprattutto alcune ricche famiglie locali di possidenti terrieri e imprenditori e di ex funzionari della 
burocrazia dello Stato fascista. 
I primi - come i Vaccari “Bacan Tinon” e i Todeschini -  che arricchitisi con il fascismo e con la guerra, pretendono di continuare a condizionare a loro 
vantaggio anche le scelte politiche, economiche e sociali del paese. 
I secondi – come Francesco Balasso, Simeone Scandola, Amerigo Valente, Francesco Garzaro – che comprimari dei primi, sono cresciuti e ben inseriti 
negli ingranaggi della burocrazia e delle clientele dello Stato fascista (e durante la guerra spesso anche nel “mercato nero”), ogniuno secondo la sua 
collocazione gerarchica, ma tutti ottimi gestori di clientelare e di influenze politiche. Figure pubbliche fasciste che avrebbero dovuto essere epurate, 
ma che viceversa, sfruttando l’emergenza economica e sociale del post-Liberazione, riescono a proporsi come pseudo esperti nella soluzione dei 
problemi urgenti ereditati dal ventennio fascista e dalla guerra, riuscendo così a riciclarsi nella burocrazia della nuova Amministrazione comunale 
democratica o comunque a conservare un ruolo e una influenza nella vita pubblica del paese. 

298 Il concetto di  “Spirito ciellenistico” lo si può così definire: 

- Unità Antifascista: Rappresenta la collaborazione tra partiti politici diversi (dai comunisti ai democristiani, socialisti, azionisti, liberali) uniti 
dall'obiettivo comune di liberare l'Italia dal fascismo e dal nazismo. 

- Fondazione Repubblicana: Lo spirito ciellenistico è visto come la base morale della Repubblica Italiana e della Costituzione, spesso difeso come 
baluardo contro il ritorno di autoritarismi. 

- Partecipazione e Rifondazione: Identifica un impegno collettivo per ricostruire il Paese sulle basi della democrazia, della giustizia sociale e 
dell'antifascismo. 

299 Giovanni Anapoli di Girolamo e Maria Meneghin, cl.07, da Montecchio Precalcino. Vedi Vol. I, Cap. 1926 - "V Anno dell'Era Fascista" - Lo Stato 
fascista - L'espatrio clandestino di Filippo Turati e Giovanni Anapoli da Montecchio Precalcino, e l'amicizia con Pertini e Nenni. 
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Quando il 30 novembre '29 Pertini viene arrestato e condannato dal Tribunale speciale a 11 anni 
di carcere, Giovanni continua invece a reggere i contatti con la Direzione nazionale del Partito che è 
a Parigi, soprattutto con Pietro Nenni, capo del Socialismo italiano e dirigente dell’Internazionale 
Socialista, fornendo informazioni sulla situazione interna e importando materiale clandestino di 
propaganda; è iniziata allora l’amicizia tra Pietro Nenni e Giovanni Anapoli.  
Dopo la caduta del fascismo, il 25 luglio ‘43, tutto subisce un’accelerazione, e dopo l’8 settembre 

‘43 Giovanni è uno degli uomini più fidati di cui il Partito Socialista dispone per rinforzare i contatti, 
con il CLN Regionale Veneto e il CLN Provinciale Vicentino; è di questo  periodo la sua assidua 
frequentazione con Giuseppe Andrich, dirigente e animatore in Veneto del Partito Socialista 
clandestino e con i socialisti Mario Segala e Luigi Faccio componenti del CLNP di Vicenza; Luigi 
Faccio è stato l’ultimo sindaco di Vicenza prima del fascismo (dal 1920 al 1922) ed è il primo sindaco 
dopo la Liberazione (dal 1945 al 1948), nonché deputato dell'Assemblea Costituente; l’avv. Mario 
Segalla è sostituto Procuratore della CAS di Vicenza, nonché deputato dell’assemblea Costituente. 

Nel dopo guerra Giovanni Anapoli, solo lo avesse voluto, avrebbe potuto ambire a ben più alti 
incarichi, viceversa sceglie di rimanere e impegnarsi a e per il suo paese. 
È indubbiamente, per la sua esperienza e combattività, per le sue doti politiche e morali, il candidato 
naturale per ricoprire la carica di Sindaco, ma ha un grave difetto, è Socialista.  
 

Francesco Balasso,300 60 anni, commerciante, già consigliere comunale (Amm.1920-1926), eletto 
nella lista del Partito Popolare; aderisce al partito nazionale fascista (PNF) nel 1924; amministratore 
comunale fascista dal 1930 al 1933, άcommissario prefettizioέ fascista dal 1933 al 1934; tra i 
fondatori del partito fascista repubblichino (PFR) nel 1943 e dal 1944 al 1945 άŎƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻ 
ǇǊŜŦŜǘǘƛȊƛƻέ ŘŜƭƭŀ άǊŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ {ŀƭƼέ (RSI). 

Durante il regime fascista, soprattutto nel periodo in cui è άŎƻƳƳƛǎǎŀǊƛƻ ǇǊŜŦŜǘǘƛȊƛƻέ, il Balasso e 
il segretario comunale Basso Ugo (tutti e due ex dirigenti del Partito Popolare, che hanno aderito al 
PNF) sono capi di due opposti schieramenti all'interno del fascismo locale. 
Arrivano politicamente ai ferri corti nel settembre '34,  tanto da costringere i capi provinciali del 
partito fascista ad intervenire drasticamente, trasferendo d'ufficio Ugo Basso a Poiana Maggiore e 
destituendo Francesco Balasso.301 

Durante la RSI ricopre da subito vari incarichi, tra cui è componente con il dott. Gaetano Rigoni e 
il “reggente il fascio repubblichino” Giuseppe Todeschini, della Commissione di Assistenza alle 
Famiglie dei Militari RSI, e dopo le dimissioni imposte dai partigiani a Giuseppe Vaccari “Bacan 
Tinon”, dal 4 agosto 1944 è nominato “commissario prefettizio” repubblichino, carica che conserva 
sino al 29 aprile 1945, giorno della Liberazione. 

 Francesco Balasso è quindi un personaggio fortemente coinvolto sia con il vecchio regime 
fascista, che con il governo fantoccio repubblichino durante l’occupazione nazista. 
Malgrado tutto ciò, con la la sua apparente moderazione, forse anche dovuta ai suoi ripensamenti 
causati dalla morte in Russia del figlio Antonio, ma più verosimilmente per la sua indiscutibile 
capacità di sapersi riciclare e di sapersi presentare come sicuro punto di riferimento politico-
amministrativo con i vecchi “boiari” locali, riesce a coalizzare attorno al suo nome la maggioranza 
del CLN comunale.  
 

Dopo il benestare del CLN provinciale di Vicenza, il 27 giugno 1945, in seduta pubblica, Francesco 
Balasso è nominato ufficialmente dal CLN Comunale Sindaco provvisorio di Montecchio Precalcino. 

 
300 Francesco Balasso di Pietro e Caterina Muzzolin, cl.1885, da Montecchio Precalcino. ACMp, Registro deliberazioni del Consiglio 1954-1962, b.205 

bis; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 373; PL. Dossi, Cronistorico e vittime, Vol. V, Le bande nazi-fasciste ς Tomo II. Gli uomini e donne, 
ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛ ǊŜǇŀǊǘƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ ƴŜƭ ±ƛŎŜƴǘƛƴƻ; Vol. V, Cap. 25 settembre 1943: si costituisce anche a Montecchio Precalcino il Partito Fascista 
Repubblicano (PFR) - Gli altri 37 repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano (PFR) a Montecchio Precalcino. 

301 Vol. I, Cap. 1934 - "XIII Anno dell'Era Fascista" - Lo Stato corporativo - Montecchio Precalcino: scontro politico tra commissario prefettizio e segretario comunale. 
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Lo stesso giorno viene nominata anche la Giunta municipale provvisoria, scelta tra i componenti 
del CLN comunale, un assessore per ogniuno dei partiti, come lo “spirito ciellenistico” impone: 

 

- Assessore effettivo Alessandro Campagnolo, Socialista; 

- Assessore effettivo DƛƻǾŀƴƴƛ DŀǊȊŀǊƻ άDƛŀƴƴƛ aƛƭƭŜŀǊǘŜέ, Comunista; 

- Assessore effettivo Vittorio Giaretta, Azionista; 

- Assessore effettivo Angelo Gaetano Vittorio Maccà, Democristiano; 

- Assessore effettivo DƛƻǾŀƴƴƛ aŀǊǘƛƴƛ άtŜǘŜƴŜŀέ, Liberale; 

- Assessore supplente Gio Batta Pesavento, Azionista. 
 

Il Sindaco e la Giunta municipale provvisoria, come loro primo atto, nominano la Commissione 
provvisoria per le risoluzioni in materia di Tributi Locali, composta da: 

 

Giuseppe Pesavento di Antonio;302 DƛǳǎŜǇǇŜ aŀǊǘƛƴƛ άtŜǘŜƴŜŀέ di Francesco;303 Francesco Primo 

aŀǊǘƛƴƛ ά{Ǝǳŀƛέ di Gaetano;304 Guido Benincà di Ernesto;305 Francesco Nemo di nn;306 Bruno Dal Lago 

di Amedeo.307 
 

Francesco Balasso, il sindaco traghettatore e riciclatore di fascisti repubblichini 
 

La nomina a sindaco di Francesco Balasso tuttavia, si dimostra da subito una scelta molto divisiva 
politicamente e poco operativa amministrativamente. 

Anzitutto, il Balasso lo si vede impegnato più a dare continuità alla passata amministrazione 
fascista e a salvaguardare la sopravvivenza politica  degli ex repubblichini, che a tentare di risolvere 
i drammatici problemi della popolazione. 

Un modo di operare portato avanti con ostinazione, come quando tenta in tutti i modi di impedire 
l'allontanamento, l’epurazione,308 di tre noti fascisti repubblichini, dipendenti del Comune e 
fortemente compromessi nella gestione “allegra” dell’amministrazione: 

 

- Gianna Giaretta,309 impiegata alla "Annonaria";310 

- rag. Eugenio Billia o Belia,311 segretario comunale; 

- Francesco Garzaro,312 ufficialmente stradino. 

 
302 Giuseppe Pesavento di Antonio e Rosa Parolin, cl.1896, da Montecchio Precalcino; coniugato con Margherita Martini (ASVI, Ruoli Matricolari, Liste 

Leva, Libri Matricolari). 
303 Giuseppe Martini “Petenea”: anche componente per la DC del CLN comunale; nelle prime elezioni amministrative del '46, è in Lista con la DC. 
304  Francesco Primo Martini “Sguai” di Gaetano e Ludovica Betteri o Bideri, cl.1878, da Montecchio Precalcino; coniugato con Domenica Stella. 
305 Guido Benincà di Ernesto di Ernesto e Luigia Valente, cl.10, nato a Sommacampagna (Vr) e residente a  Montecchio Precalcino; agricoltore; 

coniugato con Emilia Sartori. 
306 Francesco Nemo di nn, cl. 1890, nato a Schio e residente a  Montecchio Precalcino; coniugato con Giulia Bendonini. 
307 Bruno Dal Lago di Amedeo e Rosa Campagnolo, cl.15, da  Montecchio Precalcino; nelle prime elezioni amministrative del '46, è in Lista con la 
“Sinistra Unita” (ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; in PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 375-376). 

308 L'epurazione nel dopoguerra italiano (1944-1948) fu il processo di rimozione dai pubblici uffici e di sanzione dei responsabili del regime fascista. 
Istituita con il decreto n. 159 del 27 luglio 1944, l'azione mirava alla "defascistizzazione" dello Stato, ma si risolse in un sostanziale fallimento, con 
pochissime rimozioni effettive e una diffusa continuità amministrativa. 

309 Gianna Giaretta detta “Giannina” in Anapoli (Vincenzo “Guerrino”) di Girolamo e Rosa Caretta, cl.23, da Montecchio Precalcino (via Stivanelle); 
Iscritta al PFR e impiegata presso l'Uff. “Annonaria” del Comune di Montecchio Precalcino; vedi anche Vol. V, Cap. 25 settembre 1943: si costituisce 
anche a Montecchio Precalcino il Partito Fascista Repubblicano (PFR) - Gli altri 37 repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano (PFR) a 
Montecchio Precalcino. 

310 Annonaria (o annonario) si riferisce all'annona, alla politica di un paese per le proprie scorte di cereali e delle altre derrate alimentari, indicando 
tutto ciò che concerne l'approvvigionamento, la distribuzione e il controllo dei prezzi dei beni di prima necessità, in particolare alimentari. È 
strettamente legato alla gestione delle scorte e al loro razionamento, soprattutto in periodi di guerra o carestia. 

311 Eugenio Billia o Belia di Salvatore e Ignazia Milisenda, cl.01, nato a Ravanusa (Agrigento) e residente a Montecchio Precalcino, ragioniere, segretario 
comunale di Dueville e Montecchio Precalcino. Iscritto al PFR e alla Brigata Nera di Dueville, partecipa tra l’altro al rastrellamento di Malo, Granezza 
e del Grappa. Arrestato dopo la Liberazione, è imprigionato presso la Caserma “Chinotto” e incriminato dalla Procura del Regno, ma poi amnistiato; 
vedi anche Vol. V, Cap. 25 settembre 1943: si costituisce anche a Montecchio Precalcino il Partito Fascista Repubblicano (PFR) - Gli altri 37 
repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano (PFR) a Montecchio Precalcino. 

312 Francesco Garzaro detto "Checo Stradin" di Giovanni e Giustina De Vicari, cl.1887, da Montecchio Precalcino (via Astichello, 37). Iscritto al PFR e 
dipendente comunale, ufficialmente solo come stradino comunale, ma con grosse ingerenze negli affari del Comune, soprattutto nella gestione 
dell’Uff. "Annonaria" in accordo con Gianna Giaretta; coniugato con Amelia Pigato (cl.1896, di Giovanni ed Edvige Baldinelli).  
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Si tratta di un’ operazione di pulizia e di rinnovamento portata avanti dai CLN comunale e 
provinciale, ma che il Balasso tenta in tutti i modi di ostacolare, come quando è lui, assieme al 
segretario comunale,  a predispone i ricorsi, così come quando non risponde ai continui solleciti 
della "Commissione Provinciale per la Sospensione dei Funzionari ed Impiegati Fascisti": l’ultimo dei 
solleciti a cui il Balasso non da risposta, è datato 28 agosto 1945,  e preme per ottenere informazioni 
ufficiali in merito alla condotta politica tenuta prima e dopo l'8 settembre '43 dai dipendenti 
comunali. 

Un connivenza, una responsabilità materialmente e moralmente complice, che scatena uno 
scontro politico che contrappone Francesco Balasso alla maggioranza del CLN comunale e che 
raggiunge il suo culmine con una lettera, datata 31 agosto 1945, dove gli esponenti politici del PSI, 
PCI e DC di Montecchio Precalcino, ribadiscono ufficialmente che: 
 

"...hanno deliberato unanimemente quanto sotto: 
1) La signorina Giaretta Gianna, impiegata dell'ufficio annonario, deve, come in precedenza 
deliberato, essere licenziata. Nello stesso tempo proponiamo a sostituirla il sig. Monticello Sergio, 
reduce dalla Germania ed ex impiegato comunale. 
2) Si esige un registro di carico e scarico dei beni mobili ed immobili di proprietà del Comune. Il 
registro deve essere visibile ad ogni cittadino di Montecchio Precalcino. 
3) Il sig. Garzaro Francesco, ex fascista repubblicano, non deve avere alcuna ingerenza negli affari 
del Comune, come da generale volontà di Popolo. Essendo nell'impossibilità di licenziarlo e di 
conseguenza dovendogli corrispondere lo stipendio, esigiamo che venga adibito ad un lavoro che 
renda al Municipio. 
F.to: Alessandro Campagnolo, Giuseppe Grigoletto, Antonio Sabin". 
 

Il Balasso, pur continuando nella sua azione di intralcio, messo alle strette è comunque costretto 
a procedere: 

 

- al licenziamento, “ǇŜǊ ƳŀƴƛŦŜǎǘŜ ƛǊǊŜƎƻƭŀǊƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜέ, di Gianna Giaretta, e la sua 

sostituzione nell’incarico con Sergio Monticello, ex dipendente comunale ed IMI; 
 

- e al licenziamento del segretario comunale rag. Eugenio Billia o Belia, perché 

pesantemente coinvolto come brigatista in rastrellamenti e già in carcere a Vicenza. 
 

Altra forzatura istituzionale di Francesco Balasso si verifica con una seconda Ordinanza di 
Epurazione decisa dal CLN comunale nel giugno del 45, con la quale si ordina alla Società Anonima 
Rag. Eugenio Benazzoli - SAREB (“la Polveriera”), il licenziamento degli operai Antonio Paulin,313 
Vittorio Anapoli314 e Giovanni Rossi315 in quanto brigatisti repubblichini imboscati in polveriera e 
complici di Ludovico Dal Balcon.  

 
313 Antonio Paulin di Bortolo e Angela Garzaro, cl.22, da Montecchio Precalcino (Levà, via Branzo Loschi, 3); coniugato con Rosa Caretta. Iscritto al 
PFR e brigatista, partecipa tra l’altro al rastrellamento di Malo, Granezza e del Grappa. Arrestato dopo la Liberazione, è imprigionato presso la 
Caserma “Chinotto” e incriminato dalla Procura del Regno, ma poi amnistiato; vedi anche Vol. V, Cap. 25 settembre 1943: si costituisce anche a 
Montecchio Precalcino il Partito Fascista Repubblicano (PFR) - Gli altri 37 repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano (PFR) a Montecchio 
Precalcino. 

314 Vittorio Anapoli di Matteo e Giuseppa Ongaro, cl.12, da Montecchio Precalcino (via Astichello 42); taxista, coniugato con Maria Balasso. Iscritto al 
PFR e brigatista, partecipa tra l’altro al rastrellamento di Malo, Granezza e del Grappa. Arrestato dopo la Liberazione, è imprigionato presso la 
Caserma “Chinotto” e incriminato dalla Procura del Regno, ma poi amnistiato; vedi anche Vol. V, Cap. 25 settembre 1943: si costituisce anche a 
Montecchio Precalcino il Partito Fascista Repubblicano (PFR) - Gli altri 37 repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano (PFR) a Montecchio 
Precalcino. 

315 Giovanni Rossi di Antonio e Anna Dal Ponte, cl. 1899, nato a Sarcedo e residente a Montecchio Precalcino (Preara in via Maglio, 46); coniugato con 
Maria Ulian. Iscritto al PFR e brigatista, partecipa tra l’altro al rastrellamento di Malo, Granezza e del Grappa. Arrestato dopo la Liberazione, è 
imprigionato presso la Caserma “Chinotto” e incriminato dalla Procura del Regno, ma poi amnistiato; vedi anche Vol. V, Cap. 25 settembre 1943: si 
costituisce anche a Montecchio Precalcino il Partito Fascista Repubblicano (PFR) - Gli altri 37 repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano 
(PFR) a Montecchio Precalcino. 
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Con l’assistenza tecnica dello stesso Balasso, in data 30 giugno 1945, la Ditta SAREB presenta 
richiesta di annullamento dell’Ordinanza di Epurazione all'Uff. Provinciale di Collocamento di 
Vicenza, che in data 14 luglio 1945, riscontrando errori di forma, è costretto ad annullarla. 
 

Sempre all’aiuto del sindaco Francesco Balasso si deve anche il mancato licenziamento del 
medico condotto comunale dott. Gaetano Rigoni,316 e ciò malgrado il suo coinvolgimento 
(“ƻƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǎƻŎŎƻǊǎƻέ) nell’assassinio di Livio Campagnolo del 24 aprile 1944. 

 

È sempre grazie alle manovre di Francesco Balasso che il CLN e la Giunta municipale di 
Montecchio Precalcino, a maggioranza, approvano la vergognosa richiesta di permanenza in 
servizio, quale responsabile dell’UCSEA (Ufficio comunale statistico economico dell'agricoltura),317 
di Simeone Scandola,318 già destituito dall’incarico dal CLNP di Vicenza per motivi di “epurazione dei 
Funzionari ed Impiegati Fascisti". 

Simeone Scandola è tra i primi a aderire al PNF, per poi perseverare anche con il PFR: è vice 
podestà nel 1926 e poi amministratore comunale fascista per gli accertamenti agricoli, un incarico 
che ricopre pure durante la άRŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ {ŀƭƼέ. 

Tra i suoi compiti quale funzionario pubblico ha soprattutto quello di rilevare il bestiame o il 
raccolto e stabilire la quantità da consegnare all'Ammasso obbligatorio319  e di conseguenza la 
gestione delle tessere annonarie. 
Ai produttori si lascia solo il fabbisogno familiare, ma con il deteriorarsi della situazione i controlli si 
fanno più approssimativi e la possibilità di corruzione aumenta, alimentando con le derrate sottratte 
all'Ammasso la “borsa nera”, attraverso la quale gli stessi prodotti si vendono a maggior prezzo. 

Dopo la Liberazione, pur nel caos del primo dopoguerra, Simeone Scandola viene 
inspiegabilmente riconfermato nell’incarico - ora denominato UCSEA (Ufficio comunale statistico 
economico dell'agricoltura) - un nuovo organismo ancora determinante per la gestione 
dell’emergenza alimentare anche nel dopoguerra.  

La destituzione di Simeone Scandola decretata dal CLNP di Vicenza per motivi di άepurazione dei 
funzionari ed impiegati fascisti" sarebbe la logica conseguenza, quello che viceversa decide il CLN 
comunale lo è molto meno e sarebbe molto interessante riuscire a chiarire i veri motivi e chi ha 
maggiormente spinto per questa scelta.  

Sta di fatto che la permanenza di Simeone Scandola in quella posizione di potere fa comodo a 

 
316 Gaetano Rigoni detto "Nello" e "dott. Podaria"316 di Girolamo e Elvira Olivieri, cl.1895, nato a Vicenza e residente a Montecchio Precalcino (Preara, 
via Preara, 61); medico condotto dal ’26 al '61; coniugato con Costanza nob. Castelli. Iscritto al PFR, è arrestato e sospeso dall’Ordine dei Medici 
con l’accusa di “omissione di soccorso” nei riguardi di Livio Campagnolo, poi grazie all’amnistia scarcerato e reintegrato; Vol. V, Cap. [Ωŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ Řƛ 
Livio Campagnolo e Cap. 25 settembre 1943: si costituisce anche a Montecchio Precalcino il Partito Fascista Repubblicano (PFR) - Gli altri 37 
repubblichini iscritti al Partito Fascista Repubblicano (PFR) a Montecchio Precalcino. 

317 L'Ufficio nazionale statistico economico dell'agricoltura (UNSEA) è istituito con Decreto Legislativo Luogotenenziale del 26 aprile 1945, n. 367. 
L'Ufficio comunale statistico economico dell'agricoltura (UCSEA) è ufficio periferico, di zona, dell' Ufficio provinciale statistico economico 
dell'agricoltura (UPSEA), a sua volta ufficio esecutivo a livello provinciale dell'Ufficio nazionale statistico economico dell'agricoltura (UNSEA) che era 
alle dirette dipendenze del Ministero dell'agricoltura e delle foreste. L'U.N.S.E.A. fu soppresso con L. 64, 22 febbraio 1951 
I compiti dell'UCSEA, così come si deduce dall'art. 2 del D.Lg.Lgt 367/1945 erano principalmente i seguenti: 

- rilevare, elaborare e segnalare dati statistici ed economici interessanti la produzione agricola; 

- raccogliere e controllare le denunce di produzione agricola; 

- reperire i prodotti agricoli sottoposti a disciplina di ammasso o di vincolo; 

- organizzare la consegna dei prodotti agricoli e di controllare l'adempimento della consegna di detti prodotti; 

- assistere i produttori nell'attuazione della disciplina di ammasso o di vincolo. 
In sostanza all'UCSEA e alle sue ramificazioni è demandata l'organizzazione dei centri di consegna agricoli e della raccolta e controllo delle denunce 
di produzione agricola. L'Ufficio comunale UCSEA doveva inoltre redigere settimanalmente degli elenchi delle denunce di macellazione degli animali 
alla SEPRAL (Sezione provinciale dell'agricoltura). L'Ufficio comunale statistico economico dell'agricoltura lavorava di prassi insieme all'ufficio 
annonario del comune stesso, dove il fine era di controllare a scopi statistici la produzione e i prodotti raccolti, piuttosto che controllare la 
distribuzione e il consumo di tali prodotti attraverso il sistema delle tessere annonarie. 

318 Simeone Scandola di Gio Batta e Anna Maria Meggetto, cl. 1894, da Montecchio Precalcino (Levà, via Vignole, 32); coniugato con Guglielmi Lucia, 
sorella di Natale, proprietario dell'Osteria a nord della piazza di Levà. 

319 Ammasso obbligatorio: Il sistema dell'ammasso obbligatorio, adottato dal regime fascista fin dal 1936 in clima di autarchia, avrebbe dovuto 
garantire almeno i generi di sussistenza a prezzi calmierati, ma per la carenza dei controlli e la corruttibilità dei funzionari era facilmente eludibile. 
Dai magazzini dell'ammasso  si prelevavano poi le merci da distribuire ai possessori della tessera annonaria. 
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molti, oltre ovviamente allo  Scandola che riesce così a riciclarsi dalla ά/ƻƴŦŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŦŀǎŎƛǎǘŀ ŘŜƎƭƛ 
ŀƎǊƛŎƻƭǘƻǊƛέ  alla άConfederazione Nazionale Coltivatori Direttiέ. 
 

Altro ex repubblichino riciclato con l’appoggio del sindaco Francesco Balasso, è Amerigo “Igo” 
Valente.320 

Già volontario in Libia nel 1924-26 con il Reale Corpo Truppe Coloniali, al suo rimpatrio in Italia si 
iscrive al PNF e aderisce alla Milizia Volontaria per Sicurezza Nazionale (MVSN). 
È amministratore fascista locale dal 1932 al 1937 e durante la 2ª guerra mondiale frequenta vari 
corsi di addestramento, diventando nel maggio del 1943 ά/ƻƳŀƴŘŀƴǘŜ Řƛ {ǉǳŀŘǊŀ /ƻƳōŀǘǘŜƴǘƛ 
CǳŎƛƭƛŜǊƛέ. Ma non va al fronte… perché viene subito trasferito alla 42ª Legione MVSN di Vicenza 
grazie ai άǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭϥŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀέ, cioè viene avvicinato a casa, lontano dai pericoli 
dalla guerra vera. 
Dopo l’8 settembre ‘43, aderisce alla άRŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ {ŀƭƼέ ed è tra i fondatori del Partito Fascista 

Repubblicano (PFR) di Montecchio Precalcino. Nell’agosto ‘44 aderisce alle {ǉǳŀŘǊŜ ŘΩŀȊƛƻƴŜ delle 
brigate nere e partecipa tra l’altro al rastrellamento “del rame” di Malo e Monte di Malo, di Granezza 
e del Grappa. 

Dopo la Liberazione, anche lui riesce a riciclarsi con estrema facilità, dalla ά/ƻƴŦŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜ 
ŦŀǎŎƛǎǘŀ ŘŜƎƭƛ ŀƎǊƛŎƻƭǘƻǊƛέ  alla άConfederazione Nazionale Coltivatori Direttiέ.  
Diventa presidente della Mutua Comunale dei Coltivatori Diretti e Giudice conciliatore, ma 
soprattutto, lui che non ha mai combattuto al fronte e che è reduce solo dai rastrellamenti nazi-
fascisti,  rimane il presidente, il padre-padrone, della Sezione comunale ŘŜƭƭΩAssociazione Nazionale 
Combattenti e Reduci (ANCR) di Montecchio Precalcino. 
In questo suo ruolo, impone la censura sui nomi dei Caduti a lui non graditi da iscrivere sul 
Monumento ai Caduti e impedisce le celebrazioni annuali in occasione del 25 Aprile, Anniversario 
della Liberazione. Tali sue scelte, causano la scissione interna alla ANCR comunale con la 
costituzione di una seconda Sezione ANCR a Levà. 321 
 

In una comunità di poco più di 3.000 persone, com’è Montecchio Precalcino alla fine della guerra, 
il rientro di oltre 200 Reduci, ex internati militari (IMI) dalla Germania nazista e prigionieri di guerra, 
e l’ormai precaria presenza di oltre 200 Sfollati, 322 aggrava di non poco la già precaria situazione 
economica e alimentare del paese. 
Nemmeno la peculiarità agricola del suo territorio bastano come ammortizzatore sociale per ridurre 
sufficientemente le già gravi emergenze di scarsità delle risorse alimentari ed economiche, di 
disoccupazione e di disagio abitativo. 

Infatti: 
- con il ritorno dei Reduci, spesso in condizioni fisiche disperate (reduci da lavoro forzato e 

denutrizione) e la presenza degli Sfollati, ormai in gran parte senza più risorse finanziarie 
adeguate, aumenta non di poco la pressione sulle poche risorse alimentari ed economiche 
disponibili; la dieta alimentare è carente soprattutto di proteine e i beni di prima necessità 
(farina, sale, zucchero, sapone, caffè. …) sono rari, introvabili o reperibili solo al “mercato 
nero” a prezzi proibitivi; 

- il paese, con le sue poche attività industriali ancora funzionanti e con la sola attività 
agricola, non sono in grado di assorbire tutti gli uomini e donne che cercano impiego, 
creano una grave disoccupazione, anticamera di una nuova forte migrazione; 

 
320 Amerigo Valente detto “Igo” di Giuseppe e Teresa Freschi, cl.04, nato e residente a Montecchio Precalcino (Preara, via Praoti). 
321 Vedi Appendice 1: άtƛŜǘǊŜ ŘŜƭƭŀ aŜƳƻǊƛŀέΦ Lƭ aƻƴǳƳŜƴǘƻ ŀƛ /ŀŘǳǘƛ Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΦ 
322 Gli sfollati. Nel periodo 1943-45 a Montecchio Precalcino sono presenti almeno 221 sfollati. I nuclei familiari sono 52 e i singoli 30; soprattutto 

bambini e adolescenti, donne e anziani. Le femmine sono 147 e i maschi 74. Le famiglie di Montecchio Precalcino che gli ospitano sono 83. (Vol. V, 
Cap. I bombardamenti sul Vicentino e gli sfollati anche a Montecchio Precalcino). 
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- fortunatamente Montecchio Precalcino e le sue frazioni sono state colpite solo marginalmente 
dai bombardamenti o dagli scontri armati, ma la presenza degli sfollati che dopo la guerra 
hanno spesso perso l’alloggio (per il rientro di altrettanti cittadini dalla guerra e per la 
mancanza di risorse finanziarie), ha creato la necessità di reperire alloggi d’emergenza. 

 

La necessità di trovare qualche soluzione, o almeno qualche palliativo a questi bisogni della 
popolazione, non sembrano essere una priorità per il sindaco Francesco Balasso, sebbene fosse 
stato scelto perché ritenuto dalla maggioranza del CLN comunale persona adeguata al ruolo e un 
affidabile ed esperto “traghettatore” tra la vecchia gestione fascista e la nuova amministrazione 
democratica. 
Viceversa si è dimostrato sostanzialmente un abile “traghettatore” e riciclatore di fascisti 
repubblichini, suoi vecchi άamici Řƛ ƳŜǊŜƴŘŜέ, ma anche attento amministratore, ma non degli 
interessi della comunità - vedi il sabotaggio sistematico della Cooperativa Trasporti, non ultimo il 
ritardo nella presentazione in Prefettura della domanda per la conferma definitiva dell’assegnazione 
degli automezzi - bensì degli interessi degli imprenditori-autotrasportatori come i Vaccari “Bacan 
Tinon”. 

 

Una presa di coscienza tardiva, ma tant’è che il 7 settembre 1945, 72 giorni dopo la sua nomina, 
Francesco Balasso viene costretto alle dimissioni con voto di sfiducia della maggioranza (-1) del CLN 
comunale. 

Lo scontro politico che ha portato al licenziamento di Francesco Balasso ha immediati e ulteriori 
strascichi polemici con le dimissioni dal CLN e dalla Giunta, per protesta e solidarietà al Balasso, 
dell’assessore effettivo DC Angelo Gaetano Vittorio Maccà. 

Se già il 7 settembre 1945 il Maccà, viene sostituito nel CLN da Floriano Savio, sempre della DC, 
e in Giunta municipale viene provvisoriamente eletto sindaco Vittorio Giaretta del Partito d'Azione, 
in attesa che il CLN comunale nomini un nuovo sindaco e un nuovo assessore effettivo. 

Il 15 gennaio 1946, dopo 4 mesi di trattative, finalmente il CLN comunale sceglie come nuovo 
sindaco di Montecchio Precalcino il prof. Carlo Saccardo,323 e come assessore effettivo Floriano 
Savio, tutti e due DC. 
 

Elezioni Amministrative comunali – 31 marzo 1946 
 

Le elezioni amministrative italiane del 1946 si tengono in due distinti periodi.324 
Nel corso del primo periodo, le elezioni coinvolgono 5.722 comuni in 5 tornate: 
¶ 10 marzo (436 comuni, di cui 7 capoluoghi); 
¶ 17 marzo (1.033 comuni, di cui 3 capoluoghi); 
¶ 24 marzo (1.469 comuni, di cui 12 capoluoghi); 
¶ 31 marzo (1.560 comuni, di cui 22 capoluoghi); 
¶ 7 aprile (1.224 comuni, di cui 21 capoluoghi). 

Nel corso del secondo periodo, le elezioni coinvolgono 1.383 comuni in 8 tornate: 
¶ 6 ottobre (272 comuni); 
¶ 13 ottobre; 
¶ 20 ottobre (286 comuni); 
¶ 27 ottobre (188 comuni, di cui un capoluogo); 
¶ 3 novembre; 

 
323 Carlo Saccardo di Vittorio e Teresa Gasser, cl.05, da Montecchio Precalcino (via Stivanelle, 20). Vedi anche Cap. Distaccamento partigiano di 

Montecchio-Preara del 1° Btg. - .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ. 
324 Pier Luigi Ballini, La rifondazione della democrazia nei Comuni: la legge elettorale amministrativa e le elezioni comunali del 1946, in Pier Luigi Ballini 

(a cura di), Le autonomie locali. Dalla resistenza alla I legislatura della Repubblica, Ed. Rubbettino, 2010 Soveria Mannelli (Cz), pag. 412-425. 
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¶ 10 novembre (tra cui 6 capoluoghi); 
¶ 17 novembre (tra cui un capoluogo); 
¶ 24 novembre (tra cui 16 capoluoghi). 

 

Sono dunque rinnovate le amministrazioni comunali di tutti i capoluoghi di provincia, 
salvo Bolzano e Gorizia, ove si è votato nel 1948 e nella Zona A del Territorio Libero di Trieste le 
elezioni si tengono nel 1949. 

Si è trattato delle prime elezioni dopo la caduta del fascismo; sono così rinnovate tutte le 
amministrazioni municipali, dopo che i comuni sono stati retti da sindaci e giunte provvisorie 
nominate dall'AMGOT (Allied Military Government of Occupied Territories - Governo militare Alleato 
dei territori occupati ) al Sud e dal CLN (Comitato di Liberazione Nazionale) al Nord. 

A causa dello stato di devastazione in cui si trova il territorio nazionale, la data di svolgimento è 
demandata alla determinazione dei singoli prefetti, e varia da marzo finanche all'autunno. 

Nulla viene invece deciso per le province, che rimangono affidate alle deputazioni provvisorie 
nominate dai prefetti. 

Va ricordato che queste sono le prime elezioni in Italia alle quali le donne sono chiamate a votare 
(le prime elezioni politiche, insieme al Referendum istituzionale monarchia-repubblica, si tengono il 
2 giugno 1946). 

La legge elettorale approvata col Decreto Legislativo Luogotenenziale 7 gennaio 1946, n. 1, 
stabilisce il sistema elettorale proporzionale con metodo D'Hondt per i comuni sopra i 30.000 
abitanti, e il sistema elettorale maggioritario plurinominale con voto limitato ai quattro quinti dei 
seggi per gli altri.  
In particolare per i comuni sotto i 5.000 abitanti, come Montecchio Precalcino, il Decreto Legislativo 
Luogotenenziale 7 gennaio 1946, n. 1, stabilisce 
un sistema maggioritario dove la lista più votata 
ottiene 16 seggi (i 4/5 dei 20 eletti), le altre liste si 
dividono proporzionalmente i 4 seggi mancanti. 
Inoltre, ogni singolo elettore può esprimere un 
massimo di 16 preferenze, anche scegliendo tra 
liste diverse: tale metodo permette di fatto alla 
maggioranza di scegliersi anche i candidati di 
minoranza, soprattutto se la maggioranza è 
schiacciante; mentre l’opposizione ha molte 
meno possibilità di contrastare tali operazioni se 
non concentrando i suoi voti su una rosa ridotta di 
nomi, una soluzione che però annulla ogni 
possibilità di alternanza e di partecipazione 
democratica (a fianco un esempio del 1975: in 
quell’occasione l’interferenza esce dalle 
catacombe e diventa persino un pubblico 
volantino). 
Un prassi antidemocratica325 che è stata utilizzata 
fino alla modifica del sistema elettorale e 
all’elezione diretta del sindaco avvenuta dal 1995.  
 
 
 
 

 
325 Prassi antidemocratica, un concetto che indica comportamenti, prassi o degenerazioni che violano lo spirito, le regole o i valori della democrazia 

stessa, pur potendo formalmente rispettarne le procedure. 
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Vicenza città 
 

Le elezioni amministrative comunali si tengono il 17 marzo 1946 326 

  

Liste Voti % Seggi 

Democrazia Cristiana (DC) 16.572 42,2 17 

Partito Socialista Italiano di Unità 
Proletaria (PSIUP) 

12.933 32,9 13 

Partito Comunista Italiano (PCI) 5.686 14,5 6 

Partito Liberale Italiano (PLI) 3.119 7,9 3 

Partito d'Azione (PdA) 975 2,5 1 

Totale 39.285 100 40 

 
A Vicenza è eletto sindaco Luigi Faccio: 
uno dei principali esponenti riformisti del Partito Socialista cittadino, che già nel 1920, a seguito 
della larga affermazione della lista socialista alle elezioni municipali, è eletto sindaco di una giunta 
"monocolore" Socialista. 
Come in molte parti d'Italia, anche a Vicenza lo squadrismo fascista attua la propria strategia 
violenta per la conquista del potere. 
Luigi Faccio viene costretto a dimettersi, contestualmente agli esponenti della sua giunta, a causa 
del "golpe nero" realizzato dall'Avv. Franceschini, futuro sindaco e podestà fascista, "col preciso 
obiettivo di consegnare l'amministrazione all'autorità statale". 
Amico di Giacomo Matteotti, Luigi Faccio aderisce in seguito al Partito Socialista Unitario (PSU), 
candidandosi alla Camera dei deputati per le elezioni del 1924 nel collegio Trento - Vicenza - Verona. 
Dopo la proclamazione della dittatura, si ritira in un ostile e dignitoso silenzio, ma viene comunque 
tenuto sotto costante osservazione dalle autorità come possibile "sovversivo". 
Torna alla ribalta dopo l'8 settembre 1943, quando è tra i promotori del Comitato di Liberazione 
Nazionale di Vicenza. 
Viene arrestato nel dicembre 1944 e rinchiuso a Villa Giusti presso Padova, dove è vittima di sevizie 
perpetrate dagli uomini del maggiore Mario Carità. Viene liberato soltanto dopo la Liberazione 
di Padova a fine aprile 1945. 
Dopo la Liberazione, il CLN lo reinsedia come sindaco provvisorio di Vicenza, incarico da cui è stato 
esautorato prima della Marcia su Roma. 
Nelle elezioni del 1946 la situazione rispetto al 1920 è profondamente mutata, con un 
rafforzamento massiccio della DC rispetto alle formazioni di sinistra, senza tuttavia una netta 
prevalenza di una delle parti. 
Il consiglio comunale lo rielegge alla carica di primo cittadino per un solo voto rispetto al candidato 
della DC Guglielmo Cappelletti. 
La giunta è comunque di unità democratica e antifascista, formata da DC-PSI-PCI. 
In contemporanea al ruolo di sindaco, Faccio è anche membro dell’Assemblea costituente, eletto 
con 13.166 voti nella Circoscrizione Verona-Padova-Vicenza-Rovigo. 
La giunta di Vicenza regge fino al febbraio 1948, quando Faccio è sostituito da Giuseppe Zampieri 
della DC. 
 

 
326 Lucio Luzzatto, Risultati delle elezioni politiche, regionali, amministrative per tutte le città italiane, Ed. Riuniti, Milano 1956. 
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Montecchio Precalcino (ca. 3.500 abitanti) 
Le elezioni amministrative comunali si tengono il 31 marzo 1946 327 

Elettori: 2.162 – Votanti: 2.042 (94,45%) – Schede bianche e non valide: 210 - Schede valide:1.832 
 

Liste Voti % Seggi 

Democrazia Cristiana (DC) – Scudo 
crociato 

1.096 59,85 16 

Sinistra Unita – Sole levante 736 40,15 4 

Totale 1.832 100,00 20 

 
Distribuzione del voto per frazione: 
 

LISTE SEGGIO 1 – Montecchio SEGGIO 2 - Preara Seggio 3 - Levà TOTALE 

1 – Sinistra Unita 
Simbolo: Sole levante 

30,30% 54,25% 35,63% 40,15% 

2 – Democrazia Cristiana 
Simbolo: Scudo crociato 

69,61% 45,75% 64,37% 59,85% 

 

I candidati e i consiglieri comunali eletti: 
 

1 – Sinistra Unita  2 – Democrazia Cristiana  
Candidati di lista Eletti Candidati di lista Eletti 

1. Giovanni Anapoli  * 1. Carlo Saccardo * 
2. Antonio Ronzani * 2. Giuseppe Martini * 
3. Silvio Laggioni * 3. Gio Batta Pesavento * 
4. Antonio Pierantoni * 4. Tommaso Pigato * 
5. Vittorio Giaretta  5. Pietro Sella * 
6. Giovanni Garzaro  6. Domenico Duso * 
7. Romano Dal Lago  7. Gio Batta Giaretta * 
8. Antonio Barbieri  8. Girolamo Zanotto * 
9. Giuseppe Grigoletto  9. Giuseppe Dal Zotto * 
10. Francesco Buttiron  10. Giuseppe Zambon * 
11. Giuseppe Zanuso  11. Antonio Berlato * 
12. Domenico Retis  12. Luigi Thiella * 
13. Natale Guglielmi  13. Giuseppe Campagnolo * 
14. Bruno Dal Lago  14. Giacomo Barbieri * 
15. Antonio De Lai  15. Domenico Carlo Zuccato * 
16. Cesare Grotto  16. Giovanni Benincà * 

 

 
327 ACMp. Elezioni Amministrative 1946-1990. 
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L’8 aprile 1946, il primo Consiglio comunale eletto a scrutinio segreto dalle donne e dagli uomini 
di Montecchio Precalcino, elegge dopo quasi 26 anni il Sindaco e la Giunta municipale.328 
 

CARICA NOME VOTI 

Sindaco  Dott. Carlo Saccardo 19 

Vicesindaco e Assessore anziano Giovanni Anapoli 17 

Assessore effettivo Gio Batta Pesavento 16 
Assessore effettivo Pietro Sella 14 

Assessore effettivo Giuseppe Martini 12 
Assessore effettivo Giuseppe Campagnolo 14 

Assessore supplente Giuseppe Zambon 14 
 

La campagna elettorale che precede le prime Elezioni amministrative indette dal 1920, vede un 
grande coinvolgimento popolare, ma anche uno grande sforzo per indirizzarla  contro i candidati 
della Lista Sinistra Unita: si utilizzano tutti i metodi, dai ricatti lavorativi, alle promesse economiche, 
persino la diffamazione, come ben appare da un volantino anonimo, ma di chiara matrice 
“qualunquista”, firmato "Tribunale del Popolo di Montecchio Precalcino" (Sic!), distribuito 
clandestinamente e  zeppo di pesanti ingiurie e volgarità essenzialmente contro i candidati della 
"LISTA SOCIAL-COMUNISTA". 

 
328 L’ultimo Sindaco democraticamente eletto a Montecchio Precalcino è stato Benvenuto Cortese il 23 novembre 1920. Dopo un periodo di violenze 

squadristiche e del passaggio di molti consiglieri Popolari della maggioranza nelle fila fasciste, il Cortese è prima di fatto esautorato e infine costretto 
alle dimissioni il 25 ottobre 1925. La carica di sindaco viene ufficialmente sostituita da quella di podestà, nominato dal governo tramite i prefetti, 
tra la fine del 1925 e l'inizio del 1926 (Leggi fascistissime del 4 febbraio 1926 n. 237 e 3 settembre 1926 n. 1910). Il primo podestà di Montecchio è 
Ercole Poletti, eletto prima “commissario prefettizio” dal 20 aprile 1926 e poi podestà dal 26 maggio 1926. 
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Il più votato risulta comunque e nettamente il socialista Giovanni Anapoli,329 con ben 942 voti, 
seguito dal democristiano Carlo Saccardo 330 con 857 voti, e sebbene la Lista Sinistra Unita sia 
risultata complessivamente  sconfitta dal confronto elettorale di 360 voti su 1.832 voti validi. 
L’ottimo risultato elettorale personale di Giovanni Anapoli, con almeno 206 voti provenienti da 
elettori DC , dimostra la stima e il rispetto di cui gode tra la popolazione tutta, e malgrado il sistema 
elettorale in vigore, fa sì che Giovanni Anapoli sia comunque eletto vicesindaco di una Giunta quindi 
di unità democratica e antifascista. 
Un ruolo che Giovanni Anapoli onora per più di un anno, fino a quando nel giugno-luglio 1947 anche 
a Montecchio Precalcino l’esperienza delle giunte eredi dello spirito resistenziale dei Comitati di 
Liberazione Nazionale, ha termine.331 
Giovanni Anapoli, amareggiato e deluso, si dimette da vicesindaco e continua ancora per qualche 
mese a ricoprire la carica di capogruppo di minoranza in Consiglio comunale, poi lascia anche il 
seggio in Consiglio comunale a favore di Romano Dal Lago,332 e si ritira definitivamente dalla vita 
politica attiva. 

Il 1 gennaio 1948, su sua domanda, è richiamato presso la Legione Territoriale di Trento della 
Guardia di Finanza, dove presta servizio sino al congedo per limiti di età; rientra a Montecchio 
Precalcino nel 1953. 

Giovanni Anapoli, il άΧ ŎƻƳǇŀƎƴƻ Ŝ ŀƳƛŎƻ ŦǊŀǘŜǊƴƻΧέ di Sandro Pertini e di Pietro Nenni, dopo 
aver dato tanto, senza nulla chiedere per sé, pur continuando a militare nel PSI, si ritira a vita privata 
sino alla sua morte, avvenuta il 7 dicembre 1981. 
Per la sua alta statura politica e morale, dal 1982 la Sezione Socialista è intitolata oltre che a Filippo 
Turati anche a suo nome, e sempre a suo nome è intitolato il nostro Centro Studi Storici. 
 

Referendum Istituzionale Repubblica o Monarchia 
2 giugno 1946 
 

Il 2 giugno 1946 si tiene il referendum istituzionale in cui gli italiani scelgono la Repubblica 
(54,3%) rispetto alla Monarchia (45,7%), segnando la nascita della Repubblica Italiana. 
Dopo le Elezioni amministrative comunali è il secondo voto a suffragio universale esteso alle donne. 

Il 18 giugno 1946 viene proclamato ufficialmente il risultato, sancendo la fine della dinastia 
sabauda: la Repubblica vince con 12.718.641 voti contro i 10.718.502 della Monarchia. 
Il Nord vota a maggioranza repubblicana, mentre il Sud conferma la sua fedeltà monarchica. 
Il 13 giugno 1946, Umberto II di Savoia lascia l'Italia, partendo per l'esilio. 

Contestualmente al Referendum Istituzionale, sono eletti anche i rappresentanti per l'Assemblea 
costituente, incaricata di redigere la nuova Costituzione Repubblicana.  

Il 2 giugno è oggi celebrato come la Festa della Repubblica, giorno in cui si festeggia la fondazione 
della Repubblica italiana.  

 
329  Giovanni Anapoli. Vol. I, Cap. 1926 - "V Anno dell'Era Fascista" - Lo Stato fascista - L'espatrio clandestino di Filippo Turati e Giovanni Anapoli da 

Montecchio Precalcino, e l'amicizia con Pertini e Nenni. 
330 Carlo Saccardo di Vittorio e Teresa Gasser, cl.05, da Montecchio Precalcino (via Stivanelle, 20). Vedi anche Cap. Distaccamento partigiano di 

Montecchio-Preara del 1° Btg. - .ǊƛƎŀǘŀ ά[ƻǊƛǎέ. 
331 I governi di unità democratica e antifascista in Italia (1944-1947) sono coalizioni politiche formate dai partiti del Comitato di Liberazione Nazionale 
(DC, PCI, PSIUP, PLI, PRI, Pd’A) dopo la caduta del fascismo. Guidati da Badoglio (II), Bonomi e De Gasperi, traghettano il Paese dalla dittatura alla 
Repubblica, ponendo le basi costituzionali. L'esperienza si è conclusa nel maggio 1947, con l'esclusione di comunisti e socialisti dal governo, 
sancendo la fine della collaborazione tra i partiti antifascisti e l'inizio della fase centrista. Questi governi ebbero il compito di gestire la complessa 
transizione, la defascistizzazione (spesso parziale) e la ricostruzione del Paese. La loro unità è stata garantita dalla comune lotta di Resistenza e dal 
desiderio di rottura col passato fascista. I governi tripartiti (DC-PCI-PSI) del 1946-1947 sono l'ultima espressione di questa unità prima dell'avvento 
della Guerra Fredda. 

332 Romano Dal Lago di Sante Amedeo e Rosa Campagnolo, cl.08, da Montecchio Precalcino (Preara, via Maglio, 1). 
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Risultati nel Vicentino (Circoscrizione Verona-Padova-Vicenza-Rovigo): 
¶ Votanti: 334.149 (92,81% degli aventi diritto). 
¶ Voti per la Monarchia: 140.173 (46,09% nella provincia, ma maggioranza in diverse zone della 

provincia). 
¶ Voti per la Repubblica: 163.927 (53,91%). 

 

Risultati a Montecchio Precalcino e distribuzione del voto per frazione: 
Elettori: 2.162 – Votanti: 2.042 (94,45%) – Schede bianche e non valide: 210 - Schede valide:1.880 
 

 SEGGIO 1 – Montecchio SEGGIO 2 - Preara Seggio 3 - Levà TOTALE 

REPUBBLICA 41,03% 68,12% 48,14% 52,51% 
MONARCHIA 58,97% 31,88% 51,86% 47,49% 
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Elezioni Assemblea costituente      2 giugno 1946 333 
 

L'Assemblea costituente è l'organo elettivo preposto alla stesura della Costituzione della 
Repubblica Italiana. 

Le sedute si svolgono fra il 25 giugno 1946 e l'8 maggio 1948. Vota, inoltre, la fiducia 
ai governi che si susseguirono in quel periodo ed elegge il Capo provvisorio dello Stato. 

Come suo primo atto, il 28 giugno 1946, l'Assemblea costituente, dopo l'esito il 13 giugno del 
referendum istituzionale, si riunisce per l'elezione effettiva 
del Capo provvisorio dello Stato, ed elegge Enrico De Nicola, al 
primo scrutinio con 396 voti su 501, superando la maggioranza dei 
tre quinti dei 556 componenti richiesta dal decreto. 
Su 504 votanti:  
De Nicola (PLI) ottiene 396 voti; 
Cipriano Facchinetti (PRI)40; 
Ottavia Penna Buscemi (UQ) 32; 
Vittorio Emanuele Orlando (Sin. storica, altri partiti e, dal 1943 al 
1952, PLI) 12; 
Carlo Sforza (PRI) 2; 
Alcide De Gasperi (DC) 1; 
Alfredo Proja (DC) 1. 
Le schede bianche sono 14, le nulle 6. 
 

 I lavori della Costituente iniziano il 25 giugno 1946 e terminano, con alcune proroghe, il 31 
dicembre 1947. 
Un'ulteriore proroga fino al 31 gennaio del 1948 è contenuta nella XVII disposizione transitoria e 
finale della Costituzione, ma limitatamente all'emanazione della legge sulla stampa, degli Statuti 
regionali speciali e della legge elettorale per il Senato della Repubblica e fino al giorno delle elezioni 
delle nuove Camere in altri casi. 

La pluralità ideologica è trasversale agli stessi partiti e riguarda anche le scuole di 
pensiero rappresentate all'interno di ciascun partito. 

Tra i giuristi, un numero piuttosto elevato di membri della Commissione Forti334 (20 su 90) άsi era 
ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻΣ Ŏƻƴ ƭŜ ŜƭŜȊƛƻƴƛ ŘŜƭ н ƎƛǳƎƴƻ мфпсΣ ƴŜƛ ǊŀƴƎƘƛ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀϦ: ciò determina una continuità 
con le proposte avanzate, sia pure con riferimento a un ventaglio di opzioni possibili, tra cui anche 
l'opzione bicamerale, nell'operato del Ministero per la Costituente presieduto da Pietro Nenni. 

In totale, soltanto il 5,5% degli eletti all'Assemblea costituente non possiede un titolo di studio 
universitario. 

Come previsto dal decreto legislativo luogotenenziale n. 98/1946, l'Assemblea ha innanzitutto il 
compito di redigere la nuova Costituzione. 
Essa, però, ha anche altri tre compiti: votare la fiducia al governo, approvare le leggi nelle materie 
costituzionale ed elettorale e ratificare i trattati internazionali. 

Le funzioni legislative sono formalmente assegnate al Governo, ma in virtù delle tradizioni 
parlamentari prefasciste questo trasferisce spesso i provvedimenti legislativi più importanti 
all'Assemblea costituente. 

 
333 Enzo Cheli (a cura di), La fondazione della Repubblica: dalla Costituzione provvisoria all'Assemblea costituente, Ed. Il Mulino, Bologna 1979; Ugo De 

Siervo (a cura di), Verso la nuova Costituzione, Ed. Il Mulino, Bologna 1980; Italo Farnetani, Pediatri e medici alla Costituente, Ed. Editeam, Cento 
(Fe), 2006, pag. 14-17 e 21. 

334 La Commissione Forti (ufficialmente "Commissione per studi attinenti alla riorganizzazione dello Stato") è un organo tecnico istituito il 21 
novembre 1945 dal Ministro per la Costituente, Pietro Nenni, presieduto dal giurista Ugo Forti. Composta da circa 90 esperti, tra cui Piero 
Calamandrei e Massimo Severo Giannini, lavora fino al 1946 per elaborare proposte di riforma amministrativa e costituzionale per l'Italia post-
fascista. 
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L'Assemblea, tra le altre, nomina al suo interno una Commissione per la Costituzione, presieduta 
da Meuccio Ruini composta di 75 membri, incaricati di stendere il progetto generale della 
Costituzione. 
La Commissione si suddivise a sua volta in tre sottocommissioni: 

1. diritti e doveri dei cittadini, presieduta da Umberto Tupini (DC); 

2. organizzazione costituzionale dello Stato, presieduta da Umberto Terracini (PCI); 

3. rapporti economici e sociali, presieduta da Gustavo Ghidini (PSI). 
 

Un più ristretto Comitato di redazione (o Comitato dei diciotto) si occupa di redigere la 
Costituzione, coordinando e armonizzando i lavori delle tre commissioni. 

La Commissione dei 75 terminò i suoi lavori il 12 gennaio 1947 e il 4 marzo comincia il dibattito 
in aula del testo. 

Il testo finale della Costituzione della Repubblica Italiana è definitivamente approvato il 22 
dicembre e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 27 dicembre 1947. 
 

Elezione dell’Assemblea costituente - Risultati nazionali 
 

Elettori: 28.005.449 – Votanti: 24.947.187 (89,08%) – Schede bianche e non valide: 1.936.708 - Schede valide:23.010.479 
PARTITI Voti % Seggi 

  DC 
 
8.101.004 

35,21 % 
 
207 

 PSIUP 

 
4.758.129 

 
20,68 % 

 
115 

 PCI 
 
4.356.686 

 
18,93 % 

 
104 

 Un. Demic. Nazionale 

 
1.560.638 

 
6,78 % 

 
41 

 Fr. Uomo Qualunque 

 
1.211.956 

 
5,27 % 

 
30 

 PRI 

 
1.003.007 

 
4,36 % 

 
23 

 Blocco Naz. Libertà 

 
637.328 

 
2,77 % 

 
16 

 Partito d’Azione 

 
334.748 

 
1.45 % 

 
7 

 Altre liste 

 
1.046.983 

 
5,55 % 

 
13 

 
Totale 

 
23.010.479 

 
100,00% 

 
556 

 
Elezione dell’Assemblea costituente 
Risultati circoscrizione VERONA-PADOVA-VICENZA-ROVIGO 
 

Elettori: 1.365.100 – Votanti: 1.258.864 (92,22 %) – Schede bianche e non valide: 79.876 - Schede valide:1.176.988 

PARTITI Voti % Seggi 

  DC 
 
602.323 

51.09 % 
 
15 

 PSIUP 
 
331.367 

 
28,11 % 

 
8 

 PCI 

 
155.582 

 
13,20 % 

 
4 

 Un. Demic. Nazionale 

 
33.756 

 
2,86 % 

 
0 
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 Fr. Uomo Qualunque 

 
29.606 

 
2,51 % 

 
0 

 Partito d’Azione 

 
15.168 

 
1,29 

 
0 

 PRI 

 
9.186 

 
0,79 % 

 
0 

 
Totale 

 
1.176.988 

 
100,00% 

 
27 

 

Democrazia Cristiana 

Partito Socialista 
Italiano 
di Unità Proletaria 

Partito Comunista 
Italiano 

¶ Guido Gonella 

¶ Giovanni Uberti 

¶ Umberto Merlin 

¶ Antonio Alberti 

¶ Mariano Rumor 

¶ Antonio 
Guariento 

¶ Giuseppe Bettiol 

¶ Giustino 
Valmarana 

¶ Guglielmo 
Cappelletti 

¶ Fiorenzo Cimenti 

¶ Luigi Bacciconi 

¶ Achille 
Marzarotto 

¶ Luigi Gui 

¶ Mario Saggin 

¶ Arturo Burato 

¶ Giancarlo 
Matteotti 

¶ Tullio Tomba 

¶ Alberto 
Fogagnolo 

¶ Luigi Faccio 

¶ Gastone Costa 

¶ Carlo Caldera 

¶ Mario Segala 

¶ Aldo Fedeli 

¶ Antonio Pesenti 

¶ Maria Maddalena 
Rossi 

¶ Concetto 
Marchesi 

¶ Severino 
Bolognesi 

 

Elezione dell’Assemblea costituente - Risultati Montecchio Precalcino 
 

PARTITI Voti % 

  DC 

 
1.040 

55,32 % 

 PSIUP 
 
651 

 
34,63 % 

 PCI 
 
95 

 
5,05 % 

 Fr. Uomo Qualunque 
 
39 

 
2,07 % 

 Un. Demic. Nazionale 
 
31 

 
1,65 % 

 Partito d’Azione 
 
16 

 
0,85 % 

 PRI 
 
8 

 
0,43 % 

Totale 1.880 100,00% 

 
Montecchio Precalcino - distribuzione del voto per frazione: 

PARTITI SEGGIO 1 
Montecchio 

SEGGIO 2 
Preara 

Seggio 3 
Levà 

 
TOTALE 

  DC 
 

67,46% 
 

36,91% 
 

62,17% 
 

55,32% 

    Sinistra 
 

30,00% 
 

57,94% 
 

34,38% 
 

40,95% 

    Destra 

 
2,54% 

 
5,15% 

 
3,45% 

 
3,73% 
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La Giustizia negata 
 

La Giustizia negata: dalle Corti d’Assise del Popolo, istituite dal CLNAI, al processo 
alla Resistenza con le persecuzioni e criminalizzazioni dei partigiani 335 

 

Con la circolare d’indirizzo del 16 agosto 1944 ai CLN regionali e provinciali, il Comitato di 
Liberazione Nazionale Alta Italia (CLNAI, riconosciuto dal governo di Roma come proprio 
rappresentante nell’Italia occupata), spiega nel dettaglio gli organismi cui si vorrebbe affidare la 
gestione della Giustizia nel periodo insurrezionale: Commissioni di giustizia con poteri istruttori e 
/ƻǊǘƛ ŘΩŀǎǎƛǎŜ composte da magistrati e giurati nominati dai CLN. 

In realtà questo progetto è solo un tassello che si inserisce, senza esiti concreti, in un complicato 
iter legislativo che chiama in causa, con ben maggiore capacità di incidere, anche il ruolo del governo 
di Roma e degli Alleati, e che da un primo Regio decreto del 26 maggio 1944, che disciplina la 
repressione dei crimini fascisti, arriva fino alla costituzione delle /ƻǊǘƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ŘΩŀǎǎƛǎŜ, gli 
istituti che effettivamente presiedono all’amministrazione della Giustizia nella delicata fase della 
transizione. 

Ma a ben vedere, più delle istituzioni giuridiche delineate, in quella circolare del CLNAI 
dell’agosto ’44 conta l’argomentazione: 

 

occorre άƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǊŀǇƛŘƛǘŁ ƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇǳƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ 
ǊŜǇǳōōƭƛŎŀƴƛ Ŝ ƭƻǊƻ ŎƻƳǇƭƛŎƛέ, attraverso άǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ Řƛ ǇƻƭƛȊƛŀέ e άƻǇǇƻǊǘǳƴƛ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ 
ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛέ, per άƛƳǇŜŘƛǊŜ ŀƎƭƛ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛ Řƛ ǎǾƻƭƎŜǊŜ ǳƭǘŜǊƛƻǊƳŜƴǘŜ ƻǇŜǊŀ ƴƻŎƛǾŀέ e per άŘŀǊŜ ŜǎŜƳǇƛ 
Řƛ ǎŜǾŜǊŀ ŜŘ ƛƴŦƭŜǎǎƛōƛƭŜ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǇǳƴƛǘƛǾŀέ, ma άƛƳǇŜŘŜƴŘƻ […] ŜŎŎŜǎǎƛ Ŝ ƎƛǳŘƛȊƛ ǎƻƳƳŀǊƛέ. 
Gli Alleati al loro arrivo devono trovare άǳƴŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƎƛŁ ƛƴ ǇƛŜƴƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻΣ ŎƘŜ Ŝǎǎƛ 
ƴƻƴ ŀōōƛŀƴƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŀ ǘƻŎŎŀǊŜέ, e άǇŜǊ ŜǾƛŘŜƴǘƛ ǊŀƎƛƻƴƛ Řƛ ŘƛƎƴƛǘŁ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƭ ǇƻǇƻƭƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻέ a 
farsi carico di tali compiti. 

 

Contano, inoltre, i provvedimenti emanati alla vigilia della Liberazione, perché restituiscono e 
ribadiscono la stessa volontà della Resistenza di stabilire il quadro legale entro cui portare a termine 
l’insurrezione. 

A partire dal famoso proclama del CLNAI, letto alla radio da Sandro Pertini, ά!ǊǊŜƴŘŜǊǎƛ ƻ ǇŜǊƛǊŜέ, 
diretto a militari e funzionari dell’amministrazione sia fascista che tedesca, diffuso già a inizio aprile 
e ripreso il giorno 19 aprile. 
La linea generale che vi si esprime è inequivocabile: 
 

άŎƘƛ ƴƻƴ ǎƛ ŀǊǊŜƴŘŜ ǎŀǊŁ ǎǘŜǊƳƛƴŀǘƻέ; chi si arrende άŀǾǊŁ ǎŀƭǾŀ ƭŀ ǾƛǘŀΣ ǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ǎŀǊŁ ƳŀŎŎƘƛŀǘƻ 
ǇŜǊǎƻƴŀƭƳŜƴǘŜ Řƛ ǇƛǴ ƎǊŀǾƛ ŘŜƭƛǘǘƛέ. 
 

Le indicazioni del CLNAI sono più dettagliate nell’altrettanto noto Decreto sulla resa delle 
formazioni nazifasciste, che viene diramato lo stesso giorno: resa senza condizioni per i tedeschi (da 
considerare prigionieri di guerra e da consegnare agli Alleati) e per i fascisti di tutte le formazioni 
armate della RSI, dichiarate sciolte. 

 
335 Z. Algardi, Processo ai fascisti, cit.; G. Ambrosini, L άŎƻǊǇƛ ǎŜǇŀǊŀǘƛέ, cit.; A. Battaglia, Giustizia e politica nella giurisprudenza, cit.; P. Calamandrei, 

Desistenza, cit.; R. Canosa, P. Federico, La magistratura in Italia, cit.; R. Canosa, {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŜǇǳǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ, cit.; M. Flores, [ΩŜǇǳǊŀȊƛƻƴŜ, cit.; E. 
Franzina, [ΩŀȊƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ, cit.; M. Franzinelli, [ΩŀƳƴƛǎǘƛŀ ¢ƻƎƭƛŀǘǘƛ, cit.; C. Colombini, !ƴŎƘŜ ƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ǇŜǊƼΧ, cit., 
pag.103-104, 129-130; G. Bernardini, M. Cau, G. D’Ottavio, C. Nubola, [ΩŜǘŁ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴǘŜΦ Lǘŀƭƛŀ мфпр-1948, cit., pag.47; C. Nubola, P. Pezzino, T. 
Rovatti, Giustizia straordinaria tra fascismo e democrazia, cit.; G. Grassi, Verso il governo del popolo, cit., pag.157, 308-311, 323-328; MG. Maino, 
Politica e amministrazione nella Vicenza del dopoguerra, cit.; M. Massignani, [Ŝ ǎŜƴǘŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ /ƻǊǘŜ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ Řƛ ±ƛŎŜƴȊŀ, cit.; L. Mercuri, 
[ΩŜǇǳǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ, cit.; A. Orlandini, G. Venturini, I giudici e la Resistenza, cit.; D. Roy Palmer, Processo ai fascisti, cit.; G. Parlato, Fascisti senza 
Mussolini, cit.; C. Pavone, Alle origini della Repubblica, cit.; M. Reberschak, Epurazioni, cit.; S. Residori, La pelle del diavolo, cit.; P. Secchia, La 
Resistenza accusa, cit.; S. Setta, Profughi di lusso, cit.; H. Woller, I conti con il fascismo, cit.; S. Residori, Una legione in armi, cit., pag.326-332; U. De 
Grandis, E la piazza decise, cit.; A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., Vol. III, pag.1609-1646; P. Gonzato, Una mattina ci hanno svegliati, cit; A. 
Quincoces, Palmiro Gonzato. Una vita dalla parte giusta, cit.. 
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Se, a prescindere dall’appartenenza, vanno giustiziati quanti non cedono le armi, per i 
componenti dell’esercito si ordina che siano lasciati in libertà i soldati di leva e che siano invece 
arrestati i sottufficiali e gli ufficiali; per le formazioni volontarie di Salò, invece, l’arresto è previsto 
indistintamente per truppa e comandi. 

 

Il 25 Aprile 1945, con lo stesso proclama con cui il CLNAI assume άǘǳǘǘƛ ƛ ǇƻǘŜǊƛ ŎƛǾƛƭƛ Ŝ ƳƛƭƛǘŀǊƛέ, e 
sancisce lo stato d’eccezione, sono istituiti per ogni provincia Tribunali di guerra o Corti di Assise 
del Popolo, ai quali è affidato il compito di perseguire i delitti fascisti durante lo stato d’emergenza, 
emettendo sentenze άŜǎŜƎǳƛōƛƭƛ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜέ e non appellabili. 

Sono organismi militari che fanno capo al Comando partigiano di zona, composti da un ufficiale 
di quel comando in qualità di presidente, da un magistrato scelto dal CLN Provinciale, da un 
commissario di guerra e da due partigiani sempre designati dal Comando di zona. 
Montecchio Precalcino, ad esempio, dipende dal /ƻƳŀƴŘƻ ¦ƴƛŎƻ ½ƻƴŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ά±ƛŎŜƴȊŀέ. 

Completa il quadro il Decreto sui poteri giurisdizionali del CLNAI emanato lo stesso 25 Aprile, che 
enumera anche i reati da perseguire, prevedendo la pena di morte (o άƴŜƛ Ŏŀǎƛ ƳŜƴƻ ƎǊŀǾƛέ 
l’ergastolo) per i gerarchi e i membri del governo della RSI e per quanti siano responsabili della 
creazione del regime. 
L’impalcatura giudiziaria pensata dai vertici della Resistenza è più articolata ancora di quanto 

appaia da questa descrizione, ma in fondo non serve a molto andare oltre le linee generali, ovvero 
l’immediata esecutività delle sentenze e il ruolo assegnato nei tribunali ai rappresentanti del 
movimento partigiano e dell’antifascismo. 

 

Non serve, perché l’attività delle Corti di Assise del Popolo viene interrotta già nei primi giorni di 
maggio, con il Decreto-legge luogotenenziale del 22 aprile 1945, n.142, voluto dal Governo Bonomi, 
che istituisce le Corti Straordinarie d’assise. 

Queste Corti sono formate da un magistrato presidente, nominato dal Tribunale, e da quattro 
giurati popolari estratti a sorte da una lista di persone proposte dai CLN Provinciali,336 e dovrebbero 
beneficiare di diverse deroghe alla procedura penale ordinaria per accelerare l’istruttoria e la fase 
dibattimentale. 

A differenza delle sentenze emesse dalle Corti di Assise del Popolo, quelle emesse dalle Corti 
ŘΩ!ǎǎƛǎŜ {ǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ possono essere impugnate dai condannati o dai pubblici ministeri davanti alla 
Corte di Cassazione e al Consiglio di Stato. 

Affidando poteri straordinari alle /ƻǊǘƛ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ {ǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ, lo Stato ipotizza inizialmente di 
poter sanzionare penalmente i collaborazionisti nazi-fascisti in sei mesi, ma la mole di rinviati a 
giudizio lo obbliga ad estendere l’attività di queste Corti fino alla fine del 1947.  
Nell’Italia già liberata dagli Alleati, i processi ai collaborazionisti nazi-fascisti vengono inizialmente 

affidati alle /ƻǊǘƛ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ ƻǊŘƛƴŀǊƛŜ, che però non sono nelle condizioni materiali per condurre 
centinaia di procedimenti giudiziari. 

 

Vista la celerità e l’iniziale efficienza mostrata dalle CAS nel Nord Italia, il governo le estende a 
diverse province dell’Italia Centrale (1945 dll n.186 dell’11 maggio 1945 e dll n.434 del 20 luglio); 
infine uniforma la legislazione, estendendo l’operato delle CAS a tutta l’Italia (dll n.625 del 5 ottobre 
1945), rinominandole Sezioni Speciali delle Corti d’Assise. 

Al rigore punitivo delle prime sentenze delle Corti di Assise del Popolo e delle /ƻǊǘƛ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ 
Straordinarie, con il tempo viene meno la volontà di colpire a fondo i crimini commessi dai 
collaborazionisti e dai nazi-fascisti. 

 
336 Le CAS in un primo tempo contemplano la presenza di 4 giudici popolari, estratti a sorte da un elenco di 50 giurati, a loro volta scelti dal Presidente 

della Corte fra 100 nominativi indicati dal CLN provinciale (art.19, dll n.142/1945). Successivamente, tuttavia, nell’evidente intento di far venir meno 
anche quest’ultimo aspetto ancora strettamente legato al controllo del CLN, il governo vara un nuovo decreto con il quale, pur innalzando il numero 
dei giurati da 4 a 5, sottrae la loro designazione alla responsabilità del CLN locale, affidandola totalmente a una Commissione, presieduta dal 
Presidente del Tribunale, della quale facevano parte anche un rappresentante del CLN e il sindaco del capoluogo (art.4, dll n.201 del 12 aprile 1946). 
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Diversi magistrati inquirenti dimostrano eccessiva tolleranza e benevolenza nei confronti degli 
imputati, tendono a sottovalutare le accuse dei testimoni, escludono dal reato di collaborazionismo 
molti reati comuni quali quelli di omicidio, incendio, deportazione e tortura. 

Le sentenze delle Corti Straordinarie, inoltre, vengono impugnate dai condannati davanti alla 
Corte di Cassazione, che in genere accoglie le istanze presentate dalla difesa riducendo le pene 
inflitte, estendendo i benefici dell’amnistia o annullando le sentenze di primo grado e rinviando i 
processi ad altre Corti. 

 

La costituzione delle Corti d’Appello e soprattutto l’entrata in vigore dell’Amnistia Togliatti, 
ovvero del Decreto 22 giugno 1946 n. 4, di ά!Ƴƴƛǎǘƛŀ Ŝ ƛƴŘǳƭǘƻ ǇŜǊ ƛ ǊŜŀǘƛ ƳƛƴƻǊƛΣ ǇƻƭƛǘƛŎƛ Ŝ ƳƛƭƛǘŀǊƛέ 
commessi fra il 25 luglio 1943 e il 25 luglio 1946, permettono ai giudici togati di interpretare le nuove 
norme in modo più favorevole ai condannati, riducendo i capi di imputazione e applicando i benefici 
di legge anche a molti reati gravi che non rientrano specificamente nell’amnistia. 

Di conseguenza a tutti gli appellanti, anche a quelli condannati per i crimini più feroci, le pene 
vengono ridotte. 
Le sentenze capitali vengono commutate prima in ergastolo e poi in trent’anni, poi in qualche anno 
di carcere, così che, grazie anche ai benefici dell’amnistia, nell’arco di pochi anni tutti i condannati 
ritornano in libertà e vengono anche ritirati i mandati di cattura emessi contro gli imputati 
contumaci. (sic!) 

 

Presso ogni CAS viene istituito da subito un Ufficio del Pubblico Ministero (PM). 
A Vicenza, il Procuratore Generale della Corte d’Appello di Venezia Pietro Segati, nomina 
Procuratore Generale Ettore Gallo, magistrato, elemento di spicco del CLN vicentino e membro del 
Partito d’Azione; Primo Sostituto è Ugo Viola, magistrato; Sostituti Mario Segala e Jacopo Ronzani, 
avvocati. 
Ma dopo l’Eccidio di Schio,337 il dott. Ettore Gallo viene allontanato e sostituito con il più 

conservatore dott. Alfonso Borelli. 
Le CAS dovrebbero garantire giudizi rapidi e severi, in sintonia con le richieste del popolo e della 

Resistenza, ma i dati che riguardano il Vicentino rivelano viceversa il fallimento sostanziale del 
processo di epurazione. 

Infatti, solo una piccolissima minoranza di collaborazionisti nazi-fascisti è indagata, e ancor meno 
è rinviata a giudizio (solo il 12-13% dell’attività istruttoria è portata a giudizio), alcuni perché non 
sono stati denunciati dalle loro vittime, o perché sono riusciti a far sparire le denunce, o ad eliminare 
gli indizi compromettenti a loro carico, altri perché riescono a far perdere le proprie tracce. 
Dell’esiguo numero di rinviati a giudizio (494 imputati, di cui solo 9 donne), pochi vengono assolti 

con formula piena (8) e molti per insufficienza di prove (72), tutti gli altri beneficiano a larghe mani 
di indulti, atti di clemenza, grazia, liberazione condizionale, di annullamenti parziali e totali delle 
sentenze da parte dalla Corte Suprema di Cassazione,  ma soprattutto delle amnistie, prima fra tutte 
ƭΩ!Ƴƴƛǎǘƛŀ ¢ƻƎƭƛŀǘǘƛ.  

 

- Corte d’Assise Straordinaria di Vicenza, poi Sezione Speciale della Corte d’Assise (22.6.45 – 29.10.47): 
 

Imputati rinviati a giudizio n. 494 

Imputati assolti n. 80 

Imputati amnistiati già in 1ª istanza n. 196 

Imputati condannati a pene inferiori ai 30anni 
di cui il 40% superiore ai 10 anni. 

n. 155 

Imputati condannati all’ergastolo o a 30 anni n. 35 

Imputati condannati a morte n. 28 

 
337 PL Dossi, Il Cronistorico e le vittime, Vol. IV, Cap. 7 luglio 1945: lõçeccidio di Schioè. 
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- I 28 imputati condannati a morte nel Vicentino dal 22.6.45 al 29.10.47: 338 
 

Franco Banchieri (BdS-SD); Jacopo Ugo Basso (BN); Antonio Benincà (BN); Giuseppe Bertacco 

(BN); Umberto Bertozzi (BdS-SD); Ottorino Caniato (BN); Francesco Cattani (BN); Giovanni 

Comparini (PAR); Antonio Dal Pezzo (BN); Alcide Fiore (BdS-SD); Osvaldo Foggi (BdS-SD); Danilo 

Guiotto (GNR); Renato Longoni (BN); Amerigo Lulli (BN); Filippo Monteleone (BN); Giuseppe Orrù 

(Xª  Mas); Giuseppe Parrello (Xª  Mas); Domizio Piras (BdS-SD); Raimondo Radicioni (BN); 

Giuseppe Rizzi (PAR); Umberto Salmi (BdS-SD); Ferdinando Sartori (BdS-SD); Umberto Usai (BdS-

SD); Vittoriano Vancini (BdS-SD); Giuseppe Zaccheria (BN); Giovanni Zattra (BN); Teodoldi Pietro 

Zatti (BdS-SD); Fortunato Zordan (BN). 
 

Tutte le condanne a morte emesse a Vicenza non vengono però eseguite, perché tutti i 
condannati a morte godono, o della άDǊŀȊƛŀ {ƻǾǊŀƴŀέ, o dell’annullamento della sentenza da parte 
della Corte Suprema, e/o delle varie amnistie e condoni dispensate a piene mani. 

La gran parte di questi criminali lascia il carcere dopo pochi mesi, eccettuato Alcide Fiore che esce 
nel ’49, Ferdinando Sartori nel ’50, Umberto Bertozzi, Francesco Cattani, Amerigo Lulli, Filippo 
Monteleone nel ’52, Osvaldo Foggi, Umberto Salmi, Vittoriano Vancini e Pietro Zatti nel ‘54 e 
Domizio Piras nel ’59. 

 

La maggior parte degli imputati dei processi della CAS, tra cui una notevole percentuale di ladri, 
assassini, torturatori, riesce a sottrarsi alla meritata punizione, grazie ad opportune evasioni, 
latitanze in luoghi sicuri, a cavilli legali, ricorsi, rinvii che hanno permesso loro di poter usufruire dei 
benefici dell’Amnistia Togliatti, e di tutte le successive, che hanno effetto anche per coloro che 
risultano già giudicati. 
I procedimenti penali degenerano a tal punto che si arriva all’apologia del άŘƻǇǇƛƻ ƎƛƻŎƻέ, dove 

nessun nazi-fascista è stato tale se non perché costretto con la violenza o per estremo bisogno e di 
nascosto ha aiutato i partigiani, li ha sfamati e forniti di armi. 

Durante le udienze non vi è più nessun imputato di collaborazionismo che non dichiari di aver 
salvato la vita a qualche partigiano e di aver conquistato benemerenze nella Lotta di Liberazione: 

 

ά5ƛǾŜƴƴŜ ǳƴ ŀǘǘƻ ƭƻŘŜǾƻƭŜ ǇŜǊŦƛƴƻ ŀǾŜǊ ǎƻǎǇŜǘǘŀǘƻ ŘŜƭ ǾƛŎƛƴƻ Řƛ Ŏŀǎŀ Ŝ Řƛ ƴƻƴ ŀǾŜǊ Ŧŀǘǘƻ ƭŀ ǎǇƛŀΦ {ƛ 
trovano sempre testimoni compiacenti, o indulgenti, o venali, che vennero a deporre del doppio 
gioco anche nei casi più inverosimili; e si fabbricarono, su grande scala, falsi documenti, falsi 
ζōǊŜǾŜǘǘƛ Řƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻηΣ Ŧŀƭǎƛ ŎŜǊǘƛŦƛŎŀǘƛ ŘŜƭ /[b ƭƻŎŀƭŜέ. 

 

Ma ritenuti validi dalle Corti. 
 

Le punizioni tanto attese non ci sono, e nel giro di poco tempo le vittime trovano i loro carnefici 
liberi, di camminare per le stesse contrade che hanno incendiato e depredato, di occupare lo stesso 
posto di lavoro precedente. 

Piero Calamandrei, già nel 1946 scriveva con rassegnato orgoglio: 
 

ά/ƘŜ ǘƻǊƴƛƴƻ ƛƴ ƭƛōŜǊǘŁ ƛ ǘƻǊǘǳǊŀǘƻǊƛ Ŝ ƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛǎǘƛ Ŝ ƛ ǊŀȊȊƛŀǘƻǊƛΣ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ƛƴŎǊŜǎŎƛƻǎŀ 
necessità di pacificazione che non cancella il disgusto: talvolta il perdono è una forma superiore di 
ŘƛǎǇǊŜȊȊƻέ. 

 

 
338 Vol. V, Tomo I e II, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, l’organizzazione e i reparti nazisti e fascisti nel Vicentino. 

In Italia, i giustiziati sono stati complessivamente 91 su 259 condanne a morte emesse dai Tribunali, mentre per gli altri 168 l’esecuzione della pena 
άƴƻƴ ŜōōŜ ǎŜƎǳƛǘƻ ƛƴ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ Řƛ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ Řƛ ŀƳƴƛǎǘƛŀ Ŝ Řƛ ƛƴŘǳƭǘƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ Řƛ ƎǊŀȊƛŀ ƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ нн ƎŜƴƴŀƛƻ мфпу ƴΦнмέ. 
Si deve ricordare che in Francia le condanne a morte eseguite in attuazione delle sentenze emesse dai tribunali civili, sono state 750, e altrettanto 
numerose sono quelle eseguite dai tribunali militari. Gli imputati condannati dalle corti civili francesi sono stati 100.000, mentre non si conosce il 
numero di quelli condannati dalle corti marziali, άǳƴŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ Ƴƻƭǘƻ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƛŦǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŎƘŜ ŘŁ ƭŀ ƳƛǎǳǊŀ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛŀ 
Ƙŀ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǘƻ ŀŘ ǳƴŀ ƳŜƳƻǊƛŀ ŘƛǾƛǎŀ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇŀŜǎŜέ. 
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Le CAS sono quindi i 
 

άǾŜƛŎƻƭƛ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ Ŏǳƛ ǇŀǎǎƼ ōŜƴ ǇǊŜǎǘƻ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ƴƻǊƳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ Cƛƴƛǘŀ 
ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀΣ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ǎƛ ǊƛŀǇǇǊƻǇǊƛŀǊƻƴƻ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ς sempre 
rivendicate e mai abbandonate ς che la transizione della Resistenza era stata in grado soltanto di 
ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜΦ [ΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛƻΣ ƛƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻ ƭŀ aŀƎƛǎǘǊŀǘǳǊŀ ŎƻƳŜ ζŎƻǊǇƻ 
ǎŜǇŀǊŀǘƻηΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘƼ ǳƴ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴǘŜ Ŝ ŘŜŎƛǎƛǾƻ Řƛ ǘŀƭŜ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ζŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁηέ. 

 

Numerose sentenze di riabilitazione, concesse generosamente dalle varie /ƻǊǘƛ ŘΩ!ǇǇŜƭƭƻ negli 
anni ’50 e ’60, lasciano chiaramente rivelarsi i loro intenti assolutori. 

Addirittura, coloro che in primo grado sono stati assolti per insufficienza di prove, fanno ricorso 
in Cassazione allo scopo di ottenere l’assoluzione con formula piena άǇŜǊ ƴƻƴ ŀǾŜǊ ŎƻƳƳŜǎǎƻ ƛƭ 
Ŧŀǘǘƻέ, e spesso sono accontentati. 

Risolte agevolmente le difficoltà dal punto di vista detentivo, essi riescono persino ad ottenere 
l’attestato ufficiale di άōǳƻƴƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛέ. 

Si pone in tal modo il άŘŜŦƛƴƛǘƛǾƻ ǎƛƎƛƭƭƻ ǘƻƳōŀƭŜ ǎǳƭƭΩŜǇǳǊŀȊƛƻƴŜέ. 
Le leggi necessarie a punire i responsabili delle atrocità commesse nel corso dei venti mesi di 

occupazione nazi-fascista certamente non sono mancate. 
Ma magistratura, nata e cresciuta all’ombra del regime, interpretandone il contenuto in modo 

aberrante e distorto, le ha svuotate di qualsiasi significato, facendo così naufragare ogni tentativo 
di fare realmente giustizia. 

 

ά[ŀ aŀƎƛǎǘǊŀǘǳǊŀ Ŧǳ ǉǳŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ ŎƘŜ ǎŜǇǇŜ ǘŜƴŜǊŜ ƭŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇƛǴ ŜǎǇƻǎǘŜ ƴŜƛ ƳƻƳŜƴǘƛ 
duri […] Essa, in collegamento più o meno esplicito con le forze politiche conservatrici interne ed 
ŜǎǘŜǊƴŜ ŀƭƭŀ ŎƻŀƭƛȊƛƻƴŜ ŀƴǘƛŦŀǎŎƛǎǘŀΣ ǊƛǳǎŎƜ ŀ ǎǾƻƭƎŜǊŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ Řƛ Ǉǳƴǘŀ ƴŜƭƭƻ ǎƳƻǊȊŀǊŜ ƭŀ ǎǇƛƴǘŀέ. 

 

La sostituzione dei prefetti e dei questori nominati da CLN con funzionari di carriera, la mancata 
epurazione nella pubblica amministrazione e nelle maggiori imprese private, l’inesorabile perdita di 
peso politico dei CLN del Nord Italia rispetto al governo di Roma e, ultimo ma non meno importante, 
la fine dell’unità dei partiti antifascisti con la caduta del governo Parri (giugno 1946), rappresentano 
le principali tappe di un processo involutivo con radici molto profonde. 

 

άbŜƭ мфпр ƭΩŀƴǘƛŦŀǎŎƛǎƳƻ ŀƭ ǇƻǘŜǊŜ ǇƻǎǎŜŘŜǾŀ ŦƻǊȊŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘƛ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ŜŦŦŜǘǘƛǾŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ 
sue leggi; invece, negli anni successivi, la forza politica dei suoi avversari crebbe a tal modo da 
ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ ǾŀƴƛŦƛŎŀǊƴŜ ƴƻƴ ǇƻŎƘŜέ. 

 

A sancire in modo definitivo questo ritrovato equilibrio attorno all’asse di potere del blocco 
moderato, sono una serie di procedimenti giudiziari intentati soprattutto dopo il 1947 contro 
numerosi ex partigiani, precedentemente assolti in fase istruttoria per fatti avvenuti durante la Lotta 
di Liberazione. 
A partire dall’estromissione delle Sinistre dal governo, si manifestò compiutamente la tendenza a 

 

άŦŀǊŜ Řƛ ƻƎƴƛ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŀƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ƳƻōƛƭƛǘŀȊƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ƛŘŜƻƭƻƎƛŎŀ ŀƴǘƛŎƻƳǳƴƛǎǘŀ 
e, assai più pericolosamente e indicativamente, un efficacissimo strumento di repressione 
ŀƴǘƛǎƛƴŘŀŎŀƭŜ ǇǊƛƳŀ Ŝ ŀƴǘƛƻǇŜǊŀƛŀ Ǉƻƛέ. 

 

“Alcuni partigiani vissero in maniera lacerante la sconfitta delle speranze che avevano riposto in un 
effettivo rinnovamento della società. Taluni, forse ancora psicologicamente provati dalla detenzione 
nei campi di concentramento, non furono in grado di affrontare il rientro nella quotidianità, nella 
ƴƻǊƳŀƭƛǘŁ Řƛ ǳƴΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǊƛƳŀǎǘŀ ƛƴŀƭǘŜǊŀǘŀ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƛ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛ ŎƻƳǇƛǳǘƛΦ […]έ 

 

άLƭ ŎƻƳǇŀƎƴƻ ¢ǳƭƛƻ 9ƴŘǊƛȊȊƛ ƭƻ ŀǾŜǾŀ ƛƴŎƻƴǘǊŀǘƻ ǇƻŎƻ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀΦ [ΩŜȄ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻ Ǝƭƛ ŜǊŀ 
sembrato «demoralizzato» tanto che al momento di congedarsi, gli aveva confidato che «era più 
ōŜƭƭƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ŀƭƳŜƴƻ ŀƭƭƻǊŀ ǎƛ ǾƛǾŜǾŀ Řƛ ǎǇŜǊŀƴȊŀΤ ǉǳŜǎǘŀ ŀŘŜǎǎƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ǇƛǴηΦ 
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Togliersi la vita rappresentava la soluzione finale ed estrema ad un travaglio interiore, individuale. 
Il suicidio rappresentava la soluzione ultima delle sofferenze patite e risultate inutili. Voleva dire 
riconoscere forse la propria sconfitta ed il fallimento dei valori in cui si era creduto e per cui si era 
combattuto in una società incapace di dare una degna occupazione lavorativa, di rendere quella 
dignità che si pensava di aver meritato. Per di più, si stava lentamente ma inesorabilmente 
escludendo i partigiani dalla comunità, criminalizzandoli e alla fine dimenticandoli. 
[ΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ bŜǊƛƴƻ [Nerino Serafini]339 rappresenta appunto un caso limite dello sconforto e della 

ŘŜƭǳǎƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ǇƻǘŜǾŀƴƻ ŎŀŘŜǊŜέ.340 

Amnistia Togliatti. Concepita dal Ministro Guardasigilli e segretario del PCI, essenzialmente come 
provvedimento di clemenza, in grado d’instaurare in Italia un nuovo clima di pacificazione e di conciliazione 
dopo i lutti e le distruzioni provocate da cinque anni di guerra, ma nei fatti l’amnistia 

 

άǎƛ ǊƛǎƻƭǾŜ ƛƴ ǳƴŀ ǇǊƻǾŀ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀΣ Ŝ ƛ ōŜƴŜŦƛŎƛŀǘƛ ƴƻƴ ǎŜǊōŀǊƻƴƻ ŎŜǊǘƻ Ƴƻƭǘŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŀ ¢ƻƎƭƛŀǘǘƛ Ŝ 
ŀƎƭƛ ǎǇǊƻǾǾŜŘǳǘƛ ŀƴǘƛŦŀǎŎƛǎǘƛέ. 

 

La faziosità con la quale la magistratura ha proceduto all’applicazione della norma, ha restituito la libertà 
a migliaia di condannati in primo grado. 
E’ probabile, come molti storici sottolineano, che questo primo decreto di amnistia sia in realtà parte 

integrante della strategia di rimozione del passato fascista del Paese, che prese corpo e poi si è sviluppato, 
con la decisione di impedire la punizione dei criminali di guerra da parte degli Stati aggrediti dall’Italia, 
ponendo le basi per un’autoassoluzione completa del Paese. 

 

L'elettricità è uno strumento di tortura, ottimo per chi lo utilizza, tremendo per chi lo subisce. Il 
torturatore non si sporca le mani, fa poca fatica e può andare avanti all'infinito. 

Se utilizzata in modo non forsennato e con un voltaggio non alto, difficilmente letale, a meno che 
il torturato non soffra di qualche malattia congenita al cuore che lo porti alla morte veloce. 

Con l'amnistia voluta dal Guardasigilli Togliatti nel 1946, viene stabilita una distinzione grottesca 
e disgraziata tra torture "normali" e "sevizie particolarmente efferate". 

Con questa piroetta giuridica i tribunali riuscirono ad assolvere crimini quali lo stupro di gruppo 
di una partigiana, la tortura di alcuni partigiani appesi al soffitto e presi a calci e pugni come un sacco 
da pugile, la somministrazione di scariche elettriche sui genitali attraverso i fili di un telefono da 
campo.341 

La sentenza della Cassazione che ritiene non efferato l'utilizzo della corrente elettrica riguarda il 
ricorso di un componente della "Banda Carità", il tenente Enrico Trentanove. 
La Corte di Cassazione emette la sentenza sul ricorso Trentanove ed altri nella quale afferma che 

 

"con la dizione di «sevizie particolarmente efferate» il legislatore ha inteso comprendere, oltre le 
torture crudeli e strazianti, universalmente riconosciute, al di fuori di ogni segno di umanità, al 
soggetto passivo, il cui potere di resistenza al dolore fisico o alla mortificazione della dignità umana 
venga gravemente menomato se non del tutto distrutto ...". 

 

La Corte conclude che “…nel caso di applicazioni elettriche fatte con comune telefono da campo 
con voltaggio che varia a seconda dei giri di manovella e dalla rapidità dei giri stessi, che non 
produssero lesioni e che non furono sufficienti ad estorcere confessioni, è da ritenere che esse furono 
fatte soltanto a scopo intimidatorio e non per bestiale insensibilità come si sarebbe dovuto ritenere 
se tali applicazioni fossero avvenute a mezzo della corrente ordinaria".342 

 

 
339 Nerino Serafini da Valdastico, partigiano della “Pasubiana” che nel dopo-guerra entra nella Polizia Partigiana a Trento e muore suicida a Rovereto 

(Tn) nel febbraio 1946. 
340 L. Gardumi, Violenza e giustizia in Trentino, cit., pag.383. 
341 A. Galeotto, Brigata Pasubiana, cit., Vol. III, pag.1643-1646. 
342 P. Ginsburg, Storia d'Italia dal dopoguerra a oggi, cit., pag. 121; www.fondazionecipriani.it.  

http://www.fondazionecipriani.it/


117 

 

Con le contrapposizioni radicali della άDǳŜǊǊŀ ŦǊŜŘŘŀέ a livello internazionale, e a cascata in ogni 
paese, si lacera la coalizione che ha sconfitto il nazi-fascismo: ormai la spaccatura che divide il 
mondo non passa più tra fascismo e antifascismo, ma tra comunismo e anticomunismo. 
Per di più, mentre l’applicazione della ά!Ƴƴƛǎǘƛŀ ¢ƻƎƭƛŀǘǘƛέ apre le porte delle galere facendone 

uscire i fascisti processati, ha inizio una potente offensiva giudiziaria contro i partigiani. 
Prima soprattutto in ambito civile (tra il ’46 e il ’47) e poi in ambito penale (tra la fine degli anni 

’40 e l’inizio degli anni ’50), migliaia di partigiani finiscono sotto processo per azioni compiute 
durante la lotta di Liberazione, che vengono giudicate secondo il diritto comune, cioè non come atti 
di guerra; dunque, senza prendere in considerazione le condizioni di eccezionalità determinate dal 
conflitto. 

Si arriva a valutare, ad esempio, 
 

άƭŀ ŦǳŎƛƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎǇƛŀ ŎƻƳŜ ƻƳƛŎƛŘƛƻ ǇǊŜƳŜŘƛǘŀǘƻΣ ƭŀ ǊŜǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ Ŝ ǾƛǾŜǊƛ ŎƻƳŜ ǊŀǇƛƴŀΣ 
ƭΩŀǊǊŜǎǘƻ Řƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛǎǘƛ ŎƻƳŜ ǎŜǉǳŜǎǘǊƻ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŀέ.343 

 

Il 1948, l’anno nel quale entra nel vivo questo vasto “ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ wŜǎƛǎǘŜƴȊŀέ, è lo stesso in cui, 
l’11 ottobre, compare come imputato davanti alla prima Sezione speciale della Corte d’Assise di 
Roma il maresciallo Graziani, il capo delle forze armate della RSI. Due anni dopo è libero. 
 

La giustizia negata: l’esempio di Bassano del Grappa 
 

Nel 1994 a Roma, in uno sgabuzzino al pianterreno di Palazzo Cesi (sede degli uffici giudiziari 
militari di appello e di legittimità, sede del Tribunale Supremo Militare, lo stesso che ha emesso la 
sentenza a favore della Legione “Tagliamento” nel 1954), è trovato un armadio, con 695 fascicoli, 
un vero e proprio archivio di atti relativi a crimini di guerra del periodo 1943-1945 commessi da 
tedeschi e italiani. 
Quell’«armadio della vergogna», è divenuto l’ulteriore testimonianza di come nel dopoguerra le 

autorità militari, ma anche politiche e giudiziarie, si siano adoperate per occultare denunce, 
incartamenti, interi fascicoli processuali, garantendo ai colpevoli una totale impunità per i crimini di 
guerra commessi dai nazi-fascisti. 
Un’operazione di occultamento che si inserisce 
 

άƴŜƭ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ ƻǇŜǊŀǘƻ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀŘ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀƎƛǎǘǊŀǘǳǊŀ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ Řƛ ǇŜǊǾŜƴƛǊŜ ŀŘ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ 
di «restaurazione clandestina» del regime fascista, utilizzando lo strumento del potere giudiziario 
con un vero e proprio accanimento nei confronti dei partigiani condotto nel decennio 1945-55, 
mentre nello stesso tempo venivano occultati i fascicoli processuali dei criminali nazi-ŦŀǎŎƛǎǘƛέΦ344 

 

Questo comportamento giudiziario è uno dei maggiori artefici della άƳŜƳƻǊƛŀ ŘƛǾƛǎŀέ del nostro 
Paese e ha contribuito a determinare nella pubblica opinione, nella collettività, il convincimento che 
in guerra ogni comportamento posto in essere dal nemico ai danni dei combattenti avversari, o 
anche degli stessi civili inermi, vada considerato pienamente legittimo, e che l’osservanza di 
qualunque regola di civiltà possa essere subordinata al fine supremo della vittoria. 
L’apparato giudiziario se avesse svolto il suo compito non solo avrebbe reso giustizia alle vittime 

e ai loro familiari, ma avrebbe fatto sì che il nostro Paese uscisse dalla sconfitta della guerra con 
dignità, poiché, come ha dichiarato Benedetto Croce, intervenendo alla Costituente: 

 

 
343 M. Ponzani, [ΩŜǊŜŘƛǘŁ ŘŜƭƭŀ wŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǊŜǇǳōōƭƛŎŀƴŀ, cit., pag.273. 
344 "Accanimento giudiziario" volto "a disattendere lo stesso dispositivo del d.l.l. n. 194, del 12.4.45, in base al quale andavano considerate azioni di 

guerra, e pertanto non punibili a termini delle leggi comuni, gli atti di sabotaggio, le perquisizioni, le requisizioni e ogni altra operazione compiuta 
dai patrioti per la necessità di lotta contro i tedeschi e i fascisti nel periodo dell'occupazione nemica. Questa disposizione si applica tanto ai patrioti 
inquadrati nelle formazioni militari riconosciute dai CLN, quanto agli altri cittadini che li abbiano aiutati o abbiano, per loro ordine, in qualsiasi modo 
concorso nelle operazioni per assicurarne la riuscita" (P.P. Rivello, Il processo Engel, cit., pag.22). 
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ζbƻƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŀōōƛŀƳƻ ǇŜǊŘǳǘƻ ǳƴŀ ƎǳŜǊǊŀΣ Ŝ ƭΩŀōōƛŀƳƻ ǇŜǊŘǳǘŀ ǘǳǘǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ƭΩŀƴƴƻ 
ŘŜǇǊŜŎŀǘŀ Ŏƻƴ ƻƎƴƛ ƭƻǊƻ ǇƻǘŜǊŜΣ ŀƴŎƘŜ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǇŜǊǎŜƎǳƛǘŀǘƛ Řŀƭ ǊŜƎƛƳŜ ŎƘŜ ƭΩƘŀ 
ŘƛŎƘƛŀǊŀǘŀΣ ŀƴŎƘŜ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ƳƻǊǘƛ ǇŜǊ ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǊŜƎime, consapevoli come 
eravamo tutti che la guerra sciagurata, impegnando la nostra Patria, impegnava anche noi, senza 
eccezioni, noi che non possiamo staccarci dal bene e dal male della nostra Patria, né dalle sue 
vittorie, né dalle sue sconfitte».      

 

A Bassano del Grappa, per il suo contributo dato alla Resistenza unitamente ai paesi del Grappa, 
decorata di Medaglia d’Oro al Valor Militare, 

 

άƴŜƭ ŘƻǇƻƎǳŜǊǊŀ ǾƛǘǘƛƳŜ Ŝ ǎǇŜǘǘŀǘƻǊƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛΣ ŜǊŀƴƻ ǇǊƻƴǘƛ ŀ ǊŀŎŎƻƴǘŀǊŜ 
come in quei giorni la violenza aveva sradicato i confini entro i quali i valori definivano il concetto di 
«uomo», di «umano» e che i carnefici e i loro solerti assistenti non erano tutti «stranieri», ma italiani, 
ƎŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǘŜǊǊŀΣ Ǿƻƭǘƛ ŀƴŎƘŜ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƛέ. 345 

 

άLƭ ну bƻǾŜƳōǊŜ ŎΦŀΦ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ƭǳƻƎƻΣ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ /ƛƳƛǘŜǊƻ Řƛ {Φ /ǊƻŎŜ Řƛ .ŀǎǎŀƴƻ ƭΩŜǎǳƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
salme di 31 impiccati, 22 fucilati e 3 massacrati ferocemente di cui uno non ancora quindicenne. 
Sopra i miseri resti ς dissepolti dalla fossa comune ς vi erano ancora, appiccicati alle vesti, i cartelli 
con la scritta «BANDITO»; il collo degli impiccati era ancora stretto dal laccio; tutti avevano ancora 
le mani legate dietro la schiena. Circa 400 famigliari in angoscia hanno assistito alla macabra 
ŎŜǊƛƳƻƴƛŀ Ŝ Řŀ Ŝǎǎƛ ŝ ǎŎŀǘǳǊƛǘƻ ǳƴ ǎƻƭƻ ƎǊƛŘƻΥ ζDƛǳǎǘƛȊƛŀΣ DƛǳǎǘƛȊƛŀΣ DƛǳǎǘƛȊƛŀηέ.346 

 

άL ŦŀƳƛƎƭƛŀǊƛ Ŝ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ ǎǳōƛǘƻ ǘŀƴǘŀ ŦŜǊƻŎƛŀΣ ƛ ǇŀŘǊƛ Ŝ ƭŜ ƳŀŘǊƛ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ 
ŀǎǎƛǎǘƛǘƻ ŀƭƭΩƛƳǇƛŎŎŀƎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŦƛƎƭƛƻ Ŝ ƎǳŀǊŘŀǘƻ ǉǳŜƭ ŎƻǊǇƻ ŀƳŀǘƻΣ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ǎŜǾƛȊƛŀǘƻΣ ǇŜƴŘŜǊŜ 
per ore e ore, lievemente portato qua e là dal vento, i padri e le madri che avevano visto scomparire 
senza lasciar traccia i propri figli e si erano consumati per mesi in una vana ricerca, portano dentro 
di sé una ferita che solo la Giustizia avrebbe potuto cauterizzare, la Giustizia che il nuovo stato 
democratico avrebbe dovuto garantire attraverso la punizione esemplare dei capi o almeno di coloro 
che avevano ordinato o eseguito i delitti, poiché il rastrellamento del Grappa non era stata solo 
ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƴǘƛƎǳŜǊǊƛƎƭƛŀΣ ǳƴ ǊŀǎǘǊŜƭƭŀƳŜƴǘƻ ζƛƴ ƎǊŀƴŘŜ ǎǘƛƭŜηΣ ma una serie di crimini efferati 
ŎƻƳǇƛǳǘƛΣ ǎƻǎǘŜƴƎƻƴƻ ŀƭŎǳƴƛΣ ƛƴ ƴƻƳŜ Řƛ ƴƻōƛƭƛ ƛŘŜŀƭƛ όtŀǘǊƛŀΣ hƴƻǊŜΣ Ŝ ǉǳŀƴǘΩŀƭǘǊƻύΣ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ǇŜǊ 
ŀǘǘǳŀǊŜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛǎǘŀΦ 
Invece, con il passare dei mesi, dolorosamente si tornò ad una strana normalità dei tempi di pace: i 
procedimenti avviati contro i maggiori responsabili non furono neppure avviati e le punizioni di 
coloro che furono processati e riconosciuti colpevoli vennŜǊƻ ŎŀƴŎŜƭƭŀǘŜ ŘŀƭƭΩŀƳƴƛǎǘƛŀΣ Ŝ ƴŜƭ ƎƛǊƻ Řƛ 
poco tempo i carnefici e i loro solerti assistenti furono liberi di vivere in mezzo a noi, garantiti da un 
ǎƛǎǘŜƳŀ ǇƻƭƛǘƛŎƻ ŎƘŜ ŀƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŀǾŜǾŀ ǇǊŜŦŜǊƛǘƻ ƭŀ ζǊŀƎƛƻƴ Řƛ ǎǘŀǘƻηέ. 

 

Fin dai primi processi presso la Corte d’Assise Straordinaria (CAS) di Vicenza si delinea la linea 
difensiva comune a tutti i brigatisti vicentini accusati di aver preso parte e contribuito al massacro 
del Grappa: quando non possono proprio negare di avervi partecipato, tutti affermano di essere 
stati ingannati con la scusa di un’esercitazione, di aver invano tentato di sottrarsi all’ordine di 
mobilitazione della BN Vicentina e spesso di essere stati costretti a prendervi parte con la forza e le 
minacce da qualcuno che non venne mai identificato. 

A questa linea difensiva il Procuratore Generale dott. Ettore Gallo contrappose il principio che: 
 

ά[…] il compartecipe al famosissimo rastrellamento di Bassano del Grappa, anche se impiegato nella 
più umile bisogna e destinato a custodire un posto di blocco, dovesse in ogni caso essere ritenuto 
correo del delitto generico di collaborazionismo con gli autori ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀƎŜέ, 

 

 
345 ASVI, CLNP, b.15 fasc.13, Doc. CLN Mandamentale di Bassano del 5.12.45. 
346 Idem. 
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e tale principio fu accolto dalla Corte già il 14 luglio ’45 con la sentenza contro Mariano Cairone e 
Carlo Toffoletto.347 

 

άbŜƛ ǾŀǊƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ǊŀǎǘǊŜƭƭŀǘƻǊƛ ŘŜƭ DǊŀǇǇŀΣ Ǝƭƛ ƛƳǇǳǘŀǘƛ Ƙŀƴƴƻ ǘǳǘǘƛ ƻ ǉǳŀǎƛ ǘǳǘǘƛ 
basato la loro difesa sulla affermazione di aver bensì partecipato al rastrellamento, ma di essere 
rimasti «innocui» nei posti di blocco o magari nelle osterie a fare i cuochi, cosicché si dovrebbe venire 
ŀƭƭŀ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŘŜŎƛƴŜ Řƛ ŀǎǎŀǎǎƛƴŀǘƛ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ƛƳǇƛŎŎŀǘƛ ƻ ŦǳŎƛƭŀǘƛ Řŀ ǎƻƭƛΗ 
Ebbene, credo mio dovere comunicare a codesta Ecc. ma Corte che anche la difesa del Dal Conte si 
baserà sulla stessa tesi affermando che egli si trovava ad un posto di blocco (probabilmente a Borso), 
ma si deve tener conto che anche nei posti di blocco (e fra esso Borso anzidetto) vi sono state 
numerose persone barbaramente uccise dalle bande nere come non sarebbe difficile di accertare 
ǊƛǾƻƭƎŜƴŘƻǎƛ ŀƭ /ƭŜǊƻ ŘŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ ƭƻŎŀƭƛǘŁΦέ 348 

 

άtƻƛŎƘŞ ǎƛ ǘǊŀǘǘƼ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴŎƭǳǎŀǎƛ Ŏƻƴ ǳƴ ƳŀǎǎŀŎǊƻΣ ŀǇǇŀǊŜ ƛƴǾŜŎŜ ǾŜǊŀƳŜƴǘŜ ƻƭǘǊŀƎƎƛƻǎƻΣ 
il modo «agreste» e «pastorale» con il quale una parte degli imputati descrisse la partecipazione al 
ǊŀǎǘǊŜƭƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ DǊŀǇǇŀ ǇŀǊŀƎƻƴŀǘƻ ŀŘ ǳƴΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜΣ una gita, probabilmente ancora secondo 
ǳƴŀ ŎƻƳǳƴŜ ƭƛƴŜŀ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ŎƻƴŎƻǊŘŀǘŀΣ ǘŜǎŀ ŀ ǊƛŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁΦέ 349 

 

Ma dopo l’Eccidio di Schio, con l’allontanamento del dott. Ettore Gallo e la sua sostituzione con il 
dott. Alfonso Borelli,350 il nuovo capo ufficio ha avuto cura di far modificare alla Corte il principio 
adottato in precedenza e alla prima udienza, nella quale si presentò un caso analogo, il tribunale 
giunse a conclusioni opposte al precedente: 

 

άtŜǊ ŜƴǘǊŀƳōƛ Ǝƭƛ ƛƳǇǳǘŀǘƛ ǊƛŎƻǊǊŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭŀ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴȊŀΣ ŀŎŎŜǊǘŀǘŀ ƎƛŁ ƛƴ ŀƭǘǊƛ ƴǳƳŜǊƻǎƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛΣ ŎƘŜ 
i fascisti della provincia furono indotti a partecipare a quel rastrellamento, e così a prestare opera di 
collaborazione con le truppe tedesche che braccavano i partigiani operanti nella zona montuosa, col 
pretesto che si trattava di un ciclo di addestramento. 
Basterebbe ciò per dubitare della esistenza di una volontà libera, non coarta, diretta a prestare 
ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜΦ 9Ω ƭƻƎƛŎƻ Ŝ ǊŀƎƛƻƴŜǾƻƭŜ ǎǳǇǇƻǊǊŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎƘŜΣ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŎƻƴŘƻǘǘƛ ƴŜƭƭŀ 
zona di impiego, armati e inquadrati nei vari reparti e sottoposti ad un regime di vera e propria 
disciplina militare, anche coloro che non avevano alcuna intenzione di aiutare il nemico, fossero 
ǾŜƴǳǘƛ ŀ ǘǊƻǾŀǊǎƛ ƛƴ ŜŦŦŜǘǘƛΣ Řŀǘŀ ƭΩŀƴȊƛŘŜǘǘŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻǎǘǊƛȊƛƻƴŜ ƳƻǊŀƭŜ ǘŀƭŜ Řŀ 
togliere ogni possibilità di libera determinazione di volontà, e quindi di sottrarsi, se lo avessero 
ǾƻƭǳǘƻΣ ŀƭƭΩŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƻƳǇƛǘƻ ŎƘŜ ŦǳǊƻƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀŘ ŀǎǎƻƭǾŜǊŜέ.351 

 

Anche per la Corte Suprema di Cassazione, che annulla tra le altre la sentenza della CAS di Vicenza 
del 20 luglio ’46, emessa contro Passuello, Perillo, Zilio, Reck, Vittorelli e la Nardi, non basta aver 
partecipato a rastrellamenti o altro per essere colpevoli di omicidio e in definitiva di tutto quello che 
dai rastrellamenti è derivato: la responsabilità è strettamente personale e deve essere dimostrata. 

352 
 

άtŜǊ ƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛ ŝ Řƛ Ŧŀǘǘƻ ƭŀ ƎŀǊŀƴȊƛŀ Řƛ ŦŀǊǎƛ ōŜŦŦŀ Ŝ Řƛ ǎƻǘǘǊŀǊǎƛ ŀƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΗ 
tŜǊ ƭŜ ǾƛǘǘƛƳŜΣ ŘƻǇƻ ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŘŜƭ ƳŀǎǎŀŎǊƻΣ ǎƻƴƻ ŎƻǎǘǊŜǘǘƛ ŀ ǎǳōƛǊŜ ƭΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ 
ŘŜƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀέΦ 

 
347 ATVI, CAS, Sentenza n.3/45, 4/45 del 14.7.45 contro Cairone e Toffoletto. 
348 ATVI, CAS, Sentenza n.24/45-27/45 del 19.9.45 contro Dal Conte Giuseppe, c. 12 – Lettera 19.9.45 dell'Ing. Francesco Cibele alla Corte. 
349 Idem. 
350 dott. Alfonso Borrelli di Arcangelo, cl.1889, nato a Pignataro Maggiore (Na); Procuratore Generale del Regno. Nel settembre '44 su iniziativa del 

dott. Follieri (e del gruppo "anti-Polga" del CLNP), è riuscito a portare a processo e a fare condannare tutti i componenti della Banda Polga; nel 
febbraio ‘45 le stesse autorità repubblicane di Salò sono costrette, grazie all'iniziativa del dott. Feliciani della Questura, ad avviare un'indagine 
sull'operato dell'UPI e le indagini del Procuratore di Stato Alfonso Borelli, che dimostra notevole coraggio e alto senso del dovere, portarono alla 
raccolta di numerose denunce da parte di coloro che erano stati torturati o picchiati e alla condanna dei componenti l'UPI; dopo la Liberazione il 
CLNP di Vicenza lo conferma nella carica (ASVI, CLNP, b.9 fasc.2; ASVI, Danni di guerra, b.30 fasc.1563). 

351 ATVI, CAS, Sentenza n. 26/45-31 e 32/45 del 22.9.45 contro Zoin e Rossi. 
352 ATVI, CAS, Sentenza n.117/46-74/46 del 20.7.46 contro Passuello, Perillo, Zilio, Moneta, Rech, Vittorelli e Naldi. 
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Il 9 ottobre 1945, il CLN Mandamentale di Bassano scrive al Ministero della Giustizia (Palmiro 
Togliatti), al CLN Regionale e ai CLNP di Vicenza, Treviso e Belluno, facendo presente la necessità di 
istituire a Bassano una speciale sezione della /ƻǊǘŜ ŘΩ!ǎǎƛǎŜ {ǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ, per far celebrare un unico 
processo a carico di tutti i responsabili delle esecuzioni e devastazioni compiute nella zona, al fine 
di evitare il prolungarsi delle procedure giudiziarie che interessano, per giurisdizione territoriale tre 
distinte CAS (Vicenza, Treviso e Belluno). 
Non ottiene neppure risposta.353 

 

Il 4 dicembre 1945: dalla άǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Řƛ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ ŀ ŎŀǊƛŎƻ ŘŜƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ŘŜƭƭŀ ƳŀƴŎŀǘŀ 
ŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ Řƛ ŎǊƛƳƛƴŀƭƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛέ del CLN Mandamentale di Bassano del Grappa: 
ancora nessuna risposta! 

 

ά[…] nulla è stato possibile ottenere; nessuna promessa è stata mantenuta; anzi, uno alla volta e 
senza che questo CLN fosse mai interpellato, i fascisti che si trovavano nelle carceri di Vicenza sono 
stati rilasciati quasi al completo. 
Ove non bastasse questo supremo insulto alle centinaia di madri che aspettano invano i loro figli, 
anche dal campo di concentramento di Coltano [campo di prigionia Alleato in provincia di Pisa] sono 
stati messi in libertà altri criminali, nonostante la tempestiva segnalazione fatta dal CLN per impedire 
ƭŀ ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŦŀǊƭƛ ǇŀǎǎŀǊŜ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛŀ ǇŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŘŜƭƭŜ ƴǳƳŜǊƻǎŜ 
accuse loro mosse. 
Centinaia di denunce sono sparite dagli incartamenti processuali. Il comm. Borelli, pure consapevole 
di questo fatto, non ha esitato a concedere la libertà a decine di corresponsabili del rastrellamento 
del Grappa, ritenendoli tutti innocenti. 
Le famiglie dei fascisti ed i detenuti stessi già erano al corrente del contenuto delle denunce e dei 
nomi dei denunzianti.354 
Nelle prigioni di Vicenza anche i maggiori criminali godono della massima libertà, girano per gli uffici, 
ricevono famigliari, avvocati, per preparare la loro difesa. 
Negli ambienti della Giustizia si dà facilmente credito a dichiarazioni di benemerenze rilasciate 
magari da delinquenti comuni e non si tengono in conto denunce firmate da autentici galantuomini. 
Lƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ ǎŜƳōǊŀ ŎƘŜ ƛƴ ŘŜǘǘƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ŎƻǊǊŀ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŘΩƻǊŘƛƴŜΥ ƭƛōŜǊŀǊŜ ƛ ŦŀǎŎƛǎǘƛέ.355 

 

ά[…] quasi in ogni processo si presentavano partigiani e patrioti a giurare sulle buone qualità 
ŘŜƭƭΩƛƳǇǳǘŀǘƻΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ǎǇŜǎǎƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ŀ ŘƻǾŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭƭŀ /ƻǊǘŜ Řƛ ŎǊƛƳƛƴƛ Ƴƻƭǘƻ ƎǊŀǾƛΦ 
[ΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀǘƻ ŀƛ ŦŜŘŜƭƛ Řŀƛ ǇŀǊǊƻŎƛΣ ǊƛōŀŘƛǘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŜ ǇǊŜŘƛŎƘŜ ƛƴ ŎƘƛŜǎŀΣ ƛƴǘŜǎƻ 
alla riconciliazione e al perdono, fu molto pesante, sicché si trovò sovente persone disposte a 
dichiarare che in fondo si trattava di un bravo ragazzo, un buon padre di famiglia devoto ai suoi figli, 
ŀƭ ǉǳŀƭŜ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛƳǇǳǘŀǘŜ ŀȊƛƻƴƛ ƳŀƭǾŀƎƛŜέΦ 356 

 

ά[ΩŜǎŀƳŜ ŘŜƛ ŦŀǎŎƛŎƻƭƛ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇǳǘŀǘƛ Ŝ ƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŘŜƭƭŀ /!{ ǇŜǊ ŀǾŜǊ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻ ŀƭ ǊŀǎǘǊŜƭƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 
DǊŀǇǇŀΣ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ Řƛ ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŀǎǎŀŎǊƻ ǎǾƻƭǘŀ Řŀ ƛƴŦŀƳƛ ŘŜƭŀǘƻǊƛΦ 
Essi fisicamente indicarono chi doveva vivere e chi morire e forse compilarono elenchi di quanti 
avevano visto e conosciuto in montagna. 
Lƭ ƴƻƳŜ Ŝ ŎƻƎƴƻƳŜ ŘŜƎƭƛ ŀŎŎǳǎŀǘƻǊƛ ŜǊŀƴƻ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƛ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ŘƻǇƻƎǳŜǊǊŀΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ 
ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŎƘŜ ǘǊƻǾŀǊƻƴƻ ŀƳǇƛƻ ǎǇŀȊƛƻ ǎǳƭƭŀ ǎǘŀƳǇŀ ƭƻŎŀƭŜέ. 357 

 
353 ASVI, CLNP, b.15, fasc.7 – Denunce al Capo Uff. PM del 2.10.45, 16.11.45, 22.1.46. 
354 E’ un diritto processuale dell'imputato essere portato a conoscenza dal Magistrato di chi lo denuncia e di tutti gli elementi d'accusa per consentire 

una giusta difesa. Purtroppo in quel periodo i testi venivano avvicinati dai denunciati, dai loro parenti e anche dai parroci, e costretti a rettificare le 
denunce, venivano corrotti o intimiditi con il ricatto, la violenza o convinti in nome della pace del paese. 

355 ASVI, CLNP, b.15 fasc.13 - CLN di Bassano e Mandamento del 5.12.45, b.16 fasc. S - CLN Mand. Bassano a Ministero dell'Interno, Ministero della 
Giustizia e altri del 5.12.45; "Venetica" n. 4/1995, di E. Ceccato, Il rastrellamento del Grappa, pag.23. 

356 G. Pupillo, Il pesciolino rosso, cit., pag.70-72. 
357 ASVI, CLNP, b.15 fasc.7 - Denunce al Capo Uff. PM-Promemoria per il Ministro della Giustizia del 15.1.46. 
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La giustizia negata: Montecchio Precalcino e i suoi  “criminali di guerra” 
 

Della famiglia dell’avv. Gio Batta Scaroni, da Mirabella di Breganze abbiamo ampiamente 
parlato per le vicende legate al grande rastrellamento di Montecchio Precalcino del 12 agosto 1944 
e di come tutta la famiglia sia riuscita a raggirare la Giustizia.358  

  

Anche  di Renato Longoni abbiamo abbondantemente parlato per le vicende legate all’omicidio 
di Livio Campagnolo del 2 aprile 1944 e al grande rastrellamento di Montecchio Precalcino del 12 
agosto 1944; ma soprattutto di come sia riuscito a cavarsela malgrado le gravissime condanne 
ricevute.359 

 

Jacopo Ugo Basso di Gio Batta360 e Caterina Vittoria Italia Libera Solferini,361 cl. 1890, nato a 
Montecchio Precalcino; coniugato con Orsola Garzaro362 nel 1930; il Basso ha tre sorelle: Clelia 
(1884), Livia in Dal Lago (1892) e Maria Luigia (1898), e due figli: Giovanni Battista,363 e Corinna.364 
Il Basso è uno dei dirigenti più importanti del Regime fascista in provincia di Vicenza, e tra il 1943 e 
il 1945 un "criminali di guerra" e uno dei maggiori esponenti del fascismo repubblichino vicentino. 

365 Anche se al processo non si è parlato di tutti i crimini da lui commessi, il Basso è condannato alla 
pena capitale il 3 agosto 1945, ma la Corte di Cassazione il 24 dello stesso mese accoglie il suo 
ricorso, annulla la sentenza e rinvia l'imputato a nuovo giudizio presso la CAS di Padova. 
Non sappiamo l'esito di questo secondo processo, ma sarà certamente stato assolto. (Sic!) Di sicuro 
è che contrariamente alla voce popolare che è girata a Montecchio Precalcino - che lo voleva 
detenuto in carcere per sette anni, poi liberato per amnistia, e successivamente decapitato a 
Montopoli di Sabina in provincia di Rieti dai partigiani del Grappa - il Basso è ben presto stato 
scarcerato, anzi è nominato pure segretario comunale a Montopoli di Sabina (Ri) già nel 1949, dove 
muore di "angina pectoris" il 10 dicembre 1952.366 
I suoi funerali si svolgono a Montecchio Precalcino in un clima da "coprifuoco": pochissima gente al 
rito funebre, mentre viceversa c'è un gran spiegamento di forze di polizia per la paura di tumulti. 
Ė sepolto nel Cimitero Civile di Montecchio Precalcino, nella tomba di famiglia di Ettore Dal Lago, 
con il titolo di "colonnello", e nella stessa tomba con un altro "criminale di guerra", il "capitano" 
Renato Longoni.367 (Sic!). 
 

Ludovico Dal Balcon “il gobbo” di Giuseppe e Maria Pigato (di Antonio e Fabris Maria), cl.12, da 
Montecchio Precalcino (Preara, via S. Francesco); coniugato con Gioconda Bettanin. 
Tra i tanti crimini commessi, è tra i responsabili della morte di Livio Campagnolo e di aver partecipato 
con la sua banda di squadristi ad almeno il rastrellamento di Malo (“del rame”) del 5-6 agosto ‘44, 
di Montecchio Precalcino del 12 agosto ‘44, di Granezza e del Grappa del settembre ’44 e 

 
358 Famiglia Scaroni. Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - CapΦ [ŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾΦ Dƛƻ .ŀǘǘŀ [ǳŘƻǾƛŎƻ {ŎŀǊƻƴƛ Řŀ aƛǊŀōŜƭƭŀ Řƛ .ǊŜƎŀƴȊŜ, 

in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/02/23/volume-v-montecchio-precalcino-dal-1919-al-1945/.  
359 Vol. V – La Guerra di Liberazione (Seconda parte) - Cap. нл ŀǇǊƛƭŜ мфппΥ [Ωŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ Řƛ [ƛǾƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ e Scheda: ¦ƴ ά ŎǊƛƳƛƴŀƭŜ Řƛ ƎǳŜǊǊŀέ ŀ 

Montecchio Precalcino: Renato Longoni ς Cap. 12 agosto 1944 - Il rastrellamento di Montecchio Precalcino, in 
 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/02/23/volume-v-montecchio-precalcino-dal-1919-al-1945/.  

360 Gio Batta Basso, nato a Dueville nel 1856 e morto a Montecchio Precalcino 1917; segretario comunale di Montecchio Precalcino sino alla sua 
morte. 

361 Caterina Vittoria Italia Libera Solferini, nata a Mantova nel 1860. 
362 Orsola Garzaro di Antonio e Elisabetta Cariolaro, nata a Montecchio Precalcino nel 1908 e morta a Milano nel 2001. 
363 Giovanni Battista Basso, cl.1931, nato a Montecchio Precalcino, sposa Veronica Piazza da cui ha una figlia, Rosalina cl1958. 
364 Corinna Basso, cl.1935, nata a Poiana Maggiore, sposa Corrado Fiori e muore a Montecchio Precalcino nel 1983 per annegamento/suicidio nella 

Roggia Molina/Montecchia a Preara. 
365 PL. Dossi, Il Cronistorico e le vittime, cit., Vol. V, Tomo II, Le bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, l’organizzazione e i reparti fascisti nel Vicentino, 

in https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/ .  
366 ACMSab., reg. Atti di morte, a. n. 21, parte I, e faldoni degli Atti Storici, in copia anche in Archivio CSSAU, fasc. Basso J. J. Ugo. 
367 Renato Longoni, capitano delle Brigate nere e marito di Violetta Dal Lago di Ettore e Livia Basso, cl.13, nata a Buenos Aires (Argentina) e residente 

a Montecchio Precalcino, nipote del vicecomandante della 22ª BN, Jacopo Ugo Basso (PL. Dossi, Il Cronistorico e le vittime, cit., Vol. V, Tomo II, Le 
bande nazi-fasciste. Gli uomini e donne, l’organizzazione e i reparti fascisti nel Vicentino, in 
 https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/ .). 

https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/02/23/volume-v-montecchio-precalcino-dal-1919-al-1945/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2026/02/23/volume-v-montecchio-precalcino-dal-1919-al-1945/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/
https://www.studistoricianapoli.it/wordpress/wordpress/index.php/2024/05/17/quinto-volume-tomo-ii/
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nuovamente a Montecchio il 25 gennaio ’45. 
Alla Liberazione fugge da Preara, ma è  arrestato dai partigiani a Montecchio Maggiore; imprigionato 
alla Caserma “Sasso” di Vicenza, nel settembre del ‘45 è deferito al PM presso la Corte d’Assise 
Straordinaria di Vicenza, ma riesce a farsi assolvere già in istruttoria, ϦǇŜǊ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ǇǊƻǾŜέ, 
persino per  lo stesso omicidio di Livio Campagnolo  e malgrado le molte testimonianze (anche del 
parroco) e la dichiarazione rilasciata da Angelo Girotto, già condannato per lo stesso crimine, che lo 
accusava di essere stato lui a richiedere l'intervento della "Compagnia della Morte", e di essere stato 
sempre lui a segnalare ai brigatisti neri l'abitazione di Livio. Scarcerato all’inizio del ‘46, fugge prima 
a Messina, poi a Reggio Calabria, e nel ‘53 è a Roma, dove apre un bar; milita nel MSI e collabora 
con la segreteria di Giorgio Almirante. 

 
Conclusioni 1: una “memoria collettiva manipolata” 368 
 

"In Italia, il tema della memoria è bruciante, usato e manipolato. Si parla troppo di memoria e molto 
poco di storia. La memoria non può essere condivisa, è soggettiva, è la storia che dovrebbe essere 
condivisa. Anche se non è una scienza esatta, ha dei criteri, una verificabilità, un approccio critico 
che prescinde dal ricordo di ciascuno". 
(prof. Alessandro Barbero). 

 

La natura malleabile della άƳŜƳƻǊƛŀέ ci può rendere soggetti alla manipolazione dei ricordi. 
L’innesto di memorie che non sono mai esistite, la cancellazione di altre, o anche la distorsione di 
eventi, sono operazioni che sono facilitate dalla stessa proprietà duttile della άƳŜƳƻǊƛŀέ. 

Questo può rivelarsi pericoloso a livello sociale quando è la άƳŜƳƻǊƛŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀέ che viene 
falsata, e il noto scrittore inglese George Orwell lo sapeva bene. 
Per tutta la sua vita ha combattuto contro la falsa informazione politica e l’ipocrisia di certi suoi 
colleghi. 
Sostiene che l’unica cosa che il vero scrittore può e deve descrivere è la verità, attraverso lo 
smascheramento della menzogna. 
I suoi famosissimi romanzi distopici369 mostrano la personale tecnica stilistica con la quale egli 
denuncia le menzogne di alcuni sistemi politici a lui contemporanei. 
La fattoria degli animali  è l’opera più famosa dello scrittore britannico George Orwell assieme a 
1984 (dove pure la memoria gioca un ruolo cruciale). 
È una critica satirica all’ipocrisia dei regnanti sovietici del tempo, e al come hanno trasfigurato gli 
ideali rivoluzionari della rivolta bolscevica in un regime totalitario forse più duro di quello che 
avevano voluto spodestare. 
La simbologia che collega ciascun personaggio ad una figura storica è tuttavia di seconda 
importanza, data l’universalità dell’insegnamento del testo - garantita dall’adozione dello stile 
favolistico - emerge il ruolo fondamentale attribuito da Orwell alla memoria. 

 
368 “Memoria collettiva manipolata”. La memoria collettiva risulta strettamente legata al processo dell’evoluzione umana: l’identità di un popolo si 

riconosce nella memoria della sua storia e della sua cultura. 
άΧmacchinazione, imbroglio. Più comunemente rielaborazione tendenziosa della verità mediante presentazione alterata o parziale dei dati e delle 
notizie, al fine di manovrare secondo i propri fini e interessi gli orientamenti politici, morali, ecc. della popoƭŀȊƛƻƴŜ ƻ Řƛ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ŜǎǎŀΧέ. 
 Questa è una delle tante definizioni che l'enciclopedia Treccani da sotto il termine “manipolazione”. 
άCǳ ǳƴ ŜǊǊƻǊŜ ƎǊŀǾƛǎǎƛƳƻΣ Ƴŀ ǇǊŜŦŜǊƛƳƳƻ ǊƛƳǳƻǾŜǊŜΦ ώΧϐ Lƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻƛōŜ ŘƛǾŜƴǘƼ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŀƭ confine orientale, cioè 
dei rapporti con la Jugoslavia». Il «Partito» ne discusse, negli anni Cinquanta e Sessanta, ma ne discusse ώΧϐ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜ Ŝ ƛƴ ƳƻŘƻ Ƴƻƭǘƻ 
acceso. Ma poi si fece un gran lavoro per stabilire rapporti di buon vicinato sul confine con lo stato titino. E così ideologia e diplomazia si fusero e 
queste due cause portarono a un errore gravissimo che fu quello di rimuovere il dramma delle foibe, di stendere non un velo ma una vera e propria 
ŎƻǇŜǊǘŀΣ ǇŜǊ ƴŀǎŎƻƴŘŜǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǾƻƭŜǾŀ ǾŜŘŜǊŜΦ 9 ƴƻƴ ǎŜ ƴŜ ǇŀǊƭƼ ǇƛǴέ. Gianni Cervetti, 2007. 

369 Il romanzo distopico è un genere letterario che descrive società future ipotetiche, indesiderabili e oppressive, spesso frutto di totalitarismi, 
catastrofi ambientali o tecnologiche. Queste narrazioni, opposte all'utopia, criticano aspetti attuali della società (politica, tecnologia, ambiente), 
portandoli a conseguenze estreme per allertare il lettore. 
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La sua assenza rende vulnerabili all’assoggettamento da parte di chi non persegue il bene comune, 
ma opera con il solo fine di detenere indisturbatamente il potere.  
 

Nel corso nostro lavoro di ricerca sulla storia di Montecchio Precalcino, ci siamo imbattuti spesso 
in racconti frutto di una άƳŜƳƻǊƛŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀέ che non combacia con la realtà di un evento e questo, 
abbiamo appurato, è stato causato sia da una manipolazione del fatto vero e proprio, sia del modo 
in cui viene presentato, che causa una interpretazione “guidata”, da altri, dell'evento. 
Un metodo non riservato a tutte le vicende “scottanti” della nostra storia paesana, ma che è 

stato riscontrato soprattutto tra le vicende legate al periodo immediatamente successivo alla 
Liberazione. 
Nella gran parte degli altri avvenimenti si è spesso preferito ricorrere alla άǊƛƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
ƳŜƳƻǊƛŀέ, un metodo di difesa, che allontana dalla coscienza ricordi, pensieri o desideri traumatici 
o dolorosi, che si differenzia dalla comune άŘƛƳŜƴǘƛŎŀƴȊŀέ per il suo carattere selettivo e difensivo, 
spesso più legata a una diffusa omertà paesana, frutto di un silenzio imposto dagli stretti legami di 
parentela e da obblighi reciproci. 
 

Conclusioni 2: il 25 Aprile 
 

     La Commemorazione nazionale del 25 Aprile, Festa della Liberazione dal nazifascismo e della 
nascita della società democratica, arriva anche a Montecchio Precalcino tutti gli anni, puntuale. 

 

Magari con una commemorazione un po’ sottobanco per mantenere la vicenda un po' sedata, 
ma per ora ancora puntuale tutti gli anni. 
Senza dimenticare per dovere di verità, che nel capoluogo la Festa del 25 Aprile non la si è mai 
festeggiata sino al 2005, una “censura”  a cui ha sempre però ovviato la frazione Levà. 370 
Ma neppure che ultimamente è stata talvolta ostacolata e svalutata da  una simultanee άōŜƴŜŘƛȊƛƻƴe 
delle Ƴƻǘƻέ, o anticipata e restretta nei tempi per il contemporaneo funerale di qualche 
άŀƭǘƻƭƻŎŀǘƻέ, che non si capisce perché dovesse essere sepolto proprio quel giorno e a quell’orario.  

 

Ma anche il grano ancora verde nei campi, le ciliegie già ammiccanti, la primavera che esplode, e 
il clima generale di festa, aiutano un po' ad annebbiare il “25 aprile”. 
Nessuno lo rinnega, certo, troppo grande l’evento. 

Anche le cerimonie ufficiali, spesso uguali di anno in anno, perdono di forza emotiva, e la 
ripetitività induce stanchezza. 
Quelli che festeggiano sono sempre più anziani, appartengono ad un altro mondo. 
I giovani ne hanno sentito parlare, forse, ma questa non suscita entusiasmi. 

 

ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ ŎΩŝ Řŀ ŦŜǎǘŜƎƎƛŀǊŜΚέ, dicono provocatoriamente coloro che stavano dall’altra parte e 
non hanno rinunciato a restarci, e la stampa a volte dà spazio, in nome della democrazia, della libertà 
di espressione; è una forma di άƭƛōŜǊǘŁ Řƛ ƛƎƴƻǊŀǊŜέ; non è contrapposizione, non è confronto critico, 
è tentativo di άǇŀǊŜƎƎƛŀǊŜέ, appiattire le cose: άŎŀǘǘƛǾƛ ǉǳŜǎǘƛΣ ŎŀǘǘƛǾƛ ǉǳŜƭƭƛΦ DǳŜǊǊŀ ŦǊŀǘǊƛŎƛŘŀΣ 
ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜ ƭŜ ōǊǳǘŀƭƛǘŁΦ bŜǎǎǳƴŀ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀΗέ 

Ecco: ufficialità vuota, enfasi retorica, ripetitività, ricordi di episodi che si fanno sempre più 
lontani, voglia di dimenticare; άƛƴ ŦƻƴŘƻ ƭŀ ŦŀƳŜ Ŝ ƭŀ ǇŜƴǳǊƛŀ Řƛ ŀƭƭƻǊŀ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǇƛǴΥ ƭŀǎŎƛŀƳƻƭŜ ƭŁΗέ 
ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ ŎΩŝ Řŀ ŦŜǎǘŜƎƎƛŀǊŜΚέ 

La TV ci propone immagini e cronache, ma sono lontane, nello spazio e nel tempo. Riguardano 
“loro”, non noi. Ci propongono eroismi inarrivabili e ideali belli e stampati, grandi, ma lassù, in un 

 
370 Vedi Cap. Francesco Balasso, il sindaco traghettatore e riciclatore di fascisti repubblichini ς Francesco Balasso e Igo Valente e Appendice 1: Il 
aƻƴǳƳŜƴǘƻ ŀƛ /ŀŘǳǘƛ Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΦ L ƳƻǘƛǾƛ Řƛ ǉǳŜƛ ƴƻƳƛ άŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘƛέ Ŝ άŎŜƴǎǳǊŀǘƛέ ŘŜƭƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ DǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜ. 
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altro mondo. Non sempre fanno nascere desiderio di ricerca, partecipazione, coinvolgimento, 
empatia. 

Eppure, se non vogliamo essere fuori, sradicati, da qui dobbiamo ripartire. 
Dal nostro territorio che ha vissuto e patito come tutti gli altri quelle vicende; dai ricordi ascoltati a 
casa e in paese; non abbiamo nessun merito di essere nati dopo quei momenti, avremmo potuto 
nascerci dentro. 

 

Bisogna ritrovare la dimensione umana, l’indignazione, il disorientamento, l’orrore; rivivere la 
paura dei giovani di allora, che scappano dai loro paesi per non farsi prendere, la loro scelta di parte 
dopo essere stati educati a non scegliere ma a ubbidire solo; per molti la scelta è stata di pace dopo 
anni di educazione alla guerra. 

 

Ogni piccola scoperta aiuterà ad arricchire il mosaico: non illudiamoci di arrivare a completarlo, 
resteranno certamente molti capitoli nell’ombra; ma godremo per la soddisfazione di aver portato 
avanti la ricerca, di aver conquistato piccole verità, di essere riusciti a restituire alla nostra gente 
quello che le appartiene, la storia che ci sta alle spalle e da quella sono passati i nostri genitori e 
nonni. 

 

La sorte ci ha proposto alcune vicende che abbiamo cercato di ricostruire con άƻƴŜǎǘŁ 
ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜέ, così si dice, e abbiamo chiuso con una vicenda avvenuta a Montecchio Precalcino non 
il 25 aprile, anche perché la nostra Liberazione è avvenuta il 29 aprile, ma due domeniche dopo, il 6 
e il 13 maggio ’45, quando la άǊŜǎŀ ŘŜƛ Ŏƻƴǘƛέ con i nostri fascisti repubblichini è divenuta inevitabile. 
In realtà non è stata la sorte a proporci questi percorsi d’analisi, ma la ricerca continua, la 

passione, la volontà di portare alla luce quei fili leggeri che, connessi, ci possono aiutare a realizzare 
una rete generale sempre più fitta; ci sarà chi vorrà sobbarcarsi ulteriori analoghe fatiche, in linea 
con la nostra, dopo di noi. 

 

Così la ricerca va avanti, come lungo i gradini di una lunga scala, sconfiggere la άƭƛōŜǊǘŁ Řƛ 
ƛƎƴƻǊŀǊŜέ aiuta a scoprire in continuazione quello che c’è da festeggiare il 25 aprile di ogni anno. 

 
           Pierluigi Damiano Dossi Busoi 
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Appendice 1 
 

Il Monumento ai Caduti di Montecchio Precalcino 
I motivi di quei nomi “dimenticati” e “censurati” della Seconda Guerra Mondiale 

 

Il termine Monumento deriva da mens (memoria) e da 
monere (far ricordare), pertanto il monumentum άŝ ǳƴ ǎŜƎƴƻ 
del passato, attraverso il quale è il passato stesso che si 
manifesta, mediante segni concreti, cose, oggetti, nomi che 
ǇŜǊǇŜǘǳŀƴƻ ƛƭ ǊƛŎƻǊŘƻέ (Jacques Le Goff). 

 

La costruzione del Monumento ai Caduti di Montecchio 
Precalcino prende avvio con la posa della prima pietra il 3 
maggio 1926 alla presenza di numerose autorità civili, 
militari e religiose. 

Il 13 luglio arriva da Thiene la statua: “una espressiva 
ǎǘŀǘǳŀ ōǊƻƴȊŜŀ ŘŜƭƭƻ ǎŎǳƭǘƻǊŜ ¦Ǝƻ tƻȊȊŀέ. 

Il 6 settembre si inizia la costruzione della base di pietra 
(che è stata prelevata sui monti di Lusiana da 21 carrettieri 
di Montecchio Precalcino, con i loro cavalli e carretti, per un 
peso complessivo di circa 400 quintali), ma i lavori sono 
sospesi il 20 dello stesso mese e ripresi solo il 4 aprile 
dell’anno successivo, per poi essere ultimati celermente; il 
15 maggio 1927, data fissata per l’inaugurazione, tutto è completato.371 
 

Nei primi anni del 2000 il Monumento ai Caduti di Montecchio Precalcino si presenta già in 
pessime condizioni e necessita di un urgente restauro conservativo. 

Non solo, presenta anche altri gravi problemi: le lapidi che dovrebbero ricordare tutti i Caduti di 
Montecchio Precalcino della 2ª Guerra Mondiale, né riportavano solo 18 su una realtà di 55 Caduti, 
oltre ad alcune inesattezze storiche. 

Di fatto, stato di manutenzione, errori e άŘƛƳŜƴǘƛŎŀƴȊŜέ, hanno trasformato il Monumento ai 
Caduti di Montecchio Precalcino, da άtƛŜǘǊŀ ŘŜƭƭŀ aŜƳƻǊƛŀέ della nostra comunità, in una trascurata 
e ingannevole pietra commemorativa. 

Infatti, nelle due originarie lapidi della 2ª Guerra Mondiale, mancano i nomi di ben 37 Caduti: 
 

- 27 Caduti sono stati totalmente άŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘƛέ o άŎŜƴǎǳǊŀǘƛέ, tra cui un ufficiale e quattro 

decorati al Valor Militare: Igino Borriero, Antonio Campagnolo, Livio Campagnolo (Medaglia 

di Bronzo al V.M.), Francesco Campese, Valentino Cerbaro, Giovanni Battista Dalla Fontana, 

Giuseppe Dalla Via, Antonio Dall’Osto, Giovanni Dall'Osto, Irma Teresa Gabrieletto, 

Domenico Pietro Garzaro, Giovanni Lavarda, Vittorio Lavarda, Bruno Leoni (Medaglia di 

Bronzo al V.M.), Giuseppe Lonitti (Medaglia di Bronzo al V.M.), Domenico Augusto 

Marchiorato, Guerrino Martini, Giuseppe Alessandro Mussi, Bernardo Parise, Gaetano 

Parise, Angelo Francesco Papini, sottotenente Giuseppe Parisotto, Antonio Rocco (Medaglia 

di Bronzo al V.M.), Giuseppe Saccardo, Sefferino Sanson, Antonio Tressanti, Felice Giovanni 

Zanin; 

 
371 D. M. Chilese, [Ω!ǎƛƭƻ ŘΩƛƴŦŀƴȊƛŀ, cit.; La Bastia, anno 6, n. 13, Dicembre 1992, articolo di N. Garzaro, Riscopriamo il nostro paese. Il Monumento ai 

Caduti di Ugo Pozza, pag. 12; in G e N. Garzaro, Cento anni di cartoline, cit., pag. 48-50; in N. Garzaro, di Montecchio Precalcino e di Toponomastica 
Stradale, cit., pag. 551-552. 

Il Monumento con le vecchie lapidi prima del 
restauro (Foto: Archivio CSSAU) 
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- diversamente della Guerra Italo-Turca 1911-12 e della 1ª Guerra Mondiale 1915-18 dove tutti 

i Caduti del Comune di Montecchio Precalcino sono ricordati nel Monumento del capoluogo, 

i 10 Caduti di Levà della 2ª Guerra Mondiale lo sono solo nel Monumento della frazione: 

Pietro Campana, Luigi Cubalchini, Valentino Gonzato, Alfonso Marchioretto, Bortolo 

Martini, Massimiliano Peruzzo, Antonio Valerio, Beniamino Vendramin, Silvio Vendramin, 

Antonio Zambon. 372 
 

Infine, c’erano anche delle inesattezze storiche: 
 

- Chemello Luigi, veniva ricordato come “camicia nera”, come in effetti per un periodo è stato, 

ma dopo il 25 luglio 1943, con la caduta del regime fascista, si è arruolato nell’Artiglieria del 

Regio Esercito e l’8 settembre 1943 viene catturato dai tedeschi e internato in Germania. 

Come Internato Militare Italiano (IMI), nonostante le lusinghe e la possibilità di tornare a casa, 

rifiuta di aderire alla “Repubblica di Salò”, e per questa sua chiara e coraggiosa scelta paga con 

la vita: muore di Tbc, contratta in prigionia, il 6 maggio 1949. 

- Biasi Angelo, Gomiero Emilio e Moro Domenico, non sono “dispersi”, come riportato, ma 

deceduti in prigionia in URSS. 
 

     Da quest’esame della situazione, ƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ tŀǊǘƛƎƛŀƴƛ ϧ ±ƻƭƻƴǘŀǊƛ ŘŜƭƭŀ [ƛōŜǊǘŁ ά[ƛǾƛƻ 
/ŀƳǇŀƎƴƻƭƻέ, coadiuvata nelle ricerche dal /ŜƴǘǊƻ {ǘǳŘƛ {ǘƻǊƛŎƛ άDƛƻǾŀƴƴƛ !ƴŀǇƻƭƛ e Francesco 
Urbani Patέ, ha chiesto insistentemente 
all’Amministrazione Comunale di porre rimedio a tale 
situazione di degrado della “Memoria”. 

Dopo ripetuti appelli, di cui non ultimo quello in 
occasione della commemorazione del 4 Novembre 
2014, finalmente dopo la richiesta formulata 
unitariamente da tutte le Associazioni 
combattentistiche e d’arma di Montecchio Precalcino 
il 19 gennaio 2015, l’Amministrazione Comunale ha 
dato il suo assenso, e il 29 novembre 2015 il 
Monumento restaurato è stato ufficialmente 
inaugurato, giusto in tempo per commemorare 
degnamente il Centenario dell’inizio della 1ª Guerra 
Mondiale e il 70° Anniversario della Liberazione dal 
nazi-fascismo e della fine della 2ª Guerra Mondiale.  
 

I motivi di quei nomi “dimenticati” e “censurati” della Seconda Guerra Mondiale 
 

La motivazione principale ha la sua origine nel secondo dopoguerra, in quel clima sociale e 
politico dove la volontà di rivincita del fascismo sconfitto è forte, e dove la determinazione per una 
“normalizzazione” moderata ha il sopravvento sulla necessità di un profondo rinnovamento della 
società dopo vent’anni di dittatura e di guerre. 

 
372 I 10 Caduti di Levà che mancano all’appello a Montecchio, erano ricordati solo nel Monumento ai Caduti della frazione, assieme ad altri 2, 

menzionati anche nel Monumento principale: Guglielmi Ferdinando e Resti Umberto. E’ giusto segnalare che anche nel Monumento di Levà ci sono 
delle inesattezze, infatti: Bassan Valentino di Pietro e Fina Caterina, cl.17, non è un Caduto in guerra, ma è deceduto durante il suo normale “servizio 
militare”, il 21.11.1939, per asfissia da ossido di carbonio causata dal mal funzionamento di una stufa presso la casermetta ai piedi del ghiacciaio 
della Lex Bianche, in Val Veny, presso Courmayeur, in Valle d'Aosta; Martini Bortolo Giuseppe è ricordato erroneamente solo con il secondo nome; 
Vendramin Beniamino di Gio Batta e Dalla Stella Anna, cl.12, è ricordato ancora come “disperso” in Russia, viceversa è morto in combattimento, 
tra il 19 e il 31 gennaio 1943, durante la tragica ritirata dal Don al Donez. 

Il Monumento ai Caduti di Montecchio Precalcino oggi 
(Foto: Archivio CSSAU) 
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Indubbiamente nella vicenda dei 37 Caduti “dimenticati”, hanno pesato anche altri fattori, come 
la volontà di scordare le tribolazioni della guerra e le sofferenze patite, il dissolvimento di alcune 
famiglie per morti o migrazioni, ma la causa principale resta quella politica. 
Infatti, nel dopoguerra, la locale Sezione dell’Associazione Nazionale Combattenti e Reduci 

(ANCR) - un’associazione allora socialmente e politicamente molto influente - è ancora diretta 
dall’ex fascista repubblichino Amerigo Valente detto “Igo”, a sua volta sostenuto da altri facoltosi 
e potenti ex repubblichini locali, primi fra tutti i Vaccari e i Todeschini.  

 

In opposizione e incompatibilità morale e politica con la gestione di Amerigo Valente detto “Igo”, 
fascista e padre-padrone della Sezione comunale ANCR di Montecchio, ha luogo la scissione e la 
costituzione di una nuova Sezione ANCR anche a Levà. Alla guida del nuovo sodalizio viene eletto 
Giuseppe Anzolin, già partigiano in Jugoslavia con la Divisione Militare Partigiana “Garibaldi” e 
decorato di Medaglia d’Argento al Valor Militare.   
Per “ritorsione” a tale scissione, a differenza della Guerra Italo-Turca (di Libia) 1911-12 e della 1ª 

Guerra Mondiale 1915-18, dove tutti i nostri Caduti sono ricordati nel monumento del capoluogo, i 
10 Caduti di Levà nella 2ª Guerra Mondiale sono menzionati solo nel monumento della frazione. 
E a dimostrazione che la scissione non è stata una scelta “campanilistica”, ma politica, oltre ai Caduti 
di Levà, nelle lapidi del Monumento del capoluogo non hanno trovato posto neppure i Caduti 
partigiani, gli internati e i deportati nei lager nazisti. 
Una “rivalsa” politica che, sino al 2005, non ha permesso nemmeno di festeggiare nel capoluogo 

il 25 Aprile, l’Anniversario della Liberazione; una commemorazione che sino al 2005 è sempre stata 
celebrata solo a Levà. 

 

- Giuseppe Anzolin detto “Pino” 373 di Giuseppe e Moro Maddalena, cl.21, nato e 

residente a Montecchio Precalcino. Chiamato alle armi nel gennaio ‘41 presso il 17° Settore di 
Copertura della Guardia alla Frontiera, a Sacile; parte per l'Albania nel marzo del 1942; viene 
trasferito al 43°/B Settore di Copertura in Kosovo, 11° Gruppo. 

Dopo l’8 settembre ’43, il reparto di Giuseppe Anzolin si aggrega alla Divisione di Fanteria 
da Montagna “Venezia” e all’83° Regg. Fanteria: reparti che non si arrendono e combattono i 
tedeschi. 
Nell’ottobre del ‘43, la Divisione “Venezia”, la Divisione Alpina “Taurinense” e altri reparti 
semi-sbandati del Regio Esercito in Montenegro, danno origine alla Divisione Partigiana del 
Regio Esercito Italiano “Giuseppe Garibaldi”, posta agli ordini del II° Korpus dell’Esercito 
Popolare di Liberazione della Jugoslavia: tornano in Italia solo in 3.500, su 22.000. 

Giuseppe Anzolin, il 5 gennaio ‘44 a Brajkovak, dopo un'epica battaglia, è decorato “sul 
campo” con la Medaglia di Bronzo al Valor Militare, poi elevata in Italia a Medaglia d'Argento, 
con la seguente motivazione: 
άLƴ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ŎǊƛǎƛ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳƻ ǊŜǇŀǊǘƻΣ ŀŎŎŜǊŎƘƛŀǘƻ Řŀ ǇǊŜǇƻƴŘŜǊŀƴǘƛ ŦƻǊȊŜ ƴŜƳƛŎƘŜ 

attaccanti, si prodigava senza posa per contrastare la via al nemico. Ferito, non desisteva dal 
combattimento, ma, trascinando con l'esempio i compagni, riuscivano con lancio di bombe a 
Ƴŀƴƻ ŀŘ ŀǇǊƛǊǎƛ ǳƴ ǾŀǊŎƻ ŦǊŀ ƭŜ ŦƛƭŜ ŀǾǾŜǊǎŀǊƛŜΦέ. 

Lo stesso giorno è catturato dai tedeschi, e cinque giorni dopo è ricoverato presso 
l'Ospedale Militare di Eiacia-Cacak (Serbia); Internato Militare Italiano (IMI) nei Balcani, il 23 
marzo ‘44 è presso il Lager di Sajmeste, a Sabac sul Danubio, di fronte a Belgrado, e poi in 
Austria presso lo Stammlager XVI-Muber Messeburg. 

Il 16 luglio 1944, fa credere di aderire alla RSI ed è arruolato provvisoriamente in un reparto 
Waffen-SS. Rimpatriato il 21 dicembre ‘44, è assegnato in forza alla 2ª Compagnia della 22^ 

 
373 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMP-Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari 

b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 59, 142 e 238. 
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Brigata Nera “Faggion” di Vicenza, e nel gennaio ‘45 è ricoverare presso l'Ospedale Militare di 
Noventa Vicentina. Tre mesi dopo, il 2 aprile ‘45, riesce a fuggire dall'Ospedale e raggiungere 
Montecchio Precalcino, dove entra nella Resistenza, nel Btg. “Livio Campagnolo” della Brigata 
garibaldina “Mameli”, Divisione “Garemi”. 
Dopo la Liberazione, nell'ottobre del ‘45, viene arrestato assieme a Palmiro Gonzato, Bruno 

Saccardo, Gio Batta e Francesco Baccarin per attività legate alla Resistenza, ma 
strumentalizzate lette in chiave antipartigiana.374 
Il 16 giugno ‘47, è condannato per rapina della Corte d'Assise di Vicenza, a 2 anni, 4 mesi e 

13 gg di reclusione, che sconta tutti. Ma la Corte d’Appello di Venezia, il 3 novembre ‘54, lo 
assolve con formula piena e lo “riabilita” totalmente. 

É decorato con Medaglia d'Argento al Valor Militare, con 2 Croci al Merito di Guerra, 
Distintivi d'Onore di “Volontario della Libertà” e di “Mutilato di Guerra”, e gli spetta la 
Medaglia d'Onore quale “internato” in lager nazista. 

Nel dopoguerra, è tra i fondatori e presidente della Sezione ANCR di Levà; muore il 15 
maggio ‘79, a soli 58 anni, e gli vengono attribuiti solenni funerali alla presenza di una grande 
folla. 
 

- Amerigo Valente detto “Igo” 375 di Giuseppe e Freschi Teresa, cl.04, nato e residente a 

Montecchio Precalcino. Già volontario in Libia nel 1924-26 con il Reale Corpo Truppe Coloniali, 
3° Btg. “Cacciatori d'Africa”, 2ª Compagnia Cannonieri; poi volontario nelle “camicie nere” 
della Milizia Volontaria per Sicurezza Nazionale e amministratore fascista locale dal '32 al '37. 
Durante la 2ª guerra mondiale frequenta vari corsi di addestramento, ma non vede mai il 
fronte; nel maggio del 1943, ά/ƻƳŀƴŘŀƴǘŜ Řƛ {ǉǳŀŘǊŀ /ƻƳōŀǘǘŜƴǘƛ CǳŎƛƭƛŜǊƛέ, è trasferito alla 
42ª Legione MVSN di Vicenza per άǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭϥŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀέ: viene dunque 
avvicinato a casa. 
Dopo l’8 settembre ‘43, aderisce alla “Repubblica di Salò” ed è tra i fondatori del Partito 

Fascista Repubblicano di Montecchio. Nell’agosto ‘44 aderisce alle {ǉǳŀŘǊŜ ŘΩŀȊƛƻƴŜ delle 

 
374 Persecuzioni antipartigiane. La vicenda ha inizio nell'ottobre ’45 con l’arresto “per furto e violenza privata” di un gruppo di ex partigiani. L’accusa, 
che strumentalmente ignora le reali motivazioni, motiva l’arresto in quanto reati comuni. Viceversa si è trattato del sequestrato di armi e materiale 
bellico occultato da alcuni fascisti della zona: Silvio Ziche di Levà, i fratelli Stefano e Angelo Belligio e Pietro Gonzato da Breganze. La sentenza di 
primo grado è di colpevolezza, anche se con miti condanne detentive. Viceversa, la sentenza d’appello (ottenuta solo cinque anni dopo, e dopo che 
avevano già scontato totalmente la pena), assolve e “riabilita” tutti gli imputati. L’intera vicenda è raccontata con ricchezza di notizie e documenti 
nel libro di Palmiro Gonzato: ά¦ƴŀ Ƴŀǘǘƛƴŀ Ŏƛ Ƙŀƴƴƻ ǎǾŜƎƭƛŀǘƛέ e nel libro ά¦ƴŀ Ǿƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǇŀǊǘŜ Ǝƛǳǎǘŀέ . 
La vicenda di qui sopra, come altre vicende che hanno riguardato i partigiani di Montecchio, si inserisce nel difficile dopoguerra e la ricostruzione, 
la debolezza del nuovo apparato istituzionale, la Repubblica e i partiti alla ricerca di una legittimazione pubblica, la guerra fredda alle porte che 
avrebbe allontanato Pci e Psi dalle leve dello Stato, sono tutti aspetti che è necessario tenere presenti. Così come il fallimento dell’epurazione e dei 
processi giudiziari a carico dei fascisti, che con l’amnistia Togliatti del 1946 ha deluso l’attesa di un radicale cambiamento rispetto al passato. 
Ormai nell’ambito della guerra fredda, tutto ciò fu accompagnato da una άƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŘƛŦŦŀƳŀǘƻǊƛŀέ contro esponenti e militanti del movimento 
resistenziale. Già nell’estate del 1945, si avviò un’esplicita άŎŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ ŘŜƴƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛέ accusati di episodi di delinquenza comune 
e di άōŀƴŘƛǘƛǎƳƻέ. Nella propaganda politico-ideologica del dopoguerra, ritornò dunque l’equazione, già utilizzata dai nazi-fascisti, partigiani = 
banditi. 
Prima di giudicare penalmente i partigiani, era necessario criminalizzarli e infangarne i meriti acquisiti durante la guerra di Liberazione. Quest’azione 
diffamatoria, che cercava di άŎǊƛƳƛƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭŀ wŜǎƛǎǘŜƴȊŀέ, fu presto affiancata dall’opera delle forze di polizia e dell’autorità giudiziaria. La 
repressione partigiana raggiunse il suo apice tra le elezioni dell’aprile 1948 e il 1954. Attraverso l’azione della magistratura, i partigiani furono 
chiamati a rispondere delle azioni commesse non solo nel dopoguerra, ma anche al momento della lotta partigiana. Sull’onda della 
άŎǊƛƳƛƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ in atto sulla stampa a danno della Resistenza e delle sue figure di spicco, gli organi giudiziari operarono stravolgendo la realtà 
dei fatti e giudicando gli ex partigiani non per reati politici compiuti in un contesto bellico e di guerra di Liberazione, ma considerandoli atti di 
delinquenza comune. 
Il rapimento di un fascista fu considerato sequestro di persona, le requisizioni di generi alimentari e quant’altro, furti e rapine a mano armata, le 
esecuzioni di spie e collaborazionisti, semplici omicidi, e via di questo passo. In tal modo άƭŀ ǇŜǊǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŀƴǘƛǇŀǊǘƛƎƛŀƴŀέ si fondò άǎǳ ǳƴ ǳǎƻ ŘƛǎǘƻǊǘƻ 
Ŝ ǎǘǊǳƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ ƎƛǳŘƛȊƛŀǊƛŀέ che condusse all’elaborazione di άƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ǊŜŀǘƻ ŦƛƴƎŜƴŘƻ Řƛ ƛƎƴƻǊŀǊŜ ƭŜ ŎŀǳǎŜ ǊŜŀƭƛ Řƛ ƳƻƭǘŜ ŜǎŜŎǳȊƛƻƴƛΣ 
ŜǎǘǊŀǇƻƭŀƴŘƻƭŜ Řŀƭ ƭƻǊƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻέ (M. Franzinelli, [ΩŀƳƴƛǎǘƛŀ ¢ƻƎƭƛŀǘǘƛ, cit.; M. Dondi, La lunga liberazione, cit., pag. 180; M. Storchi, Uscire 
dalla guerra, cit., pag. 118-119; G. Jesu, Il processo ai partigiani friulani, cit., pag. 612-613). 

375 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; CSSMP, b.2 fasc. Valente Igo; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.373; ACMP, Registro deliberazioni 
del Consiglio 1924 e 1954-1962, b.205 bis e b.131; N. Garzaro, di Montecchio Precalcino e di Toponomastica Stradale, cit., pag.164-165, 328-332. 
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brigate nere e partecipa tra l’altro al rastrellamento “del rame” di Malo e Monte di Malo, di 
Granezza e del Grappa. 
Dopo la Liberazione sarà tra i fascisti repubblichini fatti goliardicamente “camminare a 

gattoni” dai partigiani per il viale del capoluogo. 
Nel secondo dopoguerra il suo peso politico deve essere ancora notevole se, al pari di altri 

ex amministratori fascisti locali come l'ex commissario prefettizio Francesco Balasso, il medico 
condotto Gaetano Rigoni “Podaria” e Simeone Scandola,  oltre ad ottenere la Croce al Merito 
di Guerra (senza mai essere stato al fronte), e confermato per molti anni presidente degli ex 
Combattenti e Reduci, il 19 dicembre 1959 il Consiglio Comunale, così si esprime nella Delibera 
n. 116 άhŦŦŜǊǘŀ /ǊƻŎƛ ŀ ƴΦ о /ŀǾŀƭƛŜǊƛ ŀƭ aŜǊƛǘƻ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀέ: 
ά±ƛǎǘŀ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ǇŜǊǾŜƴǳǘŀ ŀ ǉǳŜǎǘƻ /ƻƳǳƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŀƭƭϥǳƻǇƻ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ǇŜǊ 

onorare tre cittadini di questo Comune recentemente nominati Cavalieri all'Ordine della 
Repubblica, in data 5.12.1959, con la quale viene chiesto al Consiglio Comunale di vedere e 
prendere in esame detta domanda di offrire e consegnare le Croci per detta benemerenza 
acquisita. 

Tenuto presente che gli insigniti di tale onorificenza sono i signori: Cav. Balasso Francesco, 
/ŀǾΦ ±ŀƭŜƴǘŜ LƎƻ ΧΣ ƛ ǉǳŀƭƛ ǇŜǊ ƭŜ ƭƻǊƻ ǾŀǊƛŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǎǇƭƛŎŀǘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŘŜƎƴƛ ŘŜƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ 
dell'alta onorificenza suddetta e particolarmente: 

1) Cav. Valente Igo, per aver prestato la sua opera per molti anni quale Giudice Conciliatore 
di questo Comune, Volontario nell'Esercito Coloniale in Libia, nella Guerra Mondiale 1941-
1943, Presidente della Mutua Comunale dei Coltivatori Diretti ed altre attività esplicate sempre 
per il bene della Patria e del Popolo; ... 

Quanto sopra premesso e considerato, con voti unanimi espressi per alzata di mano 
delibera: di provvedere ...quale segno di riconoscenza del Comune ΦΦΦέ. E tutto ciò nel 1959, a 
14 anni dalla Liberazione! 

     Come non bastasse, il 25 ottobre ‘61, la Giunta Municipale, con Delibera n° 589 άhŦŦŜǊǘŀ 
croci a n. 2 Cavalieri al Merito della Repubblica e n. 1 Cavaliere Ufficiale al Merito della 
wŜǇǳōōƭƛŎŀέ, così torna ad esprimersi: 
ά±ƛǎǘŀ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ǇŜǊǾŜƴǳǘŀ ŀ ǉǳŜǎǘŀ !ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŀƭƭϥǳƻǇƻ 

costituitosi per onorare tre cittadini di questo Comune recentemente nominati Cavalieri al 
Merito della Repubblica e Cavaliere Ufficiale al Merito della Repubblica, lettera che prega 
l'Amministrazione di prendere in esame la domanda stessa allo scopo di offrire e consegnare 
le tre Croci per detta benemerenza acquisita da predetti cittadini. 

Tenuto presente che i signori, Cav. Uff. Valente Igo, Cav. Rigoni Gaetano e Cav. Scandola 
Simeone i quali per le loro varie attività svolte sono stati degni del riconoscimento dell'alta 
onorificenza suddetta e particolarmente: 

Cav. Uff. Igo Valente: per aver prestato la sua opera per molti anni quale giudice 
conciliatore di questo Comune, volontario nell'Esercito Coloniale in Libia, nella guerra 1941-
1943, Presidente della Mutua Comunale dei Coltivatori Diretti ed altre attività di questo 
/ƻƳǳƴŜΣ ǎǾƻƭƎŜƴŘƻ ǎŜƳǇǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ƻǇŜǊŀ ǇŜǊ ƛƭ ōŜƴŜ ŘŜƭƭŀ tŀǘǊƛŀ Ŝ ŘŜƭ tƻǇƻƭƻ ƎǊŀǘǳƛǘŀƳŜƴǘŜέ. 
E tutto ciò nel 1961, a 16 anni dalla Liberazione!  
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I CADUTI NELLA 2^ GUERRA MONDIALE (1940-1945) 
 

L’elenco “aggiornato” dei Caduti di Montecchio Precalcino nella II^ Guerra Mondiale, per fronti 
di guerra e per ordine decrescente d’età: 

 

Francia (10 giugno 1940 – 24 giugno 1940)  
 

Civile Campese Francesco detto “Lino” di Antonio e Marcante Maria, cl. 05, nato a Montecchio 
Precalcino e residente in Francia (Lisle, Regione Centro, Dipartimento di Loir et Cher); morto durante 
il bombardamento tedesco di Lisle del 15 giugno 1940, è il primo Caduto di Montecchio Precalcino 
nella II^ Guerra Mondiale. 

 

Africa Orientale (10 giugno 1940 – 27 novembre 1941) 
 

C.n. Parise Giuseppe Vincenzo di Augusto e Grotto Anna, nato il 5 aprile 1913 a Montecchio 
Precalcino; è in Africa Orientale Italiana nel 1939, con la 10ª Legione CN, 3° Btg., 1ª Compagnia in 
Mogadiscio (Somalia italiana); fatto prigioniero dagli inglesi ad Addis Abeba (Etiopia) il 18 marzo ‘41, 
è ricoverato nell'Ospedale di Berbera (Somalia inglese), dove muore per encefalite il 13 giugno 1941. 

 

Africa Settentrionale (10 giugno 1940 – 12 maggio 1943)  
 

Artigliere Dall'Osto Giovanni di Gio Batta e Martini Margherita, nato il 28 gennaio 1910 a 
Montecchio Precalcino; della 2ª Batt., 22° Gruppo, 2° Regg. Contraereo, muore nella “Ridotta 
Capuzzo” presso Sollum in Cirenaica (Libia) in seguito a bombardamento aereo nemico il 14 
settembre 1940; i suoi resti, rientrati dalla Libia, sono sepolti tra i “Caduti per la Patria” nel Cimitero 
di Montecchio Precalcino. 

 

Sergente dei Bersaglieri Zanin Felice Giovanni - Bastia di Luigi e Rizzato Maddalena, nato il 29 
luglio 1913 a Fara Vicentina; dell’8° Regg. Bersaglieri, il 10 gennaio 1943, è dichiarato “disperso in 
mare” per l'affondamento della nave che dall'Africa lo portava a casa in licenza, concessa per la 
morte del fratello Dario in Russia. 

 

Artigliere Martini Guerino Antonio - Sguai di Gio Maria e Parise Anna, nato il 9 luglio 1916 a 
Montecchio Precalcino; soldato e conduttore scelto di automezzi speciali del 4° Regg. Artiglieria 
d’Armata, 33° Gruppo cannoni da 149/40, muore il 22 ottobre 1941 presso l’Ospedale da campo n. 
300 di Zliten (Misurata) in Libia. 

 

Territorio nazionale (10 giugno 1940 – 8 settembre 1943) 
 

Fante Sanson Sefferino di Maria, nato il 24 novembre 1920 a Sarcedo; Fante del 153° Btg. 
Mitraglieri someggiati, 11° Regg. Fanteria, Divisione di Fanteria “Casale”, a Faenza (Ravenna); muore 
per Tbc, contratta in guerra, il 6 gennaio 1943, presso l'Ospedale Militare Territoriale di Padova. 

 

Artigliere Dalla Via Giuseppe di Giuseppe e Moro Lucia, nato 16 aprile 1921 a Montecchio 
Precalcino; Artigliere del 152° Gruppo “Villafranca”, 8° Regg. Art., Div. di Fanteria “Pasubio”, a 
Verona; muore per incidente stradale il 10 ottobre 1942 a Tavernelle di Altavilla. 

 

Artigliere Resti Umberto di Lorenzo e Santacaterina Costantina, nato il 18 gennaio 1921 a 
Montecchio Precalcino; in Sicilia con il Reparto Munizioni e Viveri del 10° Gruppo da 105/28, 40° 
Regg. Art. di C. d'A; fatto prigioniero dagli inglesi il 13 luglio 1943 a Solarino (Siracusa), è morto in 
mare il 6 gennaio 1944 (Oceano Atlantico, al largo delle coste francesi), a seguito del naufragio del 
piroscafo che lo portava prigioniero in Inghilterra. 
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Fante Carolo Pasquale di Bortolo e Garzaro Angela, nato il 20 maggio 1923 a Montecchio 
Precalcino; fante del 100° Regg. Fanteria, muore il 28 luglio 1943, per incursione aerea, a Cava dei 
Tirreni (Salerno); è sepolto nel Cimitero di Montecchio Precalcino, in fossa a terra nel campo di 
inumazione n. 1. 

 

Grecia-Albania (27 ottobre 1940 – 24 aprile 1941) 
 

Alpino Zanotto Giuseppe di Giovanni e Testolin Elena, nato il 18 aprile 1920 a Montecchio 
Precalcino; Alpino del Btg. “Vicenza”, 9° Regg. della “Julia”, morto in combattimento a Sella 
Cristobasileos, l'11 novembre 1940. Sepolto inizialmente nel Cimitero di guerra di Konitza (Grecia), 
è poi rimpatriato e sepolto nel Cimitero di Montecchio Precalcino, in loculo privato (a. 36). 

 

Caporal Magg. Fanteria Martini Bortolo Giuseppe - Brusolo di Bortolo e Bassan Elisabetta, nato 
il 22 marzo 1917, a Montecchio Precalcino; Caporal Magg. della Divisione “Acqui”, morto in 
combattimento il 22 dicembre 1940 al 10° Caposaldo di Lekdushay, nella zona di Tepelene (Albania). 
È sepolto in Albania in luogo sconosciuto. 

 

Autiere Alpino Rocco Antonio (Medaglia di Bronzo al V.M. sul campo) di n.n., nato il 6 agosto 
1912, a Montecchio Precalcino; Autiere del 208° Autoreparto aggregato alla Div. Alpina “Pusteria”; 
autista di ambulanze, operativo in Albania, nella zona Busi-Monastero, tra i massicci dello Scindeli e 
del Tumori. É decorato con la seguente motivazione: 
ά/ƻƴŘǳǘǘƻǊŜ Řƛ ŀǳǘƻŀƳōǳƭŀƴȊŀ ƛƴ ǎǘǊŀŘŜ ƛƴǘŜƴǎŀƳŜƴǘŜ ōŀǘǘǳǘŜ ŘŀƭƭϥŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ƴŜƳƛŎŀΣ ǎǇǊŜȊȊŀƴǘŜ 

del pericolo, si impegnava a più riprese e in più e più giorni. Durante l'ultimo tragitto è gravemente 
ferito in più punti del corpo, si preoccupava solo della consegna dell'automezzo. Ricoverato 
all'ospedale, sopportava l'amputazione dell'arto e conscio della imminente fine, esprimeva l'orgoglio 
Řƛ ƻŦŦǊƛǊŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŀƭƭŀ tŀǘǊƛŀέ. (Zona Busi - Fronte Greco, 27 gennaio 1941); muore il 28 gennaio 1941, 
presso l'Ospedale Militare di Berat (Albania) ed è sepolto in quel Cimitero di guerra. 

 

Alpino Dall'Osto Bonifacio di Giovanni e Rodella Rosa Mistica, nato l’11 gennaio 1912 a 
Montecchio Precalcino; Alpino del Btg. “Val Leogra”, 261ª Compagnia, aggregato alla Divisione 
Alpina “Tridentina”; morto in combattimento il 12 febbraio 1941 a q. 2110 del Guri-i-Topit (Albania). 
È sepolto inizialmente nel Cimitero di guerra di Sojnit (Albania), poi è rimpatriato e sepolto nel 
Cimitero di Montecchio Precalcino, in loculo privato (b. 43). 

 

Alpino Parise Gaetano di Antonio e Moro Rosa, nato il 28 dicembre 1911 a Montecchio 
Precalcino; Alpino del Btg. “Bassano”, 11° Regg della Divisione “Pusteria”, è ferito in combattimento 
il 9 marzo 1941 sul Mali Sparadit; muore per le ferite riportate presso l'Ospedale Militare Territoriale 
di Gallarate (Varese) il 24 maggio 1941 e lì sepolto. 

 

Jugoslavia (11 aprile 1941 – 8 settembre 1943) 
 

Carabiniere Guglielmi Ferdinando di Giovanni e Bassan Elisabetta, nato nel 1904 a Montecchio 
Precalcino; Carabiniere, con la 210^ Sezione Mista CC.RR. aggregata al'11°Cd'A, partecipa alle 
operazioni di guerra contro la Jugoslavia e nei Balcani (territori ex-jugoslavi); ammalatosi di Tbc, 
contratta in guerra, muore il 31 maggio 1943, presso l’Ospedale Militare Territoriale di Padova. 

 

Artigliere Tressanti Antonio di Teodosio e Barbieri Maria, nato il 13 ottobre 1910 a Montecchio 
Precalcino; Artigliere della 2ª Batt., 15° Regg. Art., Div. “Puglie”; ricoverato presso l'Ospedale 
Militare di Pec (Kossovo) il 18 marzo 1942, muore per Tbc e meningite contratte in guerra presso 
Ospedale Militare Territoriale di Bari, il 27 giugno 1942. 

 

Artigliere G.a.F. Bonin Andrea Francesco di Girolamo e Sabin Caterina, nato il 4 settembre 1919 
a Montecchio Precalcino; Artigliere della 161ª Batt., 56° Gruppo, 22° Settore di Copertura G.a.F.; 
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muore per incidente il 24 dicembre 1942, al Km 619 della ferrovia Postumia-Rakek, per frattura al 
cranio e commozione cerebrale; è sepolto a Rakek (Lubiana). 

 

Unione Sovietica (10 luglio 1941 – 20 marzo 1943) 
 

Carabiniere Lavarda Giovanni di Primo Antonio e Bassi Anna, nato il 14 dicembre 1900 a 
Montecchio Precalcino; della 136ª Sezione Mista CCRR mobilitata; partito per l’URSS il 1° ottobre 
1942, e aggregato alla 156ª Div. di Fanteria “Vicenza”, Corpo d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; dichiarato 
“disperso” nel fatto d'armi contro i Sovietici di Schelga Kino il 23 gennaio 1943. 

 

C.n. Garzaro Domenico Pietro di Antonio e Sassaro Ernesta, nato il 1° maggio 1904 a Montecchio 
Precalcino; “camicia nera” nel 30° Btg. CN, Gruppo Btg. CN “Montebello”, Raggruppamento CN “3 
Gennaio”; partito per l'URSS il 10 luglio 1941, aggregato al 35° C.d.A. del CSIR, poi 8ªARMIR; 
dichiarato “disperso” il 22 dicembre 1942 nel micidiale scontro con i Sovietici nella Valle di Arbusov, 
la “Valle della Morte”, durante la ritirata dal Don verso Cerkovo. 

 

Carabiniere Valerio Antonio - Marangon di Vincenzo e Meneghin Maria, nato il 16 aprile 1907 a 
Montecchio Precalcino; Carabiniere della 25^ Sezione Motorizzata CC.RR; partito per l’URSS il 21 
novembre 1942, e aggregato alla 9^ Div. Autotrasporta “Pasubio”, 35° C. d’A., 8ª ARMIR; dichiarato 
“disperso” il 18 gennaio 1943, probabilmente dopo la rottura dell'accerchiamento Sovietico di 
Cerkovo. 

 

Fante Cerbaro Valentino di Domenico e Brotto Emilia, nato il 14 settembre 1912 a Montecchio 
Precalcino; del 37° Regg. Fanteria, 3ª Div. Fanteria “Ravenna”, 2° Corpo d’Armata, 8ª ARMIR, in URSS 
dal 9 giugno 1942; muore in combattimento il 20 agosto 1942, a q. 220 – Manron, sul fiume Don; i 
suoi resti, rientrati dalla Russia, sono sepolti tra i “Caduti per la Patria” nel Cimitero di Montecchio 
Precalcino. 

 

C.n. Gomiero Adolfo Emilio di Vittorio e Pelli Marta, nato il 20 ottobre 1912 a Zurigo (Svizzera); 
“camicia nera” nel Gruppo Btg. CN “Tagliamento”; partito per l’URSS il 22 dicembre 1942, e 
aggregato al 35° C.d.A., 8ª ARMIR; dichiarato “disperso” a fine dicembre del 1942, durante 
l'offensiva Sovietica “Piccolo Saturno”, è viceversa catturato dai Sovietici; ricoverato presso 
Ospedale Militare Sovietico n. 1635 (probabilmente nella Rep. di Mordovia a sud-est di Mosca), 
muore il 22 marzo 1943. 

 

Caporal Magg. Artiglieria Alpina Vendramin Beniamino di Gio Batta e Dalla Stella Anna, nato il 
7 settembre 1912 a Montecchio Precalcino; già “Reduce del fronte Greco 1940-41, partito per l’URSS 
il 19 agosto 1942 con il Reparto Munizioni e Viveri, Gruppo “Udine”, 3° Regg. Art. Alpina, 3ª Div. 
Alpina “Julia”, Corpo d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; muore in combattimento tra il 19 e il 31 gennaio 
1943, durante la tragica ritirata dal Don al Donez. 

 

Ass. Sanitario Gonzato Valentino di Francesco e Bassan Maddalena, nato il 26 luglio 1914 a 
Montecchio Precalcino; Assistente sanitario presso il 60° Ospedale Militare da Campo mobilitato; 
parte per l’URSS il 28 luglio 1941, aggregato alla 3ª Div. Celere “Principe Amedeo Duca d'Aosta”, 35° 
C.d.A., del CSIR, poi 8ª ARMIR.; dichiarato “disperso” il 19 dicembre 1942 nel fatto d'arma di 
Werchajakowski durante l'offensiva Sovietica “Piccolo Saturno”, è viceversa fatto prigioniero dai 
Sovietici; muore presso il Campo di prigionia n. 81 Khrinovoje,376 il 6 marzo 1943; dopo pochi giorni 
morirà anche il suo concittadino Biasi Angelo. 

 

 
376 Il Campo di prigionia n. 81 di Khrinovoje è un campo di smistamento aperto l’1.2.43, chiuso il 6.4.43 e dove muoiono almeno 1.844 italiani, quasi 
tutti appartenenti alla Div. Alpina “Cuneense”; si trova in Russia, nella Regione di Voronesc, sul Don, lungo la ferrovia che collega Valuiki con 
Ostrogosk e Balasciov (C. Vicentini, P. Resta, Rapporto di prigionieri di guerra italiani in Russia, cit., pag. 202, 209, 218-219). 
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Geniere Marchioretto Alfonso di Antonio e Vaccari Margherita, nato il 15 febbraio 1916 a 
Breganze; della 121ª Compagnia Telegrafisti, 8° Btg. Misto Collegamenti, 3° Regg. Genio, 35° C.d.A., 
del CSIR, poi 8ª ARMIR; in URSS dal 20 luglio 1942, è dichiarato “disperso” tra l'1 e il 19 dicembre 
1942 a Tiko Surkoskoia sul Don; viceversa è fatto prigioniero dai Sovietici; muore presso il Campo di 
prigionia n. 56 di Uciostoje,377 il 7 marzo 1943; nello stesso campo muore anche il suo concittadino 
Moro Domenico. 

 

Sottotenente Fanteria Parisotto Giuseppe di Domenico e Danazzo Catterina, nato il 30 dicembre 
1917 a Montecchio Precalcino; parte per l’URSS il 26 giugno 1942 con il 53° Regg. Fanteria, Divisione 
“Sforzesca”, 24° Corpo d’Armata del CSIR, poi 8ª ARMIR; tra il 18 e il 31 dicembre 1942, durante la 
ritirata dal Don al Donez, è fatto prigioniero dai sovietici; muore l’8 maggio 1943 presso il Campo di 
prigionia per ufficiali n. 160 di Suzdal.378  

 

Caporale Artigliere Alpino Balasso Antonio Beniamino di Francesco e Gnata Maria, nato il 24 
maggio 1918 a Montecchio Precalcino; parte per l’URSS il 18 agosto 1942, con il Gruppo “Udine”, 3° 
Regg. Art. Alpina, 3ª Div. Alpina “Julia”, Corpo d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; è dichiarato “disperso” 
tra il 16 e il 31 gennaio 1943, durante la ritirata dal Don al Donez. 

 

Alpino Borriero Igino di Pierina, nato il 24 gennaio 1918 a Breganze; parte per l’URSS il 15 agosto 
1942, con la 83ª Compagnia Alpini Cannoni da 47/32, 9° Regg. Alpini, 3ª Div. Alpina “Julia”, Corpo 
d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; è dichiarato “disperso” il 21 gennaio 1943, durante la ritirata dal Don al 
Donez, in località Popowka. 

 

Artigliere Alpino Biasi Angelo di Lorenzo e Catelan Maria, nato il 22 settembre 1919 a 
Montecchio Precalcino; già “Reduce del Fronte Greco-Albanese, 1940-41”; parte per la Russia con 
la 17ª Batt., Gruppo “Udine”, 3° Regg. Art. Alpina, 3ª Div. Alpina “Julia”, Corpo d'Armata Alpino, 8ª 
ARMIR; è dichiarato “disperso” sul fronte del Don fra il 16 e il 31 gennaio 1943, è viceversa fatto 
prigioniero dai Sovietici; muore presso il Campo di prigionia n. 81 di Khrinovoje, il 17 marzo 1943; 
pochi giorni prima era morto anche il suo concittadino Gonzato Valentino. 

 

Alpino Campagnolo Antonio - Moca di Domenico e Brunori Eletta, nato il 7 aprile 1920 a 
Montecchio Precalcino; già “Reduce del Fronte Greco-Albanese, 1940-42”; parte per l’URSS il 16 
agosto 1942 con il 9° Regg. Alpini, Btg. “Vicenza”, 3ª Div. Alpina “Julia”; è dichiarato “disperso” nel 
fatto d'arme di Pogonha il 21 gennaio 1943, viceversa è ricoverato presso l'Ospedale Militare da 
Campo di Carchov il 22 gennaio 1943 per congelamento ai piedi; è trasferito all'Ospedale Militare di 
Leopoli il 23 gennaio 1943; rimpatriato, il 16 febbraio 1943 è ricoverato all'Ospedale Militare di 
Pescia (Pistoia); muore a Montecchio Precalcino, per malattia contratta in guerra, il 18 gennaio 
1954.  

 

Artigliere Alpino Moro Domenico di Paolo e Campese Caterina, nato il 25 luglio 1920 a 
Montecchio Precalcino; già “Reduce del Fronte Greco-Albanese, 1940-42”; partito per l’URSS il 18 
agosto 1942 con il reparto Munizioni e Viveri, Gruppo “Susa”, 3° Regg. Art. Alpina, 3ª Div. Alpina 
“Julia”, Corpo d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; è dichiarato “disperso” nei fatti d'arme del Don tra il 16 
e il 31 gennaio 1943, viceversa è fatto prigioniero dai Sovietici; muore presso il Campo di prigionia 
n. 56 di Uciostoje, nel marzo 1943; nello stesso campo muore anche il suo concittadino Marchioretto 
Alfonso. 

 
377 Il Campo di prigionia n. 56 di Uciostoje è un campo di smistamento che rimane aperto solo tre mesi, durante i quali muoiono 4.344 italiani, tutti 

appartenenti al Corpo d'Armata Alpino; si trova in Russia, nella Regione autonoma di Tombov, situata a sud-est di Mosca, una trentina di km a nord 
di Miciurinsk; la stazione ferroviaria di riferimento era Khobotovo (C. Vicentini, P. Resta, Rapporto di prigionieri di guerra italiani in Russia, cit., pag. 
202, 216, 218-219). 

378 Il Campo di prigionia n. 160 di Suzdal, è un campo situato in un convento-fortezza del 1600; nei primi mesi del 1943 vi furono rinchiusi moltissimi 
prigionieri italiani catturati tra il Natale e la fine del 1942: né morirono 821; dall’ottobre del 1943 divenne un campo per ufficiali di tutte le 
nazionalità; si trovava in Russia nella Regione di Vladimir (tra Mosca e Gorki), 30 km a nord del capoluogo (C. Vicentini, P. Resta, Rapporto di 
prigionieri di guerra italiani in Russia, cit., pag. 202, 215, 218-219). 
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Artigliere Alpino Zanin Dario Vittorio - Bastia di Luigi e Rizzato Maddalena, nato il 3 giugno 1921 
a Fara Vic.; parte per l’URSS con la 56ª Batt. Contraerea da 20 mm, 2° Regg. Art. Alpina, 2ª Div. Alpina 
“Tridentina”, Corpo d'Armata Alpino, 8^ARMIR. Caduto in combattimento il 3.11.42, sul Fronte del 
Don, per ferite multiple alla testa e alla schiena provocate da schegge di bomba di aereo; i suoi resti, 
rientrati dalla Russia, sono sepolti tra i “Caduti per la Patria” nel Cimitero di Montecchio Precalcino. 

 

Alpino Campagnolo Remo - Camparo di Valentino e Carlesso Angela, nato il 15 giugno 1922 a 
Montecchio Precalcino; della 3ª Compagnia, 8° Btg. Complementi, 8° Regg. Alpini, 3ª Div. “Julia”, 
Corpo d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; parte per la Russia il 28 dicembre 1942, già in piena offensiva 
Sovietica “Piccolo Saturno”, mentre la “Julia, già dal 20 è in prima linea a protezione del fianco sud 
del Corpo d'Armata Alpino; è dichiarato “disperso” il 26 gennaio 1943 nel fatto d'arme di Duest. 

 

Artigliere Alpino Todeschini Angelo detto “Serafino” di Gio Batta e Dal Lago Emma, nato il 20 
febbraio 1922 a Montecchio Precalcino; parte per l’URSS il 19 agosto 1942, con la 34ª Batt. del 
Gruppo “Udine”, 3° Regg. Art. Alpina, 3ª Div. Alpina “Julia”, Corpo d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; è 
dichiarato “disperso” tra il 16 e il 31 gennaio 1943, durante la ritirata dal Don al Donez.  

 

Artigliere Alpino Vendramin Silvio di Francesco e Radin Maria, nato il 18 maggio 1922 a 
Montecchio Precalcino; Artigliere Alpino, parte per l’URSS il 19 agosto 1942, con la 34ª Batt. del 
Gruppo “Udine”, 3° Regg. Art. Alpina, 3ª Div. Alpina “Julia”, Corpo d'Armata Alpino, 8ª ARMIR; è 
dichiarato “disperso” tra il 16 e il 31 gennaio 1943, durante la ritirata dal Don al Donez.  

 

Artigliere Zambon Antonio di Gaetano e Leopoldin Cornelia, nato il 30 novembre 1922 a 
Montecchio Precalcino; giunge in URSS il 12 novembre 1942, con il Reparto Munizioni e Viveri, 61° 
Gruppo Artiglieria 105/32, 30° Raggruppamento d'Art., 35° C.d.A., 8ª ARMIR; è dichiarato “disperso” 
in occasione di un combattimento avvenuto dal 10 dicembre '42 sul fronte del Don. 

 

Guerra di Liberazione (8 settembre 1943-25 aprile 1945) 
 

Carabiniere Dall'Osto Guerrino Giuseppe di Gio Batta e Martini Margherita, nato l’8 febbraio 
1903 a Montecchio Precalcino; della Legione Territoriale di Verona - Stazione di Castiglione delle 
Stiviere (Mantova); muore per malattia contratta in guerra il 23 settembre 1943, presso l'Ospedale 
Militare Territoriale di Verona.  

 

IMI Lavarda Vittorio di Primo Antonio e Bassi Anna, nato il 29 aprile 1904 a Dueville; Brigadiere 
dei Carabinieri, 7° Btg. Carabinieri, 27ª Sezione Mista aggregata alla Div. “Acqui” a Corfù, è catturato 
dai tedeschi è internato; IMI n. 03603, è dichiarato “disperso” dal 31.3.1944 in Lager tedesco.  

 

Marinaio Mussi Giuseppe Alessandro Benvenuto di Vittorio e Altissimo Angela, nato il 21 agosto 
1919 a Montecchio Precalcino; è dichiarato “disperso in mare” il 9 Settembre 1943 per 
l'affondamento da parte tedesca, al largo della Sardegna, della Corazzata “Roma”, nave ammiraglia 
della Flotta Militare Italiana. 

 

Fante Campana Pietro di Andrea e Martini Luigia, nato il 24 febbraio 1909 a Montecchio 
Precalcino; Fante della 4ª Compagnia, 1° Btg, 31° Regg. Fanteria, della Divisione “Siena”, sull’Isola di 
Scarpanto (Mar Egeo); è dichiarato “disperso” in combattimento contro reparti tedeschi, presso 
l’Isola di Scarpanto, q. 731, il 9 settembre 1943. 

 

Wss Cubalchini Luigi - Ruaro di Gio Batta e Soffia Angela, n. 16 giugno 1910 a Montecchio 
Precalcino; già Artigliere della 7ª Batt, 15° Regg. d’Art., Div. Fanteria “Puglie”; di stanza a Prizren, 
(Kosovo); il 9 settembre 1943, dopo la resa dell’Italia, aderisce al Terzo Reich ed entra a far parte di 
un reparto di Waffen-SS; è dichiarato “disperso” in combattimento il 12 ottobre 1944, contro reparti 
partigiani italo-albanesi, presso Kukes (Albania). 
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Civile Papini Angelo Francesco di Angelo e Parise Rosa, nato il 27 agosto 1913 a Montecchio 
Precalcino;  esonerato dal richiamo alle armi perché operaio militarizzato presso la Società Ausiliaria 
Riparazioni Aeronautiche (SARA), poi, sino all'ottobre '44, presso la Fabbrica Automobili Isotta 
Fraschini di Vicenza, e successivamente, presso la Todt dell'Aeroporto di Vicenza; muore, assieme 
al cugino Lelio Parise,  in Via Monte Grappa, tra la Caserma Chinotto e località Laghetto in Vicenza, 
il 18 novembre 1944, durante il grande bombardamento Alleato sull’Aeroporto e le sue piste di 
“decentramento”. 

 

Civile Parise Bernardo detto “Lelio” di Emilio e Balasso Erminia, nato l’11 settembre 1914 a 
Montegaldella; già Sergente Maggiore del Btg. Alpini “Vicenza”, poi del 32° Regg. Carristi, dopo l’8 
settembre 1943 non aderisce ai bandi di leva della “Repubblica di Salò” e va a lavorare per la Todt 
presso l'Aeroporto di Vicenza; muore, assieme al cugino Angelo Papini, in Via Monte Grappa, tra la 
Caserma Chinotto e località Laghetto in Vicenza, il 18 novembre 1944, durante il grande 
bombardamento Alleato sull’ Aeroporto e le sue piste di “decentramento”. 

 

Gnr Gnata Gaetano di Bortolo e Marzari Maria, nato il 4 ottobre 1917 a Montecchio Precalcino; 
già aggregato alla Divisione “Sforzesca”, durante la “Repubblica di Salò” è in servizio a Trieste come 
legionario della GNR, e dall'aprile '44 presso il Distaccamento di S. Domenica d'Albona (Nedescina) 
in Istria (ora Croazia); è dichiarato “disperso” il 7 giugno 1944, dopo l'attacco alla caserma di 
partigiani Jugoslavi. 

 

Partigiano Leoni Bruno (Medaglia di Bronzo al Valor Militare) di Sante e Rebellato Graziosa, nato 
il 3 maggio 1918 a Montecchio Precalcino; già “Reduce dal Fronte Greco e Russo”, con il 3° Regg. 
Art. Alpina, Div. “Julia; “sbandato” dopo l’8 settembre 1943, e “renitente” alla leva per la “repubblica 
di Salò”; Partigiano dal maggio 1944, prima nella Brigata “Mazzini”, poi Brigata “Loris” – Gruppo 
Brigate “Mazzini”, Div. “M. Ortigara”; morto per Tbc, contratta in guerra, il 9 ottobre 1947; è sepolto 
nel Cimitero di Montecchio Precalcino, in loculo privato (b. 56). 

 

Deportato Marchiorato Domenico Augusto di Pietro e Retis Maria, nato il 6 novembre 1918 a 
Montecchio Precalcino; patriota della Brigata “Mazzini”, il 12 agosto 1944 è catturato durante il 
noto rastrellamento effettuato a Montecchio Precalcino; è deportato in Germania il 20 novembre 
1944, presso il Lager di Affndorpf (n. 2099), e costretto al lavoro coatto presso la ditta: Gebr. Böhler 
&Co., A.G. Edelstahlwerk Kapfenberg - Zeit-Ausweis; è rimpatriato il 22 maggio 1945 e ricoverato 
presso l'Ospedale Militare Territoriale di Verona; muore per Tbc, per i postumi della deportazione, 
il 31 maggio 1948 a Montecchio Precalcino. 

 

IMI Peruzzo Massimiliano di Massimiliano e Gabrieletto Erminia, nato il 4 luglio 1919 a 
Montecchio Precalcino; Autiere della 1ª Compagnia, 24° Btg. Genio Artieri, a Gianina (Grecia); 
catturato dai tedeschi il 13 settembre 1943 e internato in Germania; IMI n. 93715 presso lo 
Stammlager XVII/A Kaisersteinbruch, presso Vienna, muore il 10 marzo 1945. 

 

Tenente partigiano Lonitti Giuseppe - Marcon (Medaglia di Bronzo al Valor Militare) di Bortolo 
e Marcon Caterina, nato il 13 giugno 1920 a Sandrigo; già Artigliere nel 14° Raggruppamento Batt., 
147° Gruppo “A. Felice”, 222ª Divisione Costiera, in Fontana d'Ischia (Napoli); dopo l'8 settembre 
'43, prima di abbandonare la batteria, rende i pezzi inservibili; “sbandato” e “renitente” alla leva 
della “Repubblica di Salò”, entra nella Resistenza nel marzo 1944 con la Brigata “Mazzini”; 
comandante del Distaccamento di Montecchio Precalcino, Brigata “Loris”, Gruppo brigate 
“Mazzini”, Div. “M. Ortigara”, muore in combattimento in Via Astichello, il 29 aprile 1945, giorno 
della Liberazione; è sepolto tra i “Caduti per la Patria” nel Cimitero di Montecchio Precalcino. 

 

Artigliere Dalla Fontana Giovanni Battista di Vittorio e Meneghin Maria, nato l’8 dicembre 1921 
a Udine; già Artigliere della 315ª Batt. da 20 mm Contraerea, 4° Regg. Art., Divisione di Fanteria 
“Bergamo” in Laurana-Lauran (Istria); “sbandato” dopo l'8 settembre 1943 e “renitente” alla leva 
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per la “Repubblica di Salò”; muore per Tbc contratta in guerra, a Montecchio Precalcino il 1° aprile 
1944. 

 

Partigiano Campagnolo Livio (Medaglia di Bronzo al Valor Militare) di Valentino e Martini 
Margherita, nato il 5 ottobre 1922 a Montecchio Precalcino; Studente universitario; già Autiere del 
2° Reparto, 11° Gruppo Motocarri, 10° Ragg. Autieri in Caserta; “sbandato” dopo l'8 settembre 1943; 
“renitente” alla leva per la “Repubblica di Salò”, entra nella Resistenza con la Brigata “Mazzini”; è 
assassinato dai fascisti repubblichini a Preara di Montecchio Precalcino, il 20 aprile 1944; è sepolto 
nel Cimitero di Montecchio Precalcino, in loculo privato (b. 69). 

 

Tenente partigiano Dall'Osto Antonio Francesco “Toni” di Margherita, nato il 12 novembre 1922 
a Montecchio Precalcino; già Geniere nel 6° Regg. Genio in Bologna, “sbandato” in seguito agli 
avvenimenti dell'8 settembre '43, dal dicembre '43 entra nella Resistenza; Comandante di 
Distaccamento della Brigata “Alesonatti”, 4ª Div. Garibaldina, che opera nelle Valli di Lauro; 
partecipa alla Liberazione di Torino, dove viene ferito mortalmente da un cecchino fascista a Porta 
Nuova; muore presso l'Ospedale Civile di Torino il 2 maggio 1945. 

 

IMI Giaretta Mario di Faustino e Gioria Maria, nato il 5 settembre 1924 a Montecchio Precalcino; 
già Artigliere del 4° Regg. Art. Contraerea, aggregato alla Div. “Bergamo” di stanza a Spalato-Split 
(Croazia); dopo l’8 settembre 1943, con il suo reparto resiste sino al 27 agli attacchi tedeschi; 
successivamente alla resa, cui sono costretti, è internato in Germania; IMI n. 102152, già presso lo 
Stammlager VI/A Meppen e poi nello Stammlager di Lintfort, presso Rheinberg, dove muore il 23 
novembre 1944; è sepolto nel Cimitero di Montecchio Precalcino, in loculo privato (b. 29). 

 

IMI Chemello Luigi di Roberto e Meda Anna, nato il 31 maggio 1925 a Sarcedo; già “camicia nera” 
della 14° Batt., 16ª Legione CN Art. di C.d.A. in Terni; dopo il 25 luglio 1943 (caduta del regime 
fascista) è Artigliere a Verona; catturato dai tedeschi il 13 settembre 1943 e internato in Germania; 
IMI, non aderisce alla “Repubblica di Salò”; rimpatriato il 14 luglio 1945, è ricoverato presso 
l’Ospedale Militare di Verona; muore per Tbc contratta in prigionia, il 6 maggio 1949, presso 
l'Ospedale Civile di Thiene. 

 

Deportato Saccardo Giuseppe di Girolamo e De Poi Elisabetta, nato il 6 marzo 1926 a Montecchio 
Precalcino; “renitente” alla leva della “repubblica di Salò”, entra nella Resistenza nel giugno 1944, 
con la Brigata “Mazzini”; catturato nel rastrellamento di Montecchio del 12 agosto 1944, è 
Deportato in Germania, nel Lager di Leihtmberg, con il fratello Bruno; muore a Berlino, il 21 aprile 
1945. 

 

Civile Gabrieletto Irma Teresa “Moraro” di Antonio e Campagnolo Caterina, nata il 14 ottobre 
1926 a Montecchio Precalcino; è ferita a morte il 29 aprile 1945, giorno della Liberazione, presso il 
Mulino Cortese e il negozio dei Martini “Petenea”, in Via Levà di Montecchio Precalcino, da un colpo 
di arma da fuoco involontariamente esploso da un patriota; muore durante il viaggio verso 
l’Ospedale Civile di Sandrigo. 

 
 
 

“Per la giustizia ci può essere la prescrizione di un reato, 
ma per la ricerca storica ciò non è possibile. 
Per la storia nulla cade in prescrizione. 
Mai.” 

 


